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ESS P"N. riconojcimento è meglio proporzjonato à 
nuouo Principe , che'l tributo : E CeJ/èr foUecito 
prefintarìo aimojìra promexjKji dt 'volontà nell ^ 
fitto , ed aUezrez^jZ di cuore per la. cagione . lo 
dunque non ho 'Voluto più lungamente indugiare^ 
dall' efibire à V. E. 'vn tal fegno del mio ingoiar go^ 
dimento per la nuoua efaltazjone del JUo SantiJJtmo 
Zio al Regno del Vaticano , e delt E. 1). 4 quelle grande^xp > che por- 
ta feco 'una si fretta congiunzjone 4 Arlonarca si grande . Nè •voglio 
/curare la baJfcKPJ* deltofferta i perche non mi per/uado , che al genio 
'virtuofo, e magnammo di V E. pojjano 'venir offerte ò più fìimaie , d 
più gradite , che quelle , le quali arricchifcono l'intelletto à chi le riceue , 
nè impouerifcono il pairimomo di chi le porge, Riconojcendo V. E., co- 
me frutti delle lettere , e degli Jìudij , nella fua Cafa» prima due porpore 
delle più in/ìgne> che habbia riuerite la noflra età nel Senato ApoJìoUcoi 
^ ora tre Corone , adorate da i primi Rè della 7" erra; non può /limar 
'vile 'vn tributo cà quella moneta, che alla felicità di lei è riufcita tanto 
più prezjo/a delTargento, e dell'oro. Mà, perche appreffo 4 gli animi 
eccelft il maggior pregio del dono con/jìe nell affetto del Donatore, de- 
gni/ V. E- di credere, che quefto in me è ahbondantiffmo ; poiché tale 
il farebbono i fòli rijpetti communi à tutti , quando cef/affero i partico- 
lari 4 me Jòlo . E chi è, che non fi rallegri in Roma di •veder •vn Pon- 
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tefict Deratuente Romano , afcefo à ejuel T reno per tanti , e sì belli fialini 
ai mento jche appena in lungaferie d' Antecéffon , benché fempre degni jjì- 
miipotrà ritrouarfi chi Jègh /agguagli tn quejìaparte digloria. Diconon 
ingrandimenti di lode incerta, mà racconti di 'verità manifefla ìi forfè 
prerogatiua di merito doxjejnale 1‘ batter confitmati (guarani anni nelit^ 
più nobili Prelature della Chiefa ? cioè diciajette net piùjìimato T rib^~ 
naie del Mondo , otto parte nelle Nuntiature più iUuJlri , parte nel ferui- 
gio più principale delle Legaxjoni ApoJìoUche apprejfo i Monarchi più 
fublimi del Chriflianefmo , e guindeci poi nell ejercttare la Dignità Car- 

dinalizja, con la participazjone ,ò con la fopraintendenxjt delle più gra- 
ui Congregazjom ,• fd confida il Ficario di Chrifio la più ge- 

lofa, oà importante pon^fione del fuo gran pefo? U Libro, che offerijco a 
F . E. è il più Jlimato nell' infegnar le regole del far bene le Profpetttue . 
Q7Aa di quejìe regole mi fin io dimojìrato per auuenwra noti bent^ 
ijìrutto , mal fapendo con poche linee d’ inchiojiro fare apparire al 'viuo 
nona immenfa mole , per dir losì, di 'virtù , e di meriti . ALà poco nuo- 
ce , che non fappia far la mia penna quel, che sà fare per sè Jìtjja /’ eui- 
denxjt della 'Verità nel concetto di ciafibeduhói Finirò con augurare a 
F> E- quella felicità, e quella gloria nel Principato del fuo gran Zio, 
che a lui predicono non filo i •voti , e le fperan'z^p degt altri , ma molto 
più la pajfatcì efperienzjt del fuo 'valore , de’ fuoi marauigliofi talenti > e 
delle 'virtù fite yipojiotiche inficine, e Reali.' 
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VITA 

DI lACOMO BARROZZI 

DA VIGNOLA, 

Architetto , e Profpetciuo eccellentifsimo . 

SCRITTA dal R- P. ^1. EGNATIO DANTI 
dell’ Ordine de' Predicatori . 

‘V^ijìl O L o R o , che fono afeclì à quei gradi d’eccedenza > che la fcala de gli hono- 

ri di queflo mondo s’ha in ogni manieradi vitti! , e di fcienza ptefctìtti per 
Pf fupremi» quali fempte vi fono flati guidaci dalia Natura per afpriliìme &Xa* 

j ticoliflime ftrade . E queflo fa ella per auuentuta per moftraie à quelli» che 

^ fon nati ne gl’agi , e nutriti nelle deJitie» che altri che la vitti!» non ha par- 

A alcuna in fublimare altrui à così fatti gradi , e che difficiliflìmo , e quali 

imponibile ila il poterci altramente artiuare , Di che fe ne fono in ogni tcm- 
po veduti infiniti efempi , tra i quali al prefente è tariflìmo queflo del Barroz« 
^ zi ; imperciò che hauendofi ella propofto di fublimarlo a’primi gradi di ec- 
cellenza «ella nobìlitlìma arte dell’Architettura , e della Ptofpettiua,ridufle Clemente fuo padre à si 
«fltema neceflità » chegli conuenne per le difcordie ciuili abbandonare Milano fua patria, doue egli 
era nato d’alTai nobile fimiglia , Se eleggere per fua ftanza Vignola , Tetra che per eflèr capo del Mar- 
chelàto , è però conueneuoimente nobile» e di ciuili habitatori ripiena. Doue nel l507*’ii‘lj primo 
d'Oaobregli nacque lacomo fuo primo figliuolo, di madre Tcdefca figlia d'vn prtncipal Condottiere 
di Fanterie . E perche in quell’efilio della patria non pareua che poteflc hauer luogo tanta felicita, 
cheCIcmenielo vedefle indirizzato , come defideraua; à pena viddegFann» deirinfemia diluì, che 
pafsòdi quefta à miglior vita . Rimafto lacomo fenza padre» e fuori della'patria, hauendo in quella 
tenera età ranimoardentifllmo alla virtù , fi luciico a D.»iognapet«,f rudere alla Pittura. Ma ac- 

coroendofi poi di non ftte in «fla molto profitto , tosi per non hauet quella buona inftitutione» che 
à così di fficil’ arte fo di mefliere , come anco perhiuer occupato quali turco il tempo nel difegno delle 
Iinee,douemaggiormentefi fentiuainelinato; fi voltò quali dehucco àgli ftudij deli'Architettura, e 
ddlaProfpetiiua; nella quale fenza veruno indirizzo tiufeì dafe fìeflb di tanca eccellenza , checon_» 
la viuacità dell’ingegno fuo ricrouò quefle beliilfime e facilìflìme regole , che bora vengono in luce . 
Con 1 e quaii fi può con molta facilità , e con vfatui pochiflìma , ò niente di pratica , ridurre in difegno 
qualfiuoolia difficilcofa.inuenrlone nel vero degna dell'ingegno fuo, & alla quale nelTunoarriuò mal 
col penfiero primadilui. Hauendofi dunque acquiftato in queft’Artenome di valent’huomo,bebbe 
in Bologna occafione di raoftrare il valor fuo , e di fàtui molte cofe di pregio , tra le quali furono gran- 
demente flimati i difegni » che fece per meffer Francefeo Guicciardini, il quale effendoali'hora Go- 
uernatotedi quella Città» li mandò à Firenze per farli lauorare di tarfia da eccellenti maeftri . E fit- 
pendo il Barrozzi, che non baftauail legger folamente quei precetti , che lafciò ferirti VitruuioPoI- 
lione intorno ali’Archicectura ; ma che oltre à ciò bifognaua vederli ofletuati in atto nelle viue reli- 
quie degl’antichi edifici)! fitrasferià Roma, come in luogo particolarmente per qualità» e numero 
di e/liclriariflìmo e faroofidìmo. Ma perche bifognaua pure procurare in tanto il viuere perfe , e per 
la famioiia ; efercitaua taluolta la Pittura, non leuando mai però Tanimo dall'offeriiatione deU’anti- 
caolie In quel mentre eflèndo fiata iftituitada molti nobili fpititi vn’Academia d’Archicetiuta, della 
qu° le erano principali il Sig. Marcello Geruini,che poi fu Papa,Monfig. Mafìèi , & il Signor AlefTan- 
dro Manzuoli; lafciò di nuouo la Pittura , & ogn’altra cofa , e riuolgendofi in tutto à quella nobile 
cfercitacione»mifurò, e tittafie per fertiitio di quei Signori tutte rantichicàdi Roma s d'onde fi pani 
poi l’anno 15 J7. eflendo flato condotto in Francia daU'Abbace Primaticcio, eccelientiflimo Pittor 
Boloanefe, àifetuigij del Rè Francefeo Primo. 11 quale volendo t'are vn palazzo , eluogodidelitie 
di tale eccellenza, che a'^rruagliaflek grandezza dei genetofo animo fuo , e di fuperarecon quella fa- 
btica tutti ol’alttiedificq, che per l’adietro fuflero flati fatti da qualfiuogtia Principe del mondo: 
volfe che egli glifacefle i difegni e modelli di eflà, i quali poi non furono del tutto raelfi in efe- 
eutione peteagTone delle guerre pitiche ciuili , che corfero in quei tempi nella milera Chriftianiti . 
Con tutto ciò feceà quel Rè molti altri difegni difabtiche, che furono inelfi in operai ' particolar- 
mente i difegni , e cartoni di Profpetiiua , doue andauano htftorie del Primaticcio , che nel Palazzo 
di Fontana Bleo furono dipinti » facendo nel medefimo tempo gettate di metallo molte ftatue antj. 
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che , kqiiali Ciano Alte formare in Roma la phì parte di ordine Tuo . Ma non hauc ndo potuto «Set - 
tuarc il lutto compitamente , per cflcre fiato coftretto quel Riiriuolgec l’aninioàcolc maggiori, l'c 
ne rjtotnò aBoIogna, chiamato e pregato ftrettamente dal conte Filippo dc'Peppoli, prelidcntc di 
ban Petronio , pctfarlb attendete à quella fabcica; intornoà i difegni della quale fi occupò /ino alJ’an- 
no 1550. non haùcndó quali potuto fatui altro per le molte competenze , cne fi ctouò di pcriòne i le 
quali nonfapeuano cercar fama, fe non con opporli, e contradire , à fine che l'opera non caminalTc 
alianti , vitio naturale d’alcuni, che conofeendo l'impetféttion loto , non pofibno vedere , fc non coti 
gl’occhi pregni d’iniiidia, artiuat altri doue elfi pofibno folamcnte col temerario ardir loro auuicinarfi. 
Ma non potè però operar tanto quella feiocca entuiationc, che finalmente non fi conofcelle il valor 
fuo , e l’altrui malignità .• I^fciocheeflendo fiati chiamati Giulio Romano nobilifiìmo Pittore ,& Ar- 
chitetto, e Chrifiofano Lombardi Architcttodel Domodi Milano, à dargiuditio fopraquei difegni} 
vedutili , e confideratilì maturamente , approuarono quei del Vignola con piiblica fcrtttuta pcreccel» 
lentìfiìmLfopia .tijK! gl'ajtti. In quel nicdefimo tempo oltre à molte altre cofe fece,vn_palaz 2 o à Miner- 
bio per il Conte Alamanno Ifolano , con ordine e difegno molto notabile , e matauigliofo? fece la 
cafa del Bocchio , feguitando fhuiiiore de] padrone dielfa , e condulTccon iacredibil fatica il canale 
dclnauilio dentro à Bologna, doue prima non arriuaiia fe non ere miglia appteflb. Creato poi Giulio 
I il. fe ne venne à'Roma , doue era fiato chiamato da quei Pontefice, col quale haueua tenuto'feiuitd 
mentre era fiato legato in Bologna» e per ordine di elfo tirò innanzi oltre all’altre fabriche quella-» 
del pJazzo della ùia vigna, fuor della porta del Popolo : la quale finita poiinfieme con la vita del 
Pontefice , firiiiiò à i feruigi del Cardinal parnefe j per il quale, fe ben léce molte cofe, la piincipal 
nondimeno fu il Palazzo di Captarola,accommodato cosi bene al fico, che di fuori è di forma pen- 
tagona , di dentro il cortile, e le loggie fono circolari, e le flanze riefeono tutte quadrate con bellif- 
lima propornone , e talmente /partite, che per le conmodità, che ne gl’angoli fono canate , non vi 
flà alcuna particeUaottofa, e quel che è mirabile, le ftanze dc’padfoni fono talmente pofte , che non 
veggono officina nefiuna, nè efercitio fotdido. Il che hà fatto ammirarlo da chiunque l’ha veduto , 
per il piò àrtificiofo , e piti compitamente ornato , e commodo palazzo del mondo ; & ha con deli* 
derio eiraco à veder lemarauigliefue da lontane parti huomini molto giuditìofi , come fu perefempio 
Monfignot Daniel Barbaro, perfona molto efquilìca nelle cole dell’Architettura; il qualmoflb dalla-» 
gran&madiquefto palazzo, per non fe n’andar prefib alle grida, venne à pofla à vederlo ; Schauerdo- 
lo cottfideraco à patteà patte,& intefo minutamente dall’ifteffb Vìgnola l’ordine di tutti i membri di 
sicempita niachina, diffe quefte parole. Nonmirtuitimtnomagnopere auxitprafentiafiinuim. Et 
giudicò in quel genere, &in quel fico non poterli far cofa piU compita , E nel vero quella fabtica piti 
di tutte J’alcre opere fue l’hà fatto conofeere per quel raro ingegno , che egli era, hauendo in effa Ipatfi 
gentiliffim* capricci, « J»eratia. dell’arte in vna fiala à lumaca molto gran, 

de, la quale gitandofifu le colonne Doriche con il parapetto e balaufiri con la fua cornice, che gira 
con tanta gratta , e tanto vnitamente , che par di getto , viene eoo molta grana condotta fino alia_» 
foromità : & in fimi! maniera fon facci anco con grand’arce , e maefltia gl’archi della lofoia circola- 
ri. Nècontcntandofi il Barcozzi d’eflerfi immortalato con la flupenda Architettura di quella fabrica, 
volfianco motlrare inelTa qualche faggio delle lue fatiche di Profpettiua , tra le belle pitture di meflet 
Taddeo, c Federigo Zuccap- Ond« hauendo fatto i difegni di tutto quello, che in fiinil materia oc. 
totreua, vi colori molte cole di fua mano,traIe quali fe ne veggono alcune molto difiicili , e dilun- 
go tempo à farli così alTegnacamente con regola , non vi mettendo punto di pratica, come fono le 
quattro eolonDC Corinte ne’canconì d’vna fila , talmenre fatte, che ingannano la vifladi chiunque le 
mira ; &il roatauiglioio sfondalo della camera tonda . Fece oltre à ciò per il detto Cardinale la pian- 
ta, &ilgraiiofiflimo difegno della facciata della Chiefa del Giesit alla piazza de oi’Altieri , che bopoi 
fi vedeflampata.e cominciò à piantare in Piacenza va palazzo caie, có fi nobil molfa.cbe io, che hov^ 
duco i dtlfgni , c l’opera cominciata , poiTo affermare di non hauerycduco mai cofa in fimil genere 
di maggior Iplendore , per hauerla in guifa ordinata, che le tre corti del Duca , ci Madama , e dei 
rrincipc vi poteifeto habitare agiatamente con ogni forte di decoro , e d’apparato regio . Lafiiò per 
non sò che anni à guida di quella fabrica mefler Iacinto fuo figliuolo , dandogli i difeghi talmente 
compiti eoo ogni particolare , che poceuano ballare per condurre ficuramente l’opera ail’vltima pcr- 
fettione. E quello fece egli per l’amore che portaua all’arte, e non perche non conofiefTe melfir 
Iacinto fuo figliuolo attiflìmo àfupplire a molte cofe per fe flelTo , che egli volfe pone in carta , non-s 
perdonando a fatica afciioa , in modocheauanti che fipartiìTe , non opcraffe di fua mano tutto quello 
che era poli-bile di tare . Haueua poco prima fatto in Perugia vna molto degna & honorata cappella-, 
nella Chiefa dì S.Francefco,& alcuni difegni d’altre fabriche fitte a Calliglion deIIago,& a Callel della 
Pieueadinllaaza delSig.Afianio della Gornia.Veggonfi di fua inuétionein Roma la gratiofa cappella 
fatta per l'Abbate Riccio in S.Gatcrina de’Fuaari.e la Chiefade’Palafrcnieii di N.S.in Borgo Pio,i dife- 
gni celia quale ha meffb poi in opera m. Iacinto. Furono fitti da lui in diuerfi luoghi d’Italia molti pa- 
]azzotti,molce cafe, molte cappelle, & altri, edificij publid.e priuati ; tra li quali fono particolarmente la-» 
Chiefa di Mazzano, quella di S.Orefle, e quella di S.Matiadegl’Angeli d’Afiifi, che pur da Ini fu ordì- 
nata, e fondata , la quale poi da Galeazzo Aleflì, e poi da Giulio Danti mentre viffe, fu fi.'uitata . Nel 
Pontificato di Pio Quarto fece in Bologna il portico , c la facciata de’ Banchi doue fi fiot®? con-» 
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quant* grafia egli Teppe accordatela partenuoua con la vecchia. Et «ffendopoì perla morte de 
Buonarroti eletto Architetto di San Pietro , vi attefe con ogni maggior diligenza fino aH'edremo di 
fua vita • fra tanto ciTendo il Barone Berardino Martiranoarriuaco alla Corte di Spagna per alcuni 
Tuoi negotij, fù fauorito da quel Rè, che lo conobbe per huomo intendenti (Timo nelle Matematiche, 
& nelle tre partì dell'Architettura, di conferir feco alcuni fuoi penfieri in materia di faonche , & in 
particolare della gran Chiefa, & Conuento ,che faceua fare alla Scuriale in honore di fan Lorenzo . 
Doue hauendo il Barone auuertito molte cofe,& ifeoperti con molta chiarezza diuerfi mane amen- 
ti, indiilTe quel Rè à foprafedere cosi grandeimprefa , finche eglimandaro da fua MaelU per tutta 
Italia à cercar difegni dai primi Architetti, fuffe capitato a Roma, per portarli nelle mani del Vigno- 
la , per cauar poidalui vn difegnocompitìflìmo , del quale potelTc i pienofodJisfarii , conforme 4 
quello che fi promecteoa deircccellenzadi eflb, 8c della realti & candì iczzi d’animo, che feorgeua 
in lui i de così tornando poi alla Corte, moftrare d'hauer vfata intorno àsì fitto negotio tufa la di- 
ligenza, che conueniua . Venuto adunque il Barone in Italia, hebbe in Genoui difegni da Galeazzo 
Alefiì ; in Milano da Pellegrino Tibaldi; in Venetia da! Palladio, & in Fiorenza vn difegno publico 
daH’Accademia dell'arte de! Difegno, Stvn particolare di forma ouale fatto da Vincenrio Danti per 
comandamento del Gran Duca Cofiino: la copia del quale fua Altezza Sereniilìma mandò in Spa- 
gna nelle proprie manidei Rè, tato le parue beilo & eapricciofo. Vhebbe anche in , iuerfe Città tan- 
ti de gl'altri, che arriuarono fino al numero di xxij. De'quali tutti non altrimenti che fi faceffe Zeufi, 
quando di pinfe £!ena a Crotone nel Tempio di Giunone, trahendoladalle più eccellenti patti d'vno 
eletto numero di bellillìmc vergini, ne formò vno il Vignola di tanta perfettione,& tanto conforme 
alla volontà del Rè, che ancorché'! Barone fufle di difficiUlfima contentatura , Si d'ingegno efquifi- 
cifiimo, fe ne foddisfece pienamente, & indufleil Rè, che non meno fé ne compiacque di lui , à pro- 
porgli, come fece, honoratiflime conditioni perche andafie i feruirlo . Mà egli, che già carico d'an. 
ni fi fentiua molto fianco dalle continue fatiche di quell’arte difficiliflima, non voife aceettarel offer- 
te, parendogli anco di non fi[poter contentate di qual lì voglia gran cofa, allontanandoli da Roma, 
Si dalla magnificentilfimafabrica di San Pietro, doue con tanto amore fi affac calia . Giunto alì'an- 
no i57j.eirendogli comandato da Papa Gregorio xiii. che andalTe à Città di Cafrello, per vedete,, 
vna cifterenza di confini tra’l Gran Duca diToicana, &la Santa Chiefa , fentendolì indi pollo, co- 
nobbe mani'eilatnente d’elTer giunto alla fine de] viuerfuo . Mi nonrellando perciò d'andare alle- 
gramente à far la fanta obbedienza, fi animalò,& à pena rihauute alquanto le forze, fe ne tornò à Ro- 
ma; doueeffendo fiato introdotto da Noflro Signore,fù da Sua Beatitudine trattenuto più d'vn bo- 
ra palTeggiando, per informarli di quel, che egli riportaua.Si per difeorrer feco intorno à diuerfe fa- 
briche , che haueuain animo di fare, & che ha poi fatte i memoria eterna del gloriofo nome fuo; Se 
finalmente licentiatofi per andarfene la mattina àCaprarola, fù la notte fopragiunto dalla febre. Et 
perche egli s’haueua prima predetta la morte, li pofe fubito nelle mani di Dio, & preù diuotamence 
tuttiìfantifltmi Sacramenti , con molta religione pafsò à miglior vita il fettimo giorno dal principio 
del fuo male, che (dalli 7. di Luglio i57J.efl‘endo in quclloelìremovifitaco continuamente con mol- 
ta carità & affetto da molti Religioli fuoi amici, & particolarmence dalTarugi, che con affetcuofiffi- 
me parole lo inaoimì Tempre fino all'vlcimo fofpiro; & hauendo lafcìato molto defiderìo disè,iSt del- 
le fue virtiì,C0D tutto che Giacinto fuo figliuolo gli otdinaffe effequie modefte,& cóueoeuoìi al gra- 
do fuo, palTorno con tutto ciò i termini della mediocrità, per cagione delconcorfo de g'i Artefici del 
Difegno, che l’accompagnorno alla Rotonda con honoracilfima pompa (quali cheordioaffe Iddio, 
che sì come eglifù il primo Architetto di quel tempo, così fuffe fepolto nella più eccellente fabrica 
del Módo.Lafciò Giacinto fuo figliuolo più herede delle virtù, &de)i’honoratirsimo nome paterno, 
che delle facultà, che fi haueffe auanzate; non hauendo mai voluto, nè fapuro conferuai lì pur< vna 
particella de i danari, che gli veniuano in buon numero alle manitanzi erafoliro di dire , che hauvua 
fempre domandato d Iddio quefta gratia, che non gl'haueffe nè da auanzare, nè da mincare,- & viue 
re, & morire honoratamente , come fece dopo dihauer paffato ilcorfodi fua vita trauagliatilsinio 
con molta patientia, & gcnerolìtà d’animo , aiutato à ciò grandemente dal'a gagliardvizi della,, 
coroplefsione, Stda vna certa naturale allegrezza, accompagnata d.i vna fu cera bontà, con le qua- 
li beìlifsime parti fi legò in amore ciafeuno che lo conobbe. Fùin lui marauigliofa iber ilici, df par- 
ticolarmente delle fatiche fue, feruendo chiunque gli comandaua con infinita correfia , con tanta 
fiacerità , & ifchiettezza, che per qnalliuoglia gran cofa non baurebbe mai faputo dire vna minima 
bugia. Di maniera chela verità, di che egli faceua particolarifsimaprofefsione.nfpleodena lenipre 
tra l'altre rare qualità fue come pretiofifsiraa gemmane! più puro, 6i terfo oro legata. On le retle- 
rà Tempre nella memoria de gli huomini il nome fuo , hauenao anco lafciaio fcnito a'pofieri le due 
Opere non mai àbaftanza lodate; quella dell’Architettura, ncllaquale non fu mai da verunode’fuoi 
tempi auanaato , & quella della Profpettiua , con la quale hà trapaffato di gran lunga tutti gli altri , 
che alla memoriadc’noftri tempi fiano peruenuti. 


PRE- 




PREFATIONE^ 

S B l’opiratloni mariuiglioft tanto dellit Natura, quinto d<I^ Arti.tiraronolihnenU 

huomini in ammiraUone, ebe iiuominciarnoi filnfofart, Ò" iwtejìtgare Je cagtom 
quelli i meritamente fi fino affaticati molti tn ricercare la c. lottine 
tafiono intorno alla nofìravifia per lavartetìde'r aggi vijutiU,<iufata dalle » 
fili, (iymezoù, per li quali ejp paiono, Ò’dxattri accedenti di ([ae'Jtii qt'tit effetti an- 
ta fono degnietejjer /àpuli, quanto trapaJJ'ano Umagotor parte delle cofed ammira 

ne. Niècofijenongranàementeconueniente,chiintornoàvnfenfone)bilij}imfic e i 

degniti tutti gl' altri auanza, Ó’ct arrecaeognitione di più differenze di cofe ,accafciino opere si degne . 
A ramane ancora fi fono affaticati gl' Artefici di ritrouare Regole, & ffrumenti, coniquaiioptranae 
poffino con facilità imitare fimili effetti , é- apparenze del vedernojlrei . Infra gtaluibò fempre giu- 
dicato deano di lode, ^diviuere nella memoria di tatti gli Jìudiofi, Mefier lacomo Barrozzi daV tgno- 
la,ku'>mo celebre per Papere ch’egli fecerKenlretiiffe ,ma ammirabile per le due prefintt Regole doppo di 
fe iafchtei le quali hò giudicate degne di ejj'er da me illujlrate con liprefenti Commentary; doue per mag- 
gior frruttio de gli Jluéofi di quella nobiipratica,bd aggiunto altre Regole, & diutrJiJlrumenU,acciocne 

compitamente poffno hauer conteXza di quanto fili appartiene . Ni minor curalo pofio in feruirc al-^ 
li più fcientifici, i quali nonfifoddisfacendo fittamente di bene operare , 0“ /òpere che la cofia e cosi : ma 

di più ricercano le caufr ,& la ragione de’loro effiiii-, ptròmi Jin’ingegnatodidimofìrareGeem. trica- 

menU tutte le parti principali di quella, la qual cofian-.n fienza fatica, diligente fipctulaf.enebo po- 
tuta eonjèguire, effendomi filato bifiogno dimoShare molti Problemi , ò" molti Tecrimi non piu per 
auìBti ( che io fiappia ) da alpi dimojìrati Ji quali mi fruiranno non fioloà qufie due prefienti Regoli, 
rnà ancora alfaltra parte dieJJ'a Prospettiva, doue fi tratta fiolamentede'carpi mdiuerftmfr-ere fit- 
ti; la quale ( per bauermi N. i', bora occupato in altri negoty fuori di Roma) fiirà differita à publicar- 

fi à miglior otto ,non‘t;olendoio far più longamir.te dfiderare àgUJìudicfi quefie aue prefienti Regole , 

Per le cui dimofiraPoni hò prima poffe al- une Difinitioni , & Suppojmoni, cerne principy necejfary 
da preconoficerfi per acquiftare la fienza delle prefate Propoftionr, imferoebe Vnumquodque tur.c 
noife arbitramur, curo caufas prirous noiiertmus . & prima principia vioue ad elemcnta . Et !. è nel 
medefimo tempo fodàisfatto al bifgno de gl' Artifici, -venendo in cotali Dcfi'nitioa: dicbiaratitvocabo- 
lì di queJPArte . Mà nel/i predetti prhuipy nejjùno ricerchi da me l'ordine, èy metodo d Euclide, di 
procedere dalle cofi nate alCignote •. perche trattandofi dvn'Arte dipendente dalla fetenza della Fro- 
Spettma fiibaltemata alla Geometria, non è pefsibile di procedere con Pesqui/itezzade'Geomctri ,& 
dt non vfare neWeSpoftione de’termini qualche voce da decbiararf poi ,ò quakb'allra già dìcbiarata da 
I Geometri altroue; dicendo Arifiotile nel j. Cap. della fua Filofifia morale j Exafta traftacio non 

fimili modo in vii'oquoque genere exquirenda eft , quemadroodum neque in artium opifieijs . Et 
poco dopo foggiugne : Eruditi eft cacenus exaftam in vnoquoque genere explicarionem requircre , 
quatenus pari tei ipCus natura poteft. Ma perche non àiutei gf Artefici del Dffigno è eonerfio di po- 
ter fare quelCacquiJìo della Geometria , ebe alte dimofiralioni delta prima parte fi ricercherebbe , 
però , come in altri tu aghi hò detto , hò voluto mettere f paratamente nel principio le Propofitioni , 
ebe feruono à dimofirai-e l’opirationi della ProSpettìua pratica , acc.ocbe à quelli che non fanno Geo- 
metria , non fie li debb% dire àytnufrfélec <«'/« còsi -re . Potranno ancora quelli Artefici che più fi dilet- 
tano dt operare, che di fare Budio'tndtuerfi Regole, la/ciata i» dietro la prima Regola deiVignola con te 
altre a^Jiunte da noi , porre tutto lofiudio loro nella feconda , & m quella fare grandiffma pratica , 
come piu eccellente , & frìf focile di qualunque- altra Regola ; con la quale potranno perfettamente 
operare, ò- ridurre qualjìwgliaeofa in ProSpett'mà . Il che chiaro conofeeranno quelli, che efaminaran- 
na h cofe fcritte attorno à quefi'Arte da diuerfi Autori , de' quali ailanoMia nofira ( qualunque con di- 
ligenza fi fia ricerco ) none peruenuto Libro, à frittura aicuna de gl Artifici antichi, antorcbeeccel- 
kntifjìmi fiano fiati , come fanno fede le memorie delle fette fatte da loro , che furono in ugran—, 
pregio, SI in Athene apprefioiGreci,eome in Roma appreffoi Latini . Mà ddtempino/iri entra quelli 
ehe^ hanno lafiata qualche memoria di quefi'Arte , il prima di tempo, &■ che con miglior metodo, iy 
forma ne babbea fritto, è fiato Maefiro Pietro della prancefcadal Borgo S. Sepolcro, del quale bab- 
éiamo bvggi tre libri fritti à mano ,eeeeilenliffmamente difgnaùià' (bivuol conofere ! eccellenza 

loro. 


loro ; ve^a tbe Ùmei Barbaro ne bà irt^critta iw<i gran parte ntt fuo Libro della Pro^tiiua , 
Seriji ancora h Tlegole ordinarie di quefiArU Sebapan Serlio in quel modo , che da BaldaJSar da Siena 
i’baueua imparate. Afai difu/amente n'bà /crètto laeom 0 Andreotti dal Cerchio ,&Gio:Ct{/in Fran- 

Zifi. PietroCataneobd pop il modo mede^mo di Pietro dal Borgo . H abbiamo inoltre qaep Regolo 

ordinarie in compendo da Leonbatti/ia Alberti , da Lionardo da Finei , da Alberto Duro , Gioaacebino 
Portio,&Gio:Lencker,& FuenciJlaoGianniifero Noribergenfe, il quale bà m/fi. in Pro^ettiua l» 
tarpi regolari , à-altrì-compofiiysi come fece Pietro dai Borgo , fi beni F. Luca gli ftampà poi fitto 
fuo nome. Habbiamo inoltre vn‘ altro Libro dì Proipettiua intitolato F latore , con molta magnar co- 
pia di figure, che dà parole. Dimofirò ancora il Cammandino Geometricamente , come appanfia alF 
occhio tacofi vijia in ProSpettiua in tatti i cqfì , che in ei6 fi pojfìno dare ; mà quali fiano queje di- 
mofirationi , fi vedrà in parte alla trigefimatìrza PropofiUone di quep Libro . Mora fra tutte le 
memorie che da quefii Autori fino fiate Ufiiate, nefuna al giuditio mio, aggiugne alP eccellenza delle 
due Regole prefentì , per efere effe ficurifme & vniuerfali per fare m ProSpettiua qUalfiuogha cofi 
efittif manente \ Nè da qaefta eredenZ^ fi allontani alcuno, fi gli parefe ebeti V tgnola non bauef- 
fe firitto con quel metodo , & chiarezza , che fi ricercherebbe , anzi faccia il medefino giudicio di effo , 
eie far dobbiamo di molt'altri eccellenti Artefici , c'banno pojio il loro Jiudio per acquijìarfi gloria^ 
iaifteeelUnZA dell' operare , non dello fìriutre . Con tutto ciò si come il Pignola fimpre aecrefieua di 
perfettione le Regole datai firitte , di che può far fede la diferenta cieiinfra piu efimplari , che 
egli nrtefifjimo della fua indufiria in diuerfi tempi dette d diuerfi , &il prefinte tefio , fi’àmedz^ 
Giacinto fio figliuolo fìt dato dipoi che l'Autore tbebbe l'vltima volta reuijto, & riordinato , poco pri- 
ma eb’egli pafaffe di quefia vita; così dobbiamo credere, ebe quefio tefto, che al prefinte mando in luce, 
^ il pit compit9~& più perfetto di tutti ; il quale non dubito ebe vi ba bbia à efre vtile , & caro , 
poìtbeinogmparte,douebàbauutodibi/ogno fòdiefilicattone, òdi fappiimento, mi fono ingegnato 
etf prefentì Commentari/ di fipplire à quanto fi poteffe dall'Autore (Ufiderare . La qual cofi ,fi io 
barò ottenuto , mi parrà dhauer confe gusto abbondante fruito delle mie malte fatiche . 


TAVOLA DE^CAPITOLI. 


Capitolo del teBo della prima Regola . 

HE fi può procedere per diuerfe 

JB Che tutte le cofe vengono àter- 

minare in vnfo! punto. Cap.r 
Incheconfifieilfondamentodel- 
la Profpettiua , & che cofa ellalìa- Cap- j 
Che cofa fiano li cinque termini . Cap.4 

DcirefempiodeUi cinque termini. Cap.j 
Della pratica de’cinque termini nel digradare 
le fuperficie piane . Cap.ò 

Pratica del digradare qualfiuoglia figura Cap.7 
Modo d’alzare i corpi fopra le piante digrada- 
tej . Cap.8 


Capitoli del teSlo della Jiconda Regola . 


D EIle Difinicioni d'alcune voci,che^ 
s'hanno da vfare io quella feconda 
Regola. Cap.r 

Che quella feconda Regola operi 
conforme alla prima, & Ha di quella, & d’ogn' 
altra più commodi . Cap.z 

Delle linee parallele diagonali, epolleàcafo. 


Cap.5, 

Della dìgradatìone delle figur 


: àrqu2dra.Cap.4 


Quanto fi deue (lar lontano à veder le Profpet* 
tiue, da che fi Regola il punto della diftan- 
zi^. Cap.$ 

Che fi può operare con quattro punti della di- 
ilanza.-. Cap-^ 

Come fi digradino con la prefente Regola le fi* 
gure fuor di fquadra . Cap.7 

Della dìgradatìone del cerchio. Cap. 8 

Della digradacione del quadro fuor di Iinea.C9 
Della dìgradatìone delle figure irregolari . C.io 
Come fi difegni di Profpertiua con due righe 
fenzatirar molte linee . Cap.it 

Come fi faccino le Sagme erette, & diagona- 
li . 

Come fi faccia la pianta dVna loggia dira- 
data. Cap.ij 

Come fi faccia l’alzato delle loggie fecondo U 
precedente pianta . Cap. 14 

De gl'archi delle loggie in fcorcio . Cap.ij 
Del modo di far le crociere nelle volte in Pro- 
l^ettiua fenza farne la pianta . Cap.itf 
Modo di far le volte d crociera in fcorcio .C. 17 
Come fi faccino le Sagme per fare li corpi in 
Profpettiua . Cap. 18 

Come fi facciala figura del Piedeftallo . Cap. 19 
Come fi faccino le Sagme delle bafe delle co- 
lonne. Cap.io 

Del modo di far le Sagme de’capitelli. Cap. it 


avvertimento. 

Si auuirti/ce , ebe quando fi vuole ftudìare vn Capitolo di quelle Regole , la prima eofa fi douereh^ 
he difegnare la figura in vn foglio , sì come fià nella lìampa , acciò ebe volgendofi la carta fi pojfa com- 
mo/amente rifcontrare le lettere della figura , & del Commento . 

nella figura della Propofitione Z2. tirifi vna linea dal punto C, al punto F> & quefia dimqJìratiO’ 
»e ftruiràadogni figura rettilinea , potendoji tutte ridurre in triangoli , 
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LA prima regola 

DELLA PROSPETTIVA PRATICA 

DI M. lACOMO BAROZZI 

da vignola. 

Con i Commentari) del R. P.M. Egnatio Danti, 
Matematico dello Studio di Bologna . 



DEFINITIONI DELL’ARTE DELLA PROSPETTIVA; 

INcorchs fia più proprio delle Scienzeil ditnoUrare quello che all'i'n- 
telletto propongono per fondamentali. & parricolari principi;. & che,# 
leMatemariche moftrino ciò permezzod’efli con più certezza di tutte 
l'ahreiDon è per canto, che qaefta nobiliùlnia Arte della Prorpettiua-.. 
da’ Greci Scenografìa chiamata , ricufi l’aiuto, & il foUegno loro , anzi 
hauendo ella dipendenza, & effendo guidata, & regolata dalla fcìenza 
di efla , malageuoìmente potrebbe fare di meno di non reruirfene, per 
dare fpiritoafe medelìma. Senza che pare.che quefto particolarpriui- 
legiofeli connenga, & debba cercare di dar di fe quella maggior chia- 
rezzae noticia,che alei fìa pofHbile , poiché ( a dir così) è l’anima & lo 
fpirito,cheÌQforma,&dàre(rerealle nobiliffime Arti deldifegno, quan- 
tunque la Scultura molto meno deU’altreduefe neferua, le quali fenonfulTeroda efla indirizzate, 
non potrebbono far quali alcuna buona operatione: atcefo che hauendo eflb per fine l’imitare, el- 
la infegna loro il modo di far ciò cosi perfettamente con le fue linee , che con molta marauiglia-. 
inganna poi gliocchide’riguardanti.Oiche quando non ci fofle altro efempio (che pure ce ne fono 
ìnfiniti)bafterebbe quello dell’Autore fteffo nella camera tonda, &le quattro colonne nè gl’angoli 
della fala fatte da luiio Caprarola, & quello di*»-» ’wioiiaiardmo, fatta dall’ec- 

cellentiffimu Pvruzzi daSicoa; nella quale entri chi vuole, che fe non sà effer dipinta, 

reftarà ingannato dalla falfa credenza , ch’l tutto fia di rilieuo . Onde per tutto quefto , & psrcho 
non folamente tutte le Scienze , ma anco tutte l’Ara hanno i loro propri; vocaboli & principi; , da' 
quali fono in va certo modo guidate ; non dourà parere lùor di propofito di porre , anantichefì 
venga alla dichiarationedi ella Arte, alcuni principi; & alcune dimoftrationi , con le quali fi podi 
(per dir così) far più fpiritofa quella nobil pratica, & moftrare Geom etneamente, che tutto quello 
che opera.fia conforme alla Natura,&habbiadipeodenzadallafcicnz3delIaProfpettiua,chedaI!a 
Geometria viene fubalternata: fe bene il Vignola non ha porto nel fuo libro altro, che queftafola 
definitione, chefegnequìapreffo. 

DEFINITIONE I. 

S Orco quefto vocabolo di Profpcctiua s’intende communementc quel profpec- 
to , che ci rapprefenta in vn’occhiata qualfiuoglia eofa . Ma in quefto luogo 
da’ Pittori & Difegnatoti tono intefe tutte quelle cole , che in pittura , o in difegno 
per forza di linee ci fono rapprefentatc . 

P Er procedere con qoeirordine,che neirinfegnare tutte le Scienze, Se tutte l’Arti fi ricerca; l’An- 
tore nella prima fronte dei fuo libro ci dimoftra, che colà fia qucftaProfpettiuache ci propone 
d’infegnare ; & dalle fue parole polliamo molto ben cauare quefta definitione . 

L'Arte délìapToffettinAè qutUa, ebe cirapprefenl» in difegno in qua! Jì voglia JùperJìcit tutte le eofe 
nello fte^o modo , che alla vijia et apparifeano . O veramente , è quella , che ci mette in difegno la figura 
che fi fa neUaeommime fettione lieSa piramide v fiale , ^ del piano che la taglia. 

Quefto è proprio dell’Arte della Profpettiua, il rapprefeotarciin difegno con le fue linee.nellefu- 
pcìmciepiane.òcurue.ò mifte, tutti i corpi, ò fuperficie.che nioftrino tutte quelle faccie & lati, che 
nel vero fi rapprelenta all’occhio. La ondefe ftaremo conrocchiofopralapnnEadellapirami.de, 
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vedremo tre delle fue faccieima fe lagoardaremo perii verfo d’vno de’ fuoi angoli, non ne vedre- 
mo fe non due, & nella medelìma maniera le difegneri l’arte della Profpettiua. Cosi parimctc ne gli 

altri quattro corpi regolari , il diametro de’ quali fe farà maggiore dcH’intcrualIo che c tra vn 
chic, Si ISltro', non vedremo mai più della metà delie lorofaccie; fiano porti ali occhio in qual fi 
voglia poficurà,& fico .Et queftoauuiene, perche vfeendo detti corpi dalla sfera, della quale non^ 
potendo noi vedere interamente la metà, come dimoftra Euclide nel teorema t8. della Proipctti- 
«a, non potrenvonè anche vedere più della metà di eflì corpi: male 1 diametro Tara mmorc dell in- 
ternano, che è fra l’vno & Taltr'occbio, potrà vederfenc co amendue gli occhi poco pio di me2a,S£ 
ne’ fopradetti corpi poco più della metà delle faccie. Ma mirando la palla con vn occhio (o!o,haj 
grande il Aio diametro quanto li pare , non fi potrà vedere la metà intera . 1! che cucco e dimortraco 
da Euclide nel teorema 23. & ly.dellaruaProfpettiua.Madellefuperficierertilinee fenonliaranno 
nel medefimo piano deH'occhioparalIeio all’Orizótc,ouegl’apparifconovna linea retta, cimoftre- 
lanno tutti i lati lorOile quali parte vifie daH’occhio nel vero , ci fono rapprefentate dalla Profpec- 
tiua nella parete con le Aie linee nella figura da erta digradata, la quale altro non è che qnella che fi 
fa nella comroune fettione della piramide vifuale,5: della parete che la caglia; douendocinoi ima- 
einare, che tutte le cofe,che nella parere fi dipingono in Profpetriua con giufta regola, nano fittiace 
dietro aderta parece;& i raggi vifua!i,cheda effe cofe vengono al l'occhiOjefTendo cagliati dalla pa- 
rete, faccino in ella vna figura digradaca,che cirapprefenti il vero. Et perciò Leonbateifta Alberti 
dice, che la Piccura.cioè la Profpettiua,non è altro che il taglio della piramide viluale : onde al fuo 
luogo dimoftreremo,come di gran lungafi fiano ingannati coloro, che hanno creduto poter met- 
terli in Profpetriua quelle cofe che fon porte dinanzi alla parete. Nonlafcerògià di auuertire , che 
fe bene (propriamente parlando) quefta voce Profpettiua,fignific3 l’Arte,© la fcienzadieffa.con.^ 
tutto ciò (come molto ben dice l’Autore) appreffode gli Artefici è prefa non folamcnte perla co. 
fa rapprelentatada effa Arte, come fono per efempio le Scene, & Profpetciue; ma anco per lacofa 
iniicaca.comefonolc piazze, le ftrade,&qual fi voglia fabbrica, & corpo.Et quindi auuiene,chaj 
certe belle vedute di contrade, edifici;, paefi,6t altre cofe fimiglianti fi chiamano communemente 
Prol'pcttiue, daquelPro(pecco,che cifi rapprefentaallaviftajil quale ertendo imitato da quefta Ar- 
te, diede occafione a i Greci di chiamarla Senogr.'fia.cioè defcriitione delle Scene che nel recitare 
le Comedie , 6; Tragedie loro coftumauano di tare , la qual vianzaè ftata riccuuta anco nei tempi 
,noftri;rapprefencando in pittura quei paiazzi,coctrade,ò ville, doue fiprefuppone chefiafuccerta 
la fauola.^. 

DEFINITIONEII. 

Il ^unto ivna piedalìjjìma grindeZ^%ebe nonpuò dal JènJò ejfere atiualmtntt àìuìfa->. 

Mi rendo certo, che appreffode’Periti,i quali molto ben fanno, che tutte le feienze, & tutte la.* 
più nobili Arti hanno-*-''"’* fl:abiliprincipi;,6i term'r.i,pr;raade quali non fi 

può alcuna cofaiiuegn3re,da]la quale fiano le feienze proaor«*-,& i’Art«»oftituite;non bauerà que- 
fta preferite Delinitione, nè vernn’altra delle feguéti, alcuna difficulti.-poiche il punto de’Prolpettiui 
non è quello che da' Geometri è detto non hauere alcuna parte ; perche non confiderando il Pro- 
fpettiuofenon quelle cofe che fenfatamente vede con l’occhio , viene di neceffità a feguire , che’I 
punto fia di qualche grandezza , a fine che poffa effer veduto , St far bafa la piramide, che ha la.* 
punta nel centro dcH’humore Chnftallinodeirocchio ; la quale farà canto piccola, chefe bene po- 
trà Geometricamente effere in infinito diuila, dal fenfo nondimeno non patirà attualmente diuifio- 
ne alcuna^ • 

DEFINITIONE III. 

La linea è vna lunghetta con tanta poca largben^ , che non pttd fenfatamente efer imCo-t . 

LINEAPROSP. 

11 Profpettiuo confiderà la lineacomecofa naturale,& fenfibile, che habbia qualche larghezza, 
nella quale viene imaginata la linea Geometrica, come dottamente efpreffe Ariftotele nel fecòdo 
della Fifica;douediftinguendo la linea Geometrica dalla linea Profpetriua , dice che’l Geometra., 
confiderà la linea Fifica naturale & fenfibile, ma non in quanto ella è naturale & fenfibi!e:& la Pro- 
fpectiuaconfiderala linea Geomecrica,non]n quanto Geometrica, ma come naturale & fenfibile, 
non confiderando fe non quelle cofe, che hauendo qualche quantità, fono vifibili. Et febeneAri- 
fiotele incende della Profpeitiua fpeculatiua, fipuòanco dire, che’l medefimointcruenga all’Ar- 
tefice practico. 

DEFINITIONEIV. 

Centro deS'oeebio è il eentro dell’bumore CbriJìaUino . 

Per il cetre dell’occhio non s'intende da’Profpettiuì il centro della sfera di effo occhioima quel 
punto, doue fi forma la perfetta vifione, che ènelcétrodeirhumor Chriftallino, lontano dal centro 
della sfera dell'occhioper laquinuparcedelfuo diametro in circa. Per la cui intelligenza fa di 

mefticrc 
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mefliere confiderare diiigentsinente da ogni intorno tutta la fabbrica deU’occhio, &primieratnécc 
come fu dalla Natura fatto di forma sferica, così perche potelTe ageuolmente muotierfiingiro.fen- 
za mutar la teda; come anco perche fuffe attifsimoàriceiierc rimaginidi tutte le cofe, fecondo che 
quìappreflbpiu apicno fi dird.Fo qucflamaramgliofafabbrica dell'occhio comporta di tre humo- 
ri, & di quattro tuniche principali»ò vero cele che le vogliamo chiamare, alle quali fe ne aggiungo- 
no poi altre due. Il primo humore, cominciando dalla parce dinanai. è l’Acqueo ; il fecondo, doue 
fi formala perfetta vilìone, è il Chriftallinoj il terzo è il Vitreo . Delle tuniche, ò vero cele, la pri- 
ma cTAranca, la feconda la Retina, la terza l'Vuea, & la quarta la Dura, conl’alcredue apprelio , 
delle quali l’vna è porta alla fine de’mufcoli; l’altra è la Bianca . Et per maggior chiarezza facili- 
tà di quella flupeda fabbrica deli'occhio,& di tutte le fueparti,ho porto qui dilbtcolapreséte figu- 
ra, doue con le lettere AB,c''egnatalaiuce,per la quale partano 
Timagini di tutto quello che deue erter veduto dall’occhio , & 
partano ancora p la pupilla fino airbiimor Criftallino : il dia- 
metro della qual luce è il lato dell'ertagonodefcricto nel mag- 
gior cerchio della sfera dell’occhio . Il che oltreché (ì afferma 
da'migliori Annocomifti, Io può anco ciafeuno da fe fteffo co- 
«ofcere.come l’ho scfataméce veduto io in molti, che n’hoaper 
ti,sézatrouarui quali alcuna dirteréza.Lamébrana che cuopre 
la luce, è chiamata Cornea,pererteretrafparente,come è l’orto 
del corno della lanterna . La pupilla dell’occhio è fegoata con 
le lettere DD , & è vn buco nella tunica Vuea fegnata CC , la 
quale firipiegain dentro ne’ punti SS , & fa vnconcauofrafe, 

& la Cornea, ripieno d’humore Acqueo, che fi mefcola poi per 
erto bucodellapupiliacon quello di focto, & detto buco s’al- 
larga vn poco , 6i fi rirtrigne, fecondo che s’apre, & fi compri- 
me l’occhio., Et quello auuiene, perche la tunica Vuea fegnata 
CC, fi raccoglie alquanto, & fi ftende, & nello ftenderfi dimi- 
nuifee il buco, fi come nel raccorfi l’accrefce . Dal che uafee, che non fi può dare mifura determina- 
ta del diametro fuo; auuenga che alcuni vogliono , che fia vgualc al lato del dodecagono deferitto 
nel maggior cerchio della sfera dell’occhio . L’humorChriftallino fatto di materia candidilTnna, & 
rifplendentiflima è fegnato dalla lettera nel quale il diametro del maggior cerchio è vguale al 
lato dell’eptagono deferitto in vno de maggiori cerchi della sfera deirocchio imaper l’altro verfo 
c fchiacciato a guifa d’vna lenticchia, & nel fuo centro fi formala perfetta vilìone , il qual centro 
«fuori del centro della sfera dell’occhio la quinta parte del fuo diametro in circa, & è polle giurta- 
mente nel diametro dell’occhio , che dal centro della fuperfìcie della luce vi al neruo della vifta Z, 
L’bumore Acqueoèil fegnato PP, & le due moftrano l’humor Vitreo ; i! quale è tanto men 

chiaro dell'humor Chriltallino , quanto il vetroè men limpido del chriftallo di montagna. La cela 
fegnata con le dueKK, èia Bianca, che nafee alla fine de’mufcoli ,& s’attacca all’orto nelle punte 
fegnate con le due GG. La tela dura, che nafee dalla Duramadre , & fafeia di fuori il neruo della 
*ifta , è trafparente fra il punto A, & il punto B, folamente, come corno. La tela fatta dalla pia ma- 
dre fegnata con le due MM, &dueCC,è chiamata Vuea, per efferdel colore della buccia dell’vua 
nera : Hi di qui auuiene , che fa fondo à gli humori trafparenri , come fa il piombo allo fpecchio di 
chriftallo, ad effetto ehefi pollino in effi improntare i fimulacri delle cofe, & fiaoo veduti dalla vir- 
tù animale vjfiua peruenuta all'occhio fparfa per gli fpiriti animali . La cela Retina è fegnata con 
dueRR,& nafee dalla fuftanza del neruo della vifta. Li punti NN.moftrano la lottiliflìma cela Ara- 
nea,che cuopre dinanzi l'humor Chriftallino,Si fepara l’humor Acqueo dal Vitreo. Vltimamente fi 
vede il neruo della vifta fegnato con la lettera Z. Et quefta è ladefcritcionc dell'occhio , tratta da’ 
libri deU’Annotomiadi VincentioDantiidoue perche fi vede il centro deirhumorCbriftallino fuor 
del centro della sfera dciroccliio perla quinta parte in circa del fuo diametro; non lafcerò in que* 
fto propofuo di auuertire , che il Veffailio, fi: altri, che pofero rhtimorChriftallino concentrico aì- 
Vocchio, hanno errato; non pure per quello che ho orteruato nel Valuerdc,&in Vincentio Danti, 
ma anco perla prona, che ne ho da me fteflò fatta in moire Aonotomie , che feci altre volte io Fi- 
renze, fi: in Bologna, doue fempre crouai II centro dell’humor Chriftalino fuori di quello della palla 
dell’ occhio la quinta parte de] fuo diametro, poco piu ò meno, attefo che la Natura nelle mifure 
delle parti del corpo humano nó fempre ofTerui la medefima grande zza. Oltre che pare,chefenz’al- 
tro la r^ione neinfegohche la cofa nonpoffa ftare altrimenti, fi: che la Naturaingegnofiffimahab 
biaciò fatto con molta prudenza ; attefo chedouendofi formare il perfetto vedere nel centro del- 
rhumor Chriftallino,comepii\ attoi riceuere le fpecie delle cofe;fe forte da lei ftato pollo nel cen- 
tro dalla palla dell’occhio , non tarebbe capito nella pupilla, fe non -ì-r in circad’yn vngolorec- 
to ; doue che vfeendo fuori di detto centro , QeU’accoftarfi che fa alla pupilla , capifee vn angolo 
molto maggiore . 
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DErINITIONEV. 

LirucparaUili tnSp.nm.fim ,„1, , ,b- fpmnm « . 

Parrà qa=ll.de£«ition= i„ prima viUafalC. ,& toMrariaalla à5. d=fi«tionc dd primo d'E..cIi. 

da r ma chi la conndererà bene . hauendo rifpatto aliapcopnera f " > ' ■!="» Peorpemua, la ,aa. 

le confidera la cola non coma in verità fono, ma io qual modo che dall occhio fono vedute, ttooa- 

là afa acco„,„oda.iffin,a.8t propriiflim, di quaffarta . Et Pf f f 

da lontano fono vedute , minorigli apparifcono (come a luo luOj,o fi vedrà) ne Rgne , che le linee 

parallele vadano fecondo quellolhe apparifee airoccbo , acongiugncrfi n i ^ 

Di che oltre alla dimoftratione che fi è poftaallapropofitione i8. vediarno 1 efpenenza nel Cor- 
ridore di Beluedere in Vaticano, doue ftando l’occhio in vna tefta di elfo, a pare che nell altra tefta 

fiXn« ancorché con effetto fia di vgualclargheazapertutio.-&fedecto Corridore fu/Teaff^^ 

piSlo.Vf vedtebbono i fuoi lati andate a congiugnerli , effendo come e detto nella preallcgata 
propofft^ne!^che delle cofe vguali le più lontane fono vifìe fotto minore angolo; come a punto fi 
vede in quelle belle ftrade della Palata , villa de’Signon Peppoli; le quah caminando in lunghezza 
dffet miglia diritte a filo, l'occhio non può giugnere alla fine di effe, & fi veggono uifieme i iati lo- 

rocongiunti, deFINITIONE Vi. 


Tunto principaJt deSa Tro^eitim è vn termine deUa vijìa pop a liuelìa a dirimpetto deB' occhio . 

Quello puntoè da grAtteficichiamatoaffolutamenteil punto della-. 

Probettiua, ò vero Orizonte, per edere il termine della vifta, auueng^ 

che in effo vanno a terminare tutte le linee parallele, che con laiinea pia- 
na fanno angoli retti, & Ha fempre a liuello dell’occhio, di maniera che la 
linea.che da effo punto viene tirata fino all’occhio , fta parallela all'Ori. 
zonte del Mondo, & fa angoli pari nella fuperfioc della luce dell'occhio. 
Sia l’occhio k palla G, & k linea piana BC, YA, farà il punto principale 
della Profpettiua, & da effopartendofi laiinea retta AG, fata angoli 
pari nel punto Padella luce:5i nella medefima figurafi vede, che le linee 
parallele AB, AD, AE, AC, che nel perfetto fanno angoli recti con la-,, 
linea piana BC, vanno a terminare nel punto A, detto principale a diffe- 
renza del fccueme punto della diflanza ,e delli punti particolari delli^ 
Profpcttiiia.cbefoQ quelli, alliquali vanno ad vmrfi le linee parallele*. 
condarie,che fono caufate dalli quadri fuor di linea, che nel perfetto fan- 
no angoli impari fopra la linea piana, fi come fi vedrà alla 1 1 . definicione. 

D E F I N I T I O N E V M. 

Punto dcBa àiftanXa i quello , doue arrtuam tutte le linee diagonali. 

11 precedente punto è chiamato da i Profpettiui punto principale, & quello il fecondo : il quale 
ci habbiamo da imaginare che fia nel centro dell’occhio.&chedal punto principale fi ficodavna 
linea retta, che effendo parallela all’Orizonte del Mondo,véga fino all'occhio noffro. Etperquefìo 
ncldifegnarc le Profpetciue fi mette fempre tanto lontano dal punto princip^e,qnato fihadaftar 

lontano a vederle. A quello punto fi tireranno tutte le linee diagonali,chepaffano per gl angoli de 

quadri» che fono polli tra le linee parallele : fi come tutto fi vedrà in difegnoalladefimtione 15. 

DEFINITIONE Vili. 

linea Orizontale, èquella, che ntlìaTrolpettiuafianào aliueBo àeO^cebio , termina lavipnopa . 
Quella linea è quella , che paffa per li punti principale,^ particolare della Profpettiua, la qua- 
lefeben fitira da vn lato che palli per il punto principale, & per quello della diflancia, cela doue- 
1110 nondimeno imaginare deferitta nel piano, che effendo parallelo all Orizonte,p3fla periipun- 
to principale, & per quello della diflanza, & per ciafcun'alcro punto particolare, che vi fia, et peni 
centro dell'occhio; per ciafeuno de’ quali deue parimente paffareia detta linea, che non per altro 
fi chiama Orizontale,fe non perche fopra di effa l’occhio non può vedere la parte fuperiore di net- 
fun piano, che Ila parallelo all’Orizonte. Et perciò fi deue aouertire, che detta linea non fi me tea,, 
più aìcadejrocchio ,afine che il piano della Profpettiua non apparifea d effer pendente infpiag- 

gia , come fi è villo molte volte effer auuenuto, quando nons'è hauuto quefto auuercimenco .ft* 
bene più a baffo diremo, cheli poffa pigliare vn poco di licenria , & porre laiinea Orizontale, & il 
punto principale vn pochette più alto dell’ocehio . 

DEFINITIONE IX. 

linea piana è queBa, che neBa fronte della pianta deBa Prolfettiuap, paricela aBa Unta OriZgntale. 
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Ancor che tutte le linee rette , che non corrono alli punti Orizontali.ò a quello della diflanza, ò 
al centro de! AIondo,fi chiamino linee piane, come fono nell’alzato le linee nella fronte de’ corpi, 
& de’ cafamenti.che non sfuggono all’occhio: qui nondimeno per linea piana intendiamo folamé- 
te quella ,chc ftando nella fronte del piano, ©pianta della Profpettiua, fa angoli retti nel perfetto 
con tutte le linee parallele, che vanno ad vnirfi nel punto principale dell’Orizonte. Quefta linea., 
da Leonbateifta Alberti , è chiamata linea dello fpazzo , & da altri è detta linea della terra , della 
quale veggali relfempio nella figura della definitioneij.Anuertendo che quella linea fard fempre 
parallela aU’Orizonte , eccetto quando il piano della Profpettiua non lì vede ftaiido nello fteifo 
Orizonte, perche all’hora la lineadcH’Orizonte, & de] piano fari tutt’vna . Ma le linee , che nello 
piante fono parallele alla linea piana, & alI’Orizonte , fi chiagaeranno linee del piano . 

DEFINITIONE X. 

Linei pAraUeli principali fono quelle, ebevannoà eomorrere tutte injìeme nel punto principale ieUcL-, 
L'rol^ea.uo—.. 

Giis’è detto, che le linee parallele Profpetriue fono quelle, eh? fi vano a congiugnere nel pun- 
to OrizontaIe;ma qui fi definifeono le parallele principali, che lì congiungono nel punto Orizon- 
tale principale, a diiierenza delle fecondarie,che qui a canto fi definifeono efler caufati dalli paral- 
Iclogrami fuori di iinea,& concorrere a’ punti Orizon tali particolari; perche quelle principali fono 
fatte dai lati de' quadri podi in linea, cioè da quei Iati de 'quadri, che nel perfetto fanno angoli rec- 
ti con la linea piana della precedente definitioncj . 

DEFINITIONE XI. 

linee paricele fecondarle fono quelle, che vanno advnirjì fuor del punto principale nella linea Orna- 
tale , aBi loro punti particolari . 


Quefte parallele fono quelle, che nel perfetto fanno fopra 
la linea pianaangoli impari, & fono i lati de' quadri, che dai 
Profpettiui fon chiamati Quadri fuori di linea, onero polli a 
cafo. Come per effempio lì vede nel quadro P, fuor di linea, 
dooe le due parallele, che padano per li fuoi lati DN,& EM, 
fanno gl’angoli impari ne’duepuatiD,&E,&daeirenena. 
feono le due parallele fecondarie,che vanno a congiugnerli 
nella linea Orizontale nel loro punto particolare G, &non 
vanno al punto A, principale. Et quello punto delle linee fé- 
condarie fi chiama punto particolare dielTe due linee , per- 
che fe in vna parete fulfero molti quadrifuordi linea tutti dif- 
ferente mente polli l'vno dairairro.ciafciinod’eflì hariilfuo 
punto particolare nella medefima linea Orizontale, doue è 
pollo il punto principale della parete, al quale concorrono le 
linecjchenafcono dalle perfette, che fanno angoli pari con 
Jalinea piana, come fanno le linee A£,& AC, che nafeono 
dalie linee CL, & BK, che fanno due angoli pari nelli punti 
£, & C. Ma fe bene le parallele caufate dai lari de' quadri 
fuor di linea corrono alUloro punti particolari , come è il 
punto G, li detti quadri nella loro digradationc hanno bifo- 
gno nondimeno del punto principale A, come vedremo 
quando fi tratterà di effi nella prima , & feconda Regola-. . 



DEFINITIONE XII. 


Parte digradata è quella , che con giu/la regola è ridotta in ProSpettiua— . 


Parte digradata apprelTo de’ Profpettiui altro non lignifica, che quella parte di fuperficie, òdi 
corpo, che dal fuo perfetto grado, & elTere, è ridotta al diminuito, fecondo che daM’occhio è villa 
in maggiore, ò minore dillanzaiche è fimile alla figurache fi fa nella fettione della piramide vifua- 
kjcome lì vede allepropofitioni zó.zj.Si jo.Etqueflepartifonotanto delle fuperficie. nelle pian- 
tc.come 3ncode'corpi:& perciò tutte le cofe,che dalla lor natura! forma fono ridotte inProfpet- 
tiua, fecondo che all’occhio apparirono, fi chiamano digradate . Et fi dice parte della cofa elTcre 
digradata, perche rare volte auuiene,che nel ridurre in Profpettiua le piante, òi corpi che fono in 
linea, nò habbino vua parte perfetta, che Uà nel fuo naturale e(rere,& non sfugge a!rocchio,& l’al- 
tra parte digradata 5t diminuita, fecondo che alla villa fi rapprefenta . Male piante &i corpi fnor 
di linea non hauranno mai parte alcuna, che digradata non fia, si come ai luogo fuo fi vedrà chia. 
raraenteife bene tutte le cofe ridotte in Profpettiua ancorché dall’occhio nonisfugghino,poi che 

fono 
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fono diminuite dalla loro naturai grandezza, fichiamano (largamente parlando ) digradale ,& 
l’altezza loro fi piglia Tempre in quella parte, che è fra le linee del piano ; & la largherà e q«lla. 
cheè in mczofrale linee parallele: che nelfeguente efempio farebbe la larghezza, la Kl,& 1 altez- 
za la HP, del quadro digradato EF. Et cosifemprc è prefa dal Vignola , & da gl altri Prolpcttuu . 

BEFINITIONE XIII. 

Ijnea diagonidt è qutUa , ehi f^apir gl' angoli di quadri digradati . 


.Q Quefta è la quarta linea dellaProfpettiua dagh 
■“ Artefici chiamata diagonale, perche camminando 
fempre al punto della diftanza, palTa per gli angoli 
dc’quadri digradati > fi come nella prefente figura-» 
moftrala linea CB, che paflapergl’angoli CE,FG, 
& »à al punto della diflanza E.LaondetutreUvol- 
ceche neiropcrare, quella diagonale non paffa per 
gl’angoli de’ quadri, dite ò che la regola none buo- 
na, ò che non fi è operato bene . La linea chiamata-, 
C H 1 t» Orizontale , è quella fegnata per AB, & palla per il 

punto A, principale, & per il punto B, della diftanza . La feconda, che è la linea piana , è fegnata 
perCD,^ le altre tre , che pafl'ano perilpuntoEF, 6t G,fono le linee del piano. Et le prime ,che 
fono le parallele, fi fegnano per AC, per AH, per Al, & per AD, le quali tutte fi congiungono nei- 
l’A, punto principale. Si vedri poipiùabaflbjcomeil Vignola dalla prefente linea diagonale caui 
i punti diago oali,fi come dalle perpendicolari caua li punti eretci,ò perpendicolari ebe h vogliamo 
chiamare , per feruirfene per fondamento della feconda Regola-.. 




DEFINITIONE XIV. 

Urna perpindicolare è quella , ehi fa gli angoli retti /opra la Unta piana y và al (entro del 
Mondo. i ■ , 

Delle linee rette,che interuengono nella Profpettiua, quella che qui fi definifce , tiene ftquinM 

&yltimo luogo;&fi ritrouafempre in tutti i corpi aizari della Profpettiua .donendo elfi eflerpoftì 

. fempre realmente a piombo fopra rOrizonte,fi come Hanno naturalmente i 

veri,che da queft'Arte fono imitati . Et a queftoauuerrifcafi con ogni diligen- 
za, perche fe nel difegnare le Profpettiue qnefle linee non andranno a piom- 
bo perfettamente, & non faranno fempre gl’angoli retti con le linee piane del- 
la pianta, fi come fàla linea AD, fopra laBC, faranno parere che tutti gli edi- 
fici) calchino aterra , cofache è molto difpiaceuole airoccbio . Nonfaeendo 
qui cafo quello accoftaraeoto , che le linee perpendicolari perandare tutte ^ 
centro della terra , fanno fopra TOrizonre , perche l'aitezza de gredtficij non è 
tanta, che Cafenfibile, rifpetto al femidiametro della terra-. . 

DEFINITIONE XV. 

Linea perpendicolare alla fuperjieie eanueffa , d concaua detta sfera , è quitta che vi fa angoli pari. 

Si dimottrerà alla propoli rione ij. che ogni lice3,checafcandodaqu3l fi voglia punto fuor del- 
la sfera, & và al centro d’elTa, fa angoli pari tanto nella fopcrfideconueffa, come anco nella «n- 
canad’elfa sfera . Et quefte tali linee fi dicono eller a piombo fopra la sfera, llmedefimo fi affer- 
ma dì quelle linee , che vfeendo dal centro vanno allacirconferenzad’effasfera, ciocche vi fanno 
angoli pari , poi che dalla id.propofitione del terzo d’Euclide fi caua, che tutti gl angoli delfemi- 
drcoio fono &a di loro vguali . 

DEFINITIONEXVI. 

Superfiée piana parallela altOrigonUi quella, fopra la qualeconle Itneemejfa tirate fanno arsoli 
rettitutìe le linee perpendteolari . 

Inqueftoluogo non fi deue incendere per rOrizonce quell vltima-, 
eftrcmiti della terra, ò del mare , che termina la villa nollra ; ma quel- 

lafuperficie piana, che ci imaginiamo, che palfando perii centro dd 

Mondo lo cagJiin dnc parti vguali . Et a quello Orizonce fi può diro , 
che fiagiuftamente parallela quella fuperfìcie . nella quale efiendo de- 
- fcritcaqual fi voglia linea , con ella fa angoli retti la linea perpendico- 
lare, che fopra vi cafea , & vd al centro del Mondo : ma quello fi di- 
inoftra alla propofitione òt qui fi vede nella prefente figura do- 
ue GH, è rOrizontc , che paffa perii centrodel Mondo D. & AB. e U 
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fuperJicie piana parallela all’Orizonte, nella quale fta a piombo la CD, nel punto C. & fa angoli 
retti con le linee deferitre nella fuperficie AB, che paffano perii punto C, il che fa ancora con., 
quelle, che neU’Orizonte GH, fono tirate perii ponto D. 

DEFINITIONE XVII. 

Centro di qual fi voglia figura rettilinea dilati & angoli vguatiè vn punto eqtùàifianle da tutti 
gl angeli deJJ'a figura^. 

Se bene pare che quella voce di Centro nelle figure^ 
piane fia propria del cerchio , però conuicne non fola- 
mente a tutte l’altre fuperficie, ma a li corpifoUdi anco- 
ra, ne’ quali è di due forti; della difianza, &è pedo 
Tgualmente lontano da quelle parti del corpoche efeo- 
no più in fuori dell’altre; & dellagrauid.ch'èvn punto 
pollo talmente nel mezzo del corpo, che feineflb fuffe 
iScorpofofpefo, darebbe egualmente, & non pendereb- 
be da nelTuna banda . Ma qui al nodro propofiroil cen- 
tro nella figura piana regolare è pedo equididante da-, 
nini gl'angolifuoi, fi come lì vede nellafiguradelcrian- 
jolo equilatero , che il fuo centro è equididante dalli 
tre angoli fuoi ABC, nel punto D. Et nelle figure paral- 
lelograme il centro è equididante da tutti i punti ne’ ia- 
ti oppodi, che fono equididanti dagl’angoli diametralmente oppofti,£comesì vedrà al corollario 
della propofitionc IO. & alla propolicionc 31. 

DEFINITIONE XVIII. 



Polo di qualfiuoglia figura i quel punto, dal quale cafea la linea a piombo /opra il centro di eJpL^ 
figura^ . 

SebenequedavocePoIoèdettada! verbo Greco che vuol dire volto , perche fopra de 

Foli li vanno riuolgendole machine,6tfpecialmente quelle eterne de’ Cieli; nondimeno è crafpor- 
tatainquedo luogo dai Profpettiui, per lignificare vn punto cleuato fopra il centro delle figuro 

circulari.ò rettilinee,© mide, al quale giungono tutte le linee, che partendofi dai punti equidillan- 
ti dal cen tro,fono frà di loro vguaii. Et quelle fono quelle linee , con le quali i Profpctnui alzano i 
corpi piramidali fopralefue piante digradate, l quali corpi quando fuffero infilzati in vn’afle.che 
palhiTe per quedo Polo per il già detto centro , fi potrianogirare viiiformemente : & in que- 
flo modo tanto il Polo , come anco il centro, fi potriano nei proprio lignificato chiamar Poli . 


DEFINITIONE XIX. 


Linea radiale è quella, per la quale fi diffóndono ifimuìacri delle cofe^. 

Per quedaDefinitione.la quale è la fettima del fecondo libro di Vitellione, altro nò fi deue in- 
tendere fe non quelle linee , mediante le qualil’imagine delle cofe fi v 4 ad imprimere nell’occhio, 
nello fpècchio, ò' nel muro , quando effe lince entrano perii buco della finefira , nella danza feura; 
perche tante linee fi partonodailacofavifibile, quanti punti ha in fe vifibili, & tutte vanno all’oc- 
chio òallo fpecchiojòal muro, doue improntano l’imagine della cofa che portano; ma però quel- 
le che vanno all’occhio , foco chiamate raggi vifuali , fi come nella feguente Definitione fi vede. 

DEFINITIONE XX. 

Haggio vifuale i vna linea retta, della quale i mezzi euoprono gli efirerm. 


Euclide nel fuo libro de gli fpecchi fnppone,che ogni cofa vifìbile fi vegga da noi per retta linea, 
& per ciò affcrma.che il raggio vifuale fia linea retta : il che fi fa chiaro per 1 efperienza del raggio 
del Sole, & d’ogn’altro lume , che paffando per le feffure della finefira , & per i buchi de traguardi 
della diottra, è portatoperlinea retta. Ma che ifuoi mezzi cuoprinogliedremi, ci fi mollraper 
quedo, che il Profpettiuo , non confidcrando fe non quelle cofe che fenfatanfente vede,U linea ap- 
preso di lui harà fenfibile larghez2a,& groflezza,fi come difopra è detto, & per 00 /ara vero, che 
di effi i mezzi euoprono gl’cdremi . Auuertendo,chc ilraggto vifuale non è in altro ditterentc dalla 
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linea radiale, f. non che quella portando il limnlacro della coft allo Ipecchio , al muro , «e a qn.I 11 
voglii altro corpo, non ha l>ifo7na di quella largbeaaa Se grolftaaa, che fa d. melliete al raggio vi- 
fualc pct effer vifto daU’occhiO) al quale porta i fitnulacn de gl oggetti . 

DEFINITIONE. XXI. 

Heami* niUUi rie fa /» !«/• ‘«fi , * dìfimd, : ir la- 

funtaè invn^unio di qual f voglia altro corpo , ò ftiferfi(K.j , 

Quella Deflnitione è parimente la p.del fecondo libro di Viteilione : perintelligenza deila quale 
fad^eftiere diconfiderare,clie da ogni punto del corpo.che diffonde hmagme fua, efeono linee, 
che vanno a tuttii punti , che le ftanno all’incontro . Il che ci fi manifefta , quando poniamo qual lì 
voglia pìcciola cofo all’iqcontro d'vna moltitudine grandilEma di fpecchi , perche la vedumo 
prontare in ciafeuno di effi, il che è fegno, che da quella cofa fi partono ® 

ciafeuno di detti fpecchi : & è quello lleflb.cbe i frofpectiui dicono del corpoluminofo.che da c a- 
feuno filo punto manda linee luminofe, le quali vanno a trouarc tomi punu delle cofe da loro iltu- 
tninate. Hor perche dalle cofe, che diffondono i! fimulacro loro.efcono infinite lince radiali, da elle 
faranno formate le piramidi conoidali, ò di tante faccie, quanti lati haurà la fuperficie della «1^, 
che diffonde rimaginc fua ; la quale piramide quando verrà ad improntare i fimulacri nell occhicn 
farà appuntata; ma quando imprimerà nello 
fpccciiio, ò nel muro, fari fpuntata; & facendo 
il fimulacro minore della cofa > che lo difende, 
farà acuta : ma quando lo fari eguale , haurà le 
S.fiie faccie parallele , folamente nell’occhio farà 
fempre appuntata, fari angolo nel cenOT 
deH’humorc Chriftallino.Eceffcndo piena di fi- 
nee radiali, ftaràferopre neimezzo del conio 
del veder Goffro , attefo che fempre vediamo 
^ in cerchio attorno la cq 6, che principalmente 
intendiamo di vedere, come qui fi moftra neH’cptagono CAD, che è circondato da i raggi che fan- 
no il conio EGFHB. ,, ,, , T 

DEFINITIONE XXII. 

Aft Ma Piramidi radiali è vna lima retta, ibi và dai centro della bafa àtUa Piramide fino là- 
la fua punta-! . 

Chiamano i Profpettini Affé della Piramide radiale quel raggio, ò linea radiale. che Uà perfetta- 
mente nel mezzo della Piramide, & paffa per il centro della !uce,& della sfera dell'occhio.dal che 
calce, che faccia angoli pari fopraU fuperficie di effalucc,fi come fi dimoftreri pm auanti ailaPro- 
pofitione zj. & ad. & fi vedrà anco, che douegiugnerà quefta linea, farà dall occhio veduto piò 
efquifitamcnte , che qual fi voglia altro punto delia cofa che fi mira.. . 

DEFINITIONE XXIII. 

Corpo lutninofo è quello , che è àiffufiuo del fuo lume-» . 

Ancorché non fipoffa prouare fe non perl’efempìo della Luna , quando nelI’EccHffe e priua dì 
lume, che il Sole hafolo la lucfe propria, la qua! communica a tutte le altre cofe; fi deue nondime- 
no CIÒ affermare, feguendo intorno a quefto la più commune.Òtla migliore opinione. Ma qui li de- 
ue auuertire, che iProfpettiui intendono d'ogni corpo, che getti laluce.ò naturale , ò artificiale 
che fia; pur che fi diffonda il lume, ò fia fuo proprio, ò l’habbia per participatione da altri, come la 
luna,&l’aItreSteIle. 

DEFINITIONE XXIV. 



Ijtet prima i quella , che viene immediatamente dal corpo luminofo , 

La luce che per la finefira entra nella ftanza.non potendo percuotere ratte le parti di effa , riflet- 
tandofi illumina ogni cofa con la luce fec&da,che dalla prima è cagionata;& è dagli Arrefici.chja- 
matalume rifleffo. Et che fia vero che la luce prima, che entra perla fineftra, non può illuminare., 
immediacaméce tutte le parti della ftanza.è manifefto, perche di già fappiamo, che ogni luce è por- 
tata per linea retta, étnópoffono le linee rette pcrcoocere,fe non a dirimpetto del corpo lumino- 

foidi dóde effe efeono, attefo che da ogni pùto del corpo luminofo efeono infinite linee radiali.che 
vanno a tutti i punti de i corpi, che le fono oppoflisaffermando vniuerfalmcnceiProfpetciuhche da 
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ogni punto del corpo luminofo (i Iparge il lume fecondo la piramide deirilIuiDinarìoQe ; ma acciò 
quefto fpargimentodi raggi fi pofla fare, c neceffariojcheimezr.i.periqualideuonopaflare ,fiano 
diaf3m,di maniera che nella fianzaofcura entreranno foloqueiraggi.cbe rettamente per la fine tira 
potronopatrare,& quefti percuotendo nelle mura,© pauimento della ftanza, firomperanno, & illu- 
mineranno gli angoli di quella; & quanto pili gagliardi faranno li detti raggi , tanto maggiore fari 
la luce feconda.La onde vediamo, che ogni picciolo raggio di Sole, che entri in vnaftanzajillumina 
conia riflefilone fua tutte l’altrc parti diquella^, . 

DEFINITIONE XXV. 

Corpo diafano è quello, pir lo quale può pajfare la luet-i. 

Di quetli corpi diafani alcuni fono naturali, come per efempio,! Cieli,i! fuoco, l’aria, có i vapori 
che v’afceudono, l’acqua, alcune fpecie di pietre, & molti ofl] dipefci,c d’animali aerei, & terreftri; 
per i quali tutti paffa non folamente la luce prima, ma anco la feconda, che da efla prima è rifleffa: 
Scaltri fono artificiali,comei vetri. & altre cofe trafparend, che fimilmente dall'arte fono fané . 

DEFINITIONE XXVI. 

Corpo opacbo è quello, che non offendo tra^arente , non può ejfer penetrato dalla luct^ . 

La terra è veramente opacha , Se fra gli altri elementi è fola fenza trafparenza; & perciò delle^ 
pietre , & altre cofe minerali, quelle fono più opache , che partecipano più di tetra, & fon tali,che 
la luce non le può penetrare, si come nè anco i raggi vifuali, nè le linee radiali, che portoco i fimu- 
lacri delle cofo . 

DEFINITIONE XXVII. 

^mhra è quella parte di ofeurità , che è cagionata dal corpo opache . 

Dal corpo opachoècagionata l’ombra , attefo che percotendolaluce in effo corpo, iilutnina la 
parte che tocca, Scl'altraparteche nonè viftadaeffa luce, reflaofeura, & prohibifee chela luce 
nonpaflìpiù oltre, & caufa l’ombra aU’tncontro, conforme alla grandezza fua, & all’altezza della 
luce, che lo illumina : non óftante che anco i corpi luminofi cagionino di loro qualche poco d’om- 
bra, iaqnale per eiTeredeboliflima, è impropriamenfe chiamata ombra . 

Sidoueua difòpra definire la parete che tagliala piramide vìJìmU, ma perche piit a bajfol Autore dice 
tjfer prefa per quella JùperfiHe piana che ta^ia la prrfatapiramide,perd cene rimettiamo a quelluogo. . 


SVPPOSITIONE DELLA PROSPETTIVA 

PRATICA. 

SVPPOSITIONE I. 

Ogni corpoopaebo polito daBa Natura, òdaB’Arte, i ricettino àeUetmaginì degli oggetti i 

H E li corpi politi fiano ricettiui delle imaginide gli oggetti, appare efler vero pet l’e- 
fperienza, che ne veggiamo nelle pietre dure, & in altri fiinili corpi naturali ,& ne gh 
fpecchi d'acciaio, & di metallo, nelriceuer che fanno ifimulacri delle cofe , che con-, 
debita dìAanza firapprefentano loro. 

SVPPOSITIONE II. 

Ogni corpo diafano di fondo denfo& opacbo , è ricettiuo deSaimagine di qual fi voglia cefo-,. 

Al corpo diafano &trafparéte in vece della folidicà.che ne’corpi politi fa ri cenere I’Ìmagini(co- 
me nella precedete Suppofitione s'è detto)ferue la déGtà,& ofeuriti del fondo, séza la quale lavi. 
ftatrapalTa perla chiarezza di elfo corpo, come per efempio interuiene quado miriamo m vn luci- 
do chriftallo, oue nonfcorgendoficofa neffuna.fe gli poniamo di focto il fondo denfo di Ragno , & 
d’areento viuo.riceue fubito tutte le imaginide gli oggetti, che fe gli rapprefentano . Il qualo 
“ B effetto 
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ifct.c ..d. «co nell, cofe „«™al.,=on.e nell'acqua l^pM» i" ™ «f«.cl'= Ì'S 

I ben veto, che anco n.ll'acque di poco fondo. & n» chnA.II. che no. hanno »P>- 

c<i,.'impriniono i'ima.ini.ma in,perfettainente,& cali, che a pena fi f“>'Bono.Etle chr.llall. eon- 
caqi &conuelliciceuouo (.ancorché fondo opaco non h.bbiano ) i fimul.cc. degl, OEgecti moli, 

Sihta™”,, ru”ne perche in vece Clelia VcM «lei 
u(IIioae>.cofne/3ano iperid. 

SVPPOSITIONE III. 

Mt-imagiwf fttaaquAÌ Jìvogliucorpo {tr il tr.czzo del diafano ,Jìa iBtmu 


Ogni cofa 

Che ciafeuna cofa habbia virtù di mandare il fimulacro fuo ad 
pi folidi,& politi, & nc diafani difoiKÌo ofcuro.ma anco — 


iprimerfi,non folatnéte ne’c 

corpi folidifcnaapoliméco neiTunOit 


ine fono le muraglie, la carta, i panni , & altre cofe firoil ; appare ciò eflere manifeiÌMeoic vci o: 
prima per l’effcmpio.che habbianjo dato di fopra,de ghfpecchididiuetfc maniere , & de diafani» 

fi vàad/mprimere rimagine di ciafeuna cofa poi per quello, die quan^^^^ 

fi fenaa polimento fi diffe da noi al primo Teorema de gli fpecchi d Euchde . doiie s infegno di fare 
in vna fineflra vn buco piramidaleyperil quale entrandoi fimuiacri deDe cofe, che fono di fuori, 
fi vanno ad imprimere nel muro,' che gli è ail’incontro co’ medefimi colon . & mouitncDCi loro , in 
modo che fi vede rimagine ddl’aria azaurra , doue vanno volando gli vcceli*. & caminando ie nu- 
uole appunto come fanno per l’aria ftefla , & li raggi che portone i’imagine de gli oggerti a im- 
prontarfi neH’òcchio, camminano tanto peri! mezao dell’aria feura, come anco per la illuminata, 
purchel’c«getto,chehada mandare ilfuo fimulacro all’occhio, fiailiumioaro. Et ciò vediamo 
effer vero .quando di notte perii mezzo dell’ariaofcura vediamo i fuochi & i lumi , ancor cho_ 
molto fianoda noi lontani . Et il Amile fi vede, quando perii mezzodì vna ftanzaofcnrapaltano » 
fimuiacri delle cofe , che vediamo neH’altra ftanza illuminata-. . 

SVPPOSITIONE IV. 

L occhio nop-o è ricettino deSe imagini delie cofe , che fe gU rappref intano , 

Neiranootomia,chc fi fa neU’occhio ci appare chiarame nte,che l’humor Chriftallino èrìcetù- 
uodelleimagini de gli oggetti, chefeglirapprefentano, vedendoli imprimere mefli come nello 
foecchio !& quello ci fi fa noto ancora ogni volta che noi miriamo gli occhi alttui; poiché, vedia- 
mo in effo impreflafempre rimagin noftra, oltre che la fabbrica dell occhio ftelTo cita toccar con 
mano la verità di quello i percioche effendo (come s’è detto di fopra) ogni corpo polito,© diafano 
di fondo opaco & denfo, ricetduo dell’imagini , l’occhio farà tale per haucr la fnperiic.e cornea^ 

trafparentifiima.&rhumor Acqueo tanto diafano, quanto fi fia qualfivoglia acqua bmpida& 

chiaM , & hauendo il Vitreo, & il Chriftallino , che trapaffano di gran Iuum lacfo^ezza, &.cans 
didezza del vetro. & del chriftallo. A jqualihumori m vece del fondo, cheli fa agli fpecchi, ha da- 
S la Natura la tela che gli circonda . talmente opaca fit ofeura , che poflino nceuere le imag.ni 
delle cofe vifibili . Ma peW l’occhio per elTcr animato, e pm nobile firumento , che non fono gli 
rpecchi materiali , riceue anco più perfettamente i fimulacn delle colt> . 

SVPPOSITIONE V. 

Non pojjìamo difiintamente vedere, fe non fitto angolo acuto. 

Tutte le cofe che vede l'occhio uollro, fono veduicda lui mediante le linee radiali , che nel ccn» 
tro foo formano Tangolo , fecondo che fi è detto nella 1 9. & io Definicione . Et perche volendo 
dette linee andare al centro deli'humor Chriftallino, deuooo pafiareperla.luce.&pcrlapupilla-, 
dell’occhio; effendo il diametro della luce vguale al lato deU'effagonodefcncto nel maggior cer- 
chio della palla dell'occhio ,& quellodella pupilla quafi vguale al !«od_el dodecagono come sé 

fili» ..Ila quarta D.fininone c .. fcg.e , che l'angolo mio non poffa gegnete al centro , doucc. 
fi formala perfetta vifione , &che nè anco fi poffa /otto di effo veder difiintamente cofa alcuna. 
11 che i’efperienza fteffa ci moftra poiché mirando l’angolo retto con vn occhio foio, non poffiamo 
dilliotamente vedere l'vna, & l’altra linea, dalle quali è formato . Et quello auuerrebbe , fe fofft, 

vero quel che Vitellioneafl'erifce, moflrandoche’l diametro della luce lìavgualea! latodelcubo 

deferitto nella Sfera Voea-,& tanto più facilmente fi vedrebbe ( sì come s’è dimoftraco alla Pro- 
poficione 2.1O quanto che’l centro dell’hnmor Chriftallino efee fuori del centro della palla dell oc- 
chio perla quinta parte del foo diametro, come s'è moftrato nella quarta Definuione . Onde^ 

perche il diametro della luce ,& queìlo ùclfo pupilla, foDO della mifura che fi e detto; fi vede, che 1 

maggior angolo, che arriui al cetro deli’humor Chriftallino.e due terzi dell angolo tetto, poco piu, 
ò meno, fecondo che’l buco della pupilla fi allarga, ò riftrigne . E però per dar regola ferma della 
gtadezza del maggior angolo, che giugue al cétre deli’humor Chriftallino, voledo foriere le prò- 
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fp.ttmt, Jinmo cheli dot te™ dell'angolo retto, che è l'angolo del triangolo eqoilatero.capifco. 

no commodamente nella pupilla. deH'occhio. 

VI. 

rma/mdeB<, cof» veduta per Umetto diafano , iBum,mto ò ofeuro cbejta , viene fTocekk. 

Cbe il veder noftrofi faccia mediate l'imagine dellacofa veduta, che come in vno fpecchio fi »i^ 
ne ad improntare nell’occhio.conforme al parere d-Anftotele, & dell .Autore di quefia Profpettiu^ 
& anco alia verità fieffa.fi dimoftreràapertamétc.e con la ragione,^ con 1 efperieHza.si come pr^ 
mettemmo di fare nelle noftre aonotacioni della Profpettiua d EuclKle alla prima Si.ppofìnone.do- 

uefù neceffario difendere quanto fi potè ropinione dell Autore./. ruffoi 

Deuefiadunqueprimieramentec6fiderarc,che quelli che hanno 

che dairocchio vfeendo vanno a trouare la cofa veduta, fono didne 

pnncipaliflìmo fondamento delia Profpettiua prefuppooe.che i raggi vifuaii efchino f 

vadano alla cofa veduta.douc fanno labafa della piramide, la cut punta fiforma nei centro dell oc- 
chio:aIla quale opinione fi accofta tutta la Scuola vniuerfale de’ Matemaciciantichi . Ma gli altri , 
de quali è capo il gran Platone, afFermauo che quei raggi vifuali.che efeono dall occhio.^tiano vna_. 
Iuce,& vno fplendore,che giunga neli’aria fino a vn certo fpatio determinato, oue fi cogmgne coi 

lume efteriore,&fafndell’vna& l’altra vnaluce fola talmente ingagliardita ^fortificata, che media- 
te quella dirizzando l’occhio all’oggetto,!; veda facilmente.Et con quell, pare che fi concordi Ua- 
leno nel 7.1ib.de’precetti d-Hippocrate,& di Platone, & nella a.parte del trattato degl, occhi.al fe- 
fio capo.doue dimoftrando.che i nerui vifuali fon vacui aguifa d vna piccola canna, vuole, che per 
effi venghino dal cenieilogli fpirici vifuali, i quali giugnendo all occhio mandano Inori la lorluce> 
nell’aria, con la quale efee infieme non sò che di virtù dairanima, che giugne fino alia cofavifibile, 
per il cui mezzo fi fa la vifione. Et fe bene tal virtù è portata peri ana alla cofa veduta, gh fpirin vu 
fualirimangono nondimeno neU’occhio, & l’aria illuminata è .1 mezzo , perii quale detta v.ttug.u- 
ene alla cofa vifibile. E quello è in fomma il parere di quelh,che voghono.che 1 vedere fi faccia per 
fragsi.che efeono dall’occhio . Il quale come hauremo moftrato euidentiffìmamente efler fallo, di- 
rei^con Ariftotelc in che modofi faccia il vedere, & folueremo tuta i dubbi , che in contrario li 
polibno addurre per faluare l’opinione, che dai Vignolafi fuppone come chiara jattefo ««5 
Arinocele difende quello fuoparerepiù toftoriprouando le opinioni contrarie, chedimollrado di- 
rettamente la fua , &perciò viene annoueraca fra le Suppofition , & non fra i Teoremi diroolérabili, 
Hora effendo che la pupilla dell'occhio fia coperta dalla tunica Cornea, sicome fi e giadetco aHa 
4.Definitione,refleràchiaro che daeffa nó potrà vfeire lutne,à fpledorc alcuno: Ma cocedafi . che 
poffa vfeire fecódoche i Platonici vogliono, in quel modo che nella lanterna ri^Iendc il lume.dico 
?he quel lume interiore non fi potrà vnire all efter.oreiauuenga che i lumi non lìaoo corpo, ma af- 

fettione de- corpi. & da elG prodotti . Onde ne feguirà , che impropnamcote li dicbino 1 lumi vmr- 

fi , perche più tollo (a dir così) li conlòndono mfieme ,,che fi vnifchino ; & vedjamo , che quando 
fi apprelTano infieme due candele accefe , che i lumi loro non fi vnifcono 5 ma^effendo loro appre-. 
fentato il corpo opaco.cagionano due ombrejil che dà fegno, che quei lumi no fono vom infieme. 
Mi pollo che qiti raggi lominofi 5 potdTcro ,mtc, <l,co che ne aaco la viliooe S porrà fare per 
.in raggi Inminoìi. perche farlnecefario.che effi raggi Brino corpo, hauendo a motar luogo, hreon- 
do chSocchiogìra da vna cofa aU'alcra; poi che è proprio de corpi il mutar luogoi 5r non dell^ 
cofe incorporee 1 Sr pereiò bifogna dire, che detti raggi vifialineccflananiente fianocotpi. J1 che 
fe fnlfe vero , vedali quanti inconoenienti ne fegn.tebbono . Ec prima hauendo a vfeire > raggi vi- 
filali dell'occhio confinuamente nel guardate che fi fa. Si maffimamenee di lontano ; fegmrl . che. 
■occhio n «tacchi. Si s'.ndebolifca . Ma feli rifponde , che elfendoi raggi fotohliim , oon li inde, 
bohfce l'ocehioi non fi porri fuggire almeno.che nel gnatdare alle «='■= per la fmifurata I mghea- 

va de' raggi vifuali , non fi confumì vna buona patte dell animale , non che dell occhio . Oltre che 

detti ragli corporali faranno nell'aria impediti da ogni corpo, che u.eontretanno,etlamdio da r.|- 

gl vifoali de gli altri occhi, che in drnerfe pam rirgnardano , & fpec.atoente faeanno diOpari , S 
fotti dalle groffe pioggie . Si tempefie . Si da venir gagliardi i Si pure fperimennamo il contsano, 

chefoffiandoi venti , &cempellando, noi vediamo bene mogm modo. 

Et inoltre fe detti raggi.cbe efeono dall’occhio.fulTcro cosi tenui & fottili i potremmo vederti 

coJle palpebre chiufe.percheefliraggitrapairerebbonoperi pori delle palpebre ,11 come vedia-, 

mo trapaLre il fudore; & le lagrime, che da gli occhi fi dillillano . Aggiungali , che fe > ragg' f<M 
corpo, come potrà la medefima cofa elTefiD vnilleffo tempo m.racada f 
rifguardanti , perche come vn’occhio I haurà occupata co’ fuoi raggi , non potendo llar p.ù d viw 
corpo in vn luogo , i raggi de gli altri occhinon potranno vederla , & vnO non potrà veder fe me- 
deffmo ne gli ofehi dell’al:ro%erche s’impediranno con iraggi infieme , & non « ^ 
medelimofpatio di tempo tanto lecofe lontane, comele vicine ipcrche 

peneranno più tempo giugnere in vn luogo lontano , che m vn vicino . Et pure vediamodi ciò- 
refperienza in contrLio ; polche nel medefimo fpatio di tempo vengono all occhi» tanw le cofe 
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lontane, come le ticine. Aggiungali , che in tutti quelli che veggono con gli occhiali, ò vetri, lì 
farebbe U penetratione de’ Corpi , che da i Filo'ofi è rifiutata-. . 

Per le quali ragioni fi deve indubitatamente concludere , cheti veder noftro non fi faccia in mo- 
do alcuno da' raggi, chee/cono dairocchÌo;ma-che, come vuole Ariftotele , eiTendo il vedere paf- 
fionc.&ognipaiiione efl'enconel parietire; nefegiieche'l vedere fi faccia dentro all'occhio noftro, 
& non fuori, & perciò dice Ariftorele, che la fpecie, ò imagine della cofa veduta fi ftende nell'aria 
tanto, che viene fin dentro airocchio noftro ad imprimere nell’humorChriftallino ; nel qiiale fi fa 
principa mente b vifione , a che concorre nondimeno tutta la fuftanza dell'occhio . 

Et fi conferma quefta opiniane d’Arifìoteie con due efperienzeiconciofiachenoifappianiojche 
quando vno mira per vii pezzo il Sole ,ò qualche altro obbietto potente , i'iraagine diciTo rcfta_, 
buona pezza nell’occhio , òr la vediamo etiamdio con le palpebre chiufe.Ilche non amietrebbe, 

fe ’l vedere non fi racefle per i’imaginiriceuuie dentro all’occhio. 

In oltre nella precedente Suppofitiònes’è moflrato, che l’occhio eftendo diafano dì fondo opa- 
co &:ofcuro ,efler ricettino dc'itmulacri delle imagini delle col'e, molto più perfettamente , ch£> 
non fono gli fpecchi; però non fi deue credere, che tal potenza 'e fia dalla Natura conceffa in dar- 
ne, & che lavifione non lì debba/are peri fimulacri delle cofe, che nell'occhio s’imprimono. 

ErpercKe ne gii fpecchi piani l'tmagine apparifee fempre della medefimagradezza deirobbier- 
to, & ne’ rotondi apparifee tanto minore, quanto che lo fpecchioè minore, come dimoftraEudtde 
nel Teorema tp.ii.6f zz.deliì fpecchi, & Aiazeno nel d. Iib. Se Viteilione nel 5. però la Natura ha 
fattolòcchio tondo Sr piccolo, acdocheegli pofl'a riceuete l'imagine & il fimulacrodi moUeco- 
fe a vntempo , le grandezze li lontananze delie quali egli comprende poi dalla grandezza de gli 
angoli che nel centro dell humor Ghriftallino fi formano . Et perche gli fpiriti che veggono , fon,# 
dentro all’occhio, non al rouefciOvit.anel /ito loro naturale vediamo le cofe. Ma che ciafeuna co- 
fa habbia vitto di mandate Timagmclua ad imprimerli , fi è già detto nella terza Suppofitione . La 
onde eftendo la natura delle cofe cale , che g.’è proprio imprimere rimagini fue , non foìo ne’ corpi 
politi Si diafani, ma ancora ne'murifuuidi Sf de ili; chi è che non creda , che tanto maggiormente 
s’imprimeràno nell’occhio noftro compoftod'homori così nobili, e rifplendenti,& informato dal- 
l’anima sì perfetta? Refterà dunque chiaro,che:i veder noftro fi faccia mediantel'imagini delle co- 
fe, che fi vanno ad imprimere nell’occhio, conforme a! parere de’ Peripatetici . 

Hora perleuare ogni force'didifficulti ; che fi potefte addurre » porremo qui appreflb quelita 
obiettioni , che acontro quefta opinione li fogliono fare. Se c’ingegnacemo difoluerle di maniera, 
che non refti dubbio alcuno , che la verità fia quefta-, . 
t Siadduconoprimieramentecérte efperiénze , lequali parche dimoftrino chéftvederefi faccia 
mediante i raggi, che efcono'daH’occhìo . Et prima dicono, che quando fi vuol vedere di lontano 
qualche cofa piccìola, fi comprìme l’occhio, & fireftringono le palpebre , quafiche fifacciaforza 

di mandarfuorii raggi più dirittamente.. . 

% Che l’occhio nel guardare aftai fi ftracc», Sz pare che ciò proceda dalla quantità de' raggi, cbe> 
efeono da efto. 

5 Che la donna, che patifee ilmeftruo, guardando nello fpecchio , lo macchia :& da queftoargu- 
(nentano , che per vedere efea dall’occhio fuo qualche cofa-, . 

4 Che’l bafilifcoconlofguardoauuelenal'huomo, Sccheciò non fucce<Jerebbe,fe nel vedere noa 
mandafte ftiora i raggi viluali . 

5 Chefe’l vedere fi fa entrando rimagini delle cofe neH’occhio.effo nel medefimo tempo verrebbe 
ariceuere cofe contrarie ; vedendo in vno iOante il bianco, Sf il nero, &diuerfi colori . 

6 Chefe’l vedere fi fa per il f cenere delle imagini,che fa l'occhio, & fi fa con la piramide de’ raggi 
vifuali.chehalabafanella colà vifibiIc.Si la pura nel cétro dell'humor Chriflallino; noli potrà ve- 
dere la gradezza,!a figura.la diftaza.il fìto, & il luogo;nè s’imprimeràno nell’occhio in quel modo' 
che effe ftaiio,agu2sadofi la piramidejfinchevégaal cérro deH'humorChriftallinodétro all’occhio. 

7 Che fe’l vedercfifaperilriceuere delle imagini, per qua! cagione alcuni veggon bene folaracnte 
da preffo, inonda lontano? 

8 Che per la mede lima ragione non fannocomefiapollibiie, che altri vedano folamente di lon- 
tano , 6c non da predo . 

9 Chemolci veggon bene tanto da prefto , come dalontano , St che riceuendo ciafcuaodi quelli 
Fimagine nell’occhio nel medefimo modo , vogliono che quefta diuerfità de! vedere proceda fola- 
mente da i raggi , che in diuerfi mòdi fi mandano fuori . 

10 Che fcl’iniagini delle cofe fi riceueftero nell'occhio, douerebbono efter riceuute nel medefimo 
effere, i nella medefima diftanza Sr oualkà, che fono: & per quefìo Plotino dubita, per qual ca- 
gione auiienga, che quelle cofe che di lontano fi veggono , apparifeano minori di quello che fo- 
no, & le cofe diftanti paiono manco diftanti di quello che fono con verità. 

Alla prima efperienza addotta centra Arinotele, fi diceche lì comprime l’occhio, Sz fi riftringo- 
nole palpebre, non perche fi mandi fuori cofa neffuna dall’occhio :ma accìòche gli fpiriti interiori 
t’vnifchino, Szfianopiùattia vederci fimulacri delle cofe minute imprefte nell'humorChrìftaU 

lino; 
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lino ;& anco fi firingono le palpebre» acciòche fi efcludino gli altri fimulacri degIiobbiect{,per- 

chenon venghinoallocchio, ad impedire la vifione, che 8’intende farcj. . 

Alla feconda, linfponde, Che l'occhio s’affatica nÓ petmadar fuori i raggi, ma perche egli nó ha 
l’atto del vedere, fe non mediante la potenza vifiua, &<}uefta non fifafe non da gli fpiriri vifuali, 
che continuaméte lì rifoluono,& perciò' affaticano rocchio,& hano bifogno di quiete & di ripofo. 

Alla terza, Che da gli occhi della donna che patifce il tneftruo, efcono vapori groffi putrefatti,& 
vifcofi.i quali giugnendo allo fpecchio, lo macchiano; ma tali vapori non efcono giàperl'operatio- 
ne dei vedere; & quefto fi conofcerà, perche quando la donna-fi difeofia affai dallo fpecchio, non lo 
macchia t il che è fegno , che quei vapori non ci arriuono , fe bene vi giugne la viftì^ . 

Alla quarta, Che’! bafilifco ammazza l’huomo con lo fguardo(feperòè vero)perchedagliocchi 
fuoi efcono, non già per cagione divedere, alcunivaporivdenofi.i, quali ftendendofi per i’ariafon 
prefi daH’huomo nel refpirare con l’aria ifteffa,& arriuadoal cuore corrompono gli fpiriti vitali, & 
l'atnmazzano.Ec nel tnedefimo modo pariroéte accade a quelle donne, che con lofguardo fafeina- 
no i putti, i quali per hauere il corpiciotJ tenero, facilmente fono infettati nel refpirare che fanno. 

Alla quinta , Che ìc fpecie dei bianco & de! nero , che fono nell'occhio , non hanno contrarietà 
neffuna tra di effe, effendo effetti fecondarijjche da' primi procedono: conciofia che a far che fiano 
contrari; , bifogna che fiano poficini attualmente , come s’infegnanel decimo della Metafilica-,. 
Et però quefti effetti fecondi non fono cootrarij, non effendo materiali, nèpolltiui,niafpirita!ifcn- 
za niaterfa alcuna-, . 

Alla fella, Che’! vedere fi fa mediante la fpecie della cof3,& effendo la Ipecie fpiritale, confille., 
ociì'effere fpiricale, & indiuifibile ; Et perciò dall’obbietroefce la fpecie vifibile , & fi Rende di ma» 
niera.che cirapprefenca la grandezza, la diftanza,illuogo,& l’altre qualità dell'obbietto : & nondi» 
meno eiTafpecienon èdialcunaquantirà . Etcon tutto chelapiramide fi vada Tempre aguzzando 
fino alla fua punta ; la fpecie della cofa vifibile è però fempre la medefima, & noncrefee ,ncfidi- 
minuifee , conlìllendoneU’cffere indiuifibile.., . 

Alla fettima. Che fe alcuni veggono bene folaraente da preffo, oafee per haucr gli fpiriti vifuali 
ebeti Si deboli,! quali ricercano l’aria poco illuminata, perche nei grande fplendore cali fpiriti fi 
diffipano, &fi difgregano . Et di qui viene, che queRi tali veggono meglio la fera al tramontare.* 
del iole , che non ranno nel mezzo giorno . 

Alla ottava, Che quelli che veggono bene folamence dilontano,hannogran quantità di fpiriti vi- 
fuali, ma torbidi &gfoffi>& perciò gioualoro la gran quantità del mezzo illuminacojdalla quale gli 
fpiriti fono purificati & affottigliati, per poter diffintamer.te vedere . 

Alla nòna , Che quelli che veggono così bene da preffo ,come di lontano , hanno gli fpiriti foc- 
rili& chiari talmente gagliardi , che polTono così ben vedere col poco .come col molto mezzo 
illuminato. 

Alla decima, Che non oda quel che dice Plorino neli’ottaua Enneade, che la cagione perche ve- 
diamo la cofa di lontano minore di quello che è,nafce dalla gràdezza dell'angolo maggiore, ò mi- 
nore, che fi forma oell’occhio. Perche altri vogliono che nafea perche vediamo le cofe mediante il 
colore, la cui fpecie viene di lontano debile all'occhio ,& li contorni dell’obbietto nonfe gli rap- 
prefentano fe non diminuiti, & perc'ò vogliono , che la cofa vifta ci apparifea diminot quantità, 
che ella non è ; come inreruiene alle figure quadrangole ville di lontano , che ci appacifeono ro- 
tonde . Di che fi rende la ragione da Euclide nel f. Teorema delia ProfpettiuL^. 

SVPPOSITIONE VII. 

Za figuri eomprtfa da' raggi vifualt , ebe dalia cofa veduta vanno aU’ occhio , è vn Cono , la cui pun- 
ta è nel centro deU'humer QbrijìaUmo , è" Itt è nelt ejtr entità della cofa veduta-, , 

Vitellione nel quarto libro, volendo darci 
ladcfinicionedel Cono,diceefferevna pirami- 
de rotonda , che ha per bafa vn cerchio . Il che 
ficaua ancora dalla Definitione i8. dell'ii.dì 
Euclide, & dalla quarta del primo libro de| b 
C onici di Apollonio Pergeo . Hora, che ogni 
volta che i raggi, i quali végono ad imprimerli 
nell’occhio, facciano figura di Cono, è roanife- 
flo , poiché nell’empire l’occhio efli raggi paf- 
fano peni bucodellapupilla, che è condoifen- 
za che qucfto medefimo ci moRra l’efperienza ; perche quando apriamo gli occhi per veder qual- 
che cofa, vediamo in forma di cerchio(che è la bafa dei Cono) all’in torno della cofa veduta,&non 
vediamo folamente quello cheintcndiamo di vedere. Et quello Cono quando vediamo diftintamé- 
te & perfettamente,è d’angolo acuto vguale all'angolo de! triangolo equilatero. Ma quando s’apre 
l'occhio per mirare inconlufo l'angolo del Cono farà occufo.ò almeno recto, come diceilLariffeo. 

Et per- 
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Et perche l'angolo oKufo , ò retto del Cono, che entra nella pupilla dcirocchio, non può giugncre 
al Centro deU'humor Chriftallino, ma fi ferma nell’hunsor Acqueoidi qui è.che l’vlcune parti della 
bafa del Cono, vicine allafua circonferenza, non fi veggono diltmcamete, 
come fan quelle dcllabafadcl Cono dell’angolo vguaie a’ due terzi dvn 
.r angoloretto . Perciò che queft’angoloarriua al centro dell'homor Chrw 
ftaUino.doi*e fi fila perfetta vifionc , 11 che non auuicnc aghangoli recti, 
ò ottufi i perche giugnendo folaméte all’humore Acqueo , non ci poflooo 
far vedere fc non jmperfetcamente.OuC che nellaprefence figura 1 angolo 
ACB.di due terzi d’angolo retto giugne a! centro deirhumor Chnftalhn^ 
& l’angolo recto ENf , & l’angolo oteufo GMH , giungono folamence al- 
l’humor Acqueo, oue gli fpiriti vifiui veggono più imperfettamente , che 
non fanno ncU’humor Chriftallino, come fi può vedere allaDctìnicione quarta^. 



S V P P O S I 






gaeffe toft Ji veggono , le ipeeie Me quali giungono all ’ ocebio . 

Le fpecie delle cole, che nell’occhio noftro vano ad improntarli, vi giungono mediate quei rag- 
gi vifuali, che nel cétre dell’humor Chriftallino formano gli angoli détro al Cono del veder noftro. 
Però acciò chevna cofa fi pofia vedere, mandando la fpecie Tua ad improntarli nell occhio,è forza 
che fia pofta all'incontro dell occhio a linea retta , & habbia vna determinata diftanza dall’occhio 
proportionata alla grandezza fuaiperche tutto quello che fi vede, Io vediamo fotto l'angolo , che e 
formato da i raggi vifuali: & però ogni cofa vifibile haurà vp determinata lunghezza a interuallo, 
il quale finito non-fi può più vedere; poiché quanto la cofa è piu lontana;tanto piu fotto minor an- 
golo fi vede; & per quefto fi può vna cofa difeoftar tanto, che l’angolo de’fuoi raggi diuenii come 
quello della contingenza da Euclide pollo nellaiò.deJ j.lib. ne pollino ghfpiritivmui comprende- 
re cofa alcuna con elTo , diuentando indiuifibile al fcnlo . Et di qui e, che non vediamo in Cielo fo 
non le ftelle, che fono di notabile grandezza. Il che non nafee tanto dallagrandilunza , che èfra 
roi,6t l'ottaua sfera, quanto dalla picciolezza di effe fteJle , che non e proportionata alla diftanza, 
che è fra loro Se noi ; per efler effe tanto picciole , che’l loro diametro non fa bafa fenfibile a i due.> 
raggi, che neU’occbio formano l’angolo tanto «retto, che da cfCraggifi confondono, &diuentano 
quali vna fleffa linea . Et perciò Euclide nella prima fuppolìtione vuole, che i raggi, che ikII occhio 
formanorangolo.fiano con qualche internano l'vno dall’altro lontano. Laonde e neceffano, che 
le cofe da vederli fia no lontane dall'occhio proportionatamente fecondo la grandezza loro . Per- 
cioclie vna ftella fe ben fuffe dieci volte più lontana dall’occhio noftro, che non è l’ottaua sfera,coa 
tutto ciò fi vedrebbe, quando fuffe proportionatamente maggiore delle ftelle della prima gran- 
dezza, fecondola diftanza fua , sì come vediamo che auuiene alle ftelle della prima grandezza, che 
fono lontaniffirae in comparatone della ftella di Mercurio, & della Luna , che fono viciniffimt,. 
Ma lafecondaconditione.chedeuchauerela cofa vifibile, acciò poffamandare lefpeciefueadim- 
prontarfine!rocchio,èchelìa polla all’incontro dell’occhio a linea retta, & palli per vn diafano 
della mede lima natura, perche facendo l’occhio l’officio dello fpecchio nelnccuere le imagiiudeL 
le cofe, è forza che le li ano polle all’incontro a linea retta. Et quello dille Euclide nel Teorema \6. 
dellifpecchi, checiafeuna cofa vifibile ne glifpecchi piani, fi vede nella liaeache va daeffaallo 
fpecchio ad angoli retti :& nel Teorema feguente, che oc glifpecchi tondi la cola “ ''^de nel!^ 
linea, che daefla va al centro dello fpecchio . Di qui nafee »cbe le cofe che dall affé del Como fo- 
no toccate , fono ville precifamente , perche l’affe di elfo Conio folamente fra rutti i raggi vifuali 
paffando perii centro deH'humore Chriftallino, va al centro della palladell occhio, ficorne alla 
Propofitione aj.fi dimoftra, che fa angoli pari fopra la fuperficie della sfera dell occhio . 

S V P P O S I T I O N E I X. 

ideile cofe, che fatto maggiori angoli Jì veggono, ci apparifeono piu chiare & maggiori, & qutU^ 
che fotto minori angoli , ci apparifeono minori , ò" fotto angoli vguaìi, le •vediamo vguati,Ji come fan- 
no quelle che fotto itmedejìmo angolo fino vijìe^ . 

Effendo che i raggi, che dalla cofa veduta vanno all’occhio , formino vn Cono, comcs’e detto 
nella precedente buppoficione ;chiaracofafari , che quanto l’angolo del Cono farà maggiort> 
(non paffando però la grandezza di due terzi d'angolo retto, accioche poffa arnuare al cen- 
tto detl’humor Chriftallino) tanta maggior quantità di raggi, che dalla cofa veduta vanno al- 
l'occhio, capirà; & tanto jnaggior quantità di luce, che ci fanno vedere le cofe più chiara- 
mente . Et che maggiore ci apparilca la grandezza GD , che non falaCL, ancorché fia- 
no vguali, l’efperienza lo moftra, che la GD , che è più vicina all’occhio , ci apparirà mag- 
giore della C L, che è più lontana : & perche la C D, è veduta fotto l’angolo G B D, maggiore^ 



Co’I Comm. di M. Egnatio Danti. 


deit'angolo CBL» fotte il quale è villa lagtandezza CL, nè feguiràjche^ 
quelle grandezze, che fotte- maggior angoli fon vedute , maggiori ciap- 
parjfchico. Et però gli fpiriti vifuali neiròcchio dalla grandezza degli an- 
goli ce ir.prendono , & la grandezza delle-cofe , & anco ladiUanza nello 
cofe note. Perciò che effendo noto, che gl’huominifono quali tutti d'vna 
grandezza , & fc gli fpiriti vifuali vedranno due huomÌDi fotto angoli- 
difugua’-i, diranno, che quello che fottomaggior angolo fi vede, è più vi- 
cino , & che queU’altro è più lontano : & che parimente quelle cofe , che 
fotte angoli vguali lì veggono, ci apparifeono vgualì, & quelle che fot- 
te min or- angoli , minori . Età quello propofiroveggafi quanto è dimo- 
llrato alla PropoCtione ly. doue anco fi conofeerà, che quelle cofecho 
fonoilm'edefimo angolo ci apparifeono , fono da noi ville vguali, ancor- 
ché ira di loro fiano realmente difuguali . 

SVPPOSITIONE X. 



cofe cbeji vedono fotto pììt angoli, fi veggono più difiintamente , 

La diflinrìone delle cofe nafce dalla diuifione delle parti dì ella . Et però 
fe lagtandezza AC, fuffe vedutafolamente fotto l’angolo ABC, ronfi ve- 
drebbe difiiotameute quello che è fra l’A,&iaC.Ma fe da altri raggi la- 
ranno io-mati altri angoli nel punto B, con.e^ lì vedrà la grandezza AC, 
ne' punti D, £, F> G, H, più dìfiiotamente . 

SVPPOSITIONE XI. 

SlueUecofe , che da più ahi raggi fonovedate ,pm alte ci apparifeono , ó* 
queliecbeàa più ha/Jt raggi finoveaute-,paiono più . 

Nella prefente figura, chiaramente lìfcorge, che l’occhio difeerne la_» 
differenza delf’altezza.òtbaflezza delle cofe, fecondo la differenza dell’al- 
tezza, & balfezza de' raggi vifaali . La onde fupponendo,che'la linea B O, 
iìa rOrizonte, & la BZ.fia fopra di ePo alzata ad angoli retti, dicoche l’al- 
tezza Zi ci apparirà iii^giore,che laD>&la D, maggiore della G, effendo 
che il raggio vifuale OZ, che dalla Z, và all’ocehìo 0,è più alto, che non è 
il raggio OE),& rOD.che non è l’OG. Et di quìoafee-, che ftando l’occhio 
nel mezzo della tetta d’vnalcggia , come farebbe nel corridore di Belue- 
dere, & mirando l'altra tetta , g i parrà, che la volta fi ahbaflì , & che’l pa- 
uimento s’innalzi a poco a poco quanto più fi allontana dall’occhìoidi 
modo che le cole alte parechefi abbafilno, & le batte s’innalzìno, fecon- 
do che ì raggi vifuali fono più alti , òpiù baffi. Et per ciò nel digrada- 
re i piani, vedremo che le linee para lele lì vanno a congiugnere al punto, 
onde fe’l corridore di Bcluedere fi ttendette grandemente più in Inngo.par- 
rebbe che nella fine la volta toecatte ilpa'uimento. Auuertendo, che quei 
raggi fi dicono effer più alti, ò più baffi , che fono più, ò meno lontani dal 
pauimento,òdall’Orizor,'e.Siala AB.ilpauimeHto d’vna loggia, & la_. 
CD,ia volta, & l’occhio ftia nel mezzo, ò poco più baffo net punto N.Di- 
cojcheil punto F, ci apparirà più baffo del punto E, &il punto E, più baf- 
fo del punto A, effendo il raggio N F, più baffo del rapio N E , 6c N £ , di 
NA. Et così parimente nella voltai! punto C, ci parrà più baffo del Gj&il 
G. dell’H, & l’H, del D, perche ilraggioNC, è più baffo di NG, & NG,di 
NH, de di ND. La onde la volta fiandra abbaffando di mano in mano, & il 
pauimento alzando, &£ le due linee parallele Ab, Jt CD,fi andranno a con- 
giugnere, come più chiaro vedremo nella digradatione de’ piani . 



SVPPOSITIONE XII. 


§^pBe cofe , che fonovedute da’ raggi, che più piegano aUamandeftra , ci apparifeono piùd^rt, éb 
quelle che fon vedute da' raggi , che più pieganvaJlafiwfira , ci apparifeono più JmiJirt^ . 


Suppon- 
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'D Suppongali > che la linea GB, fìail laro finiftrodel corridore di Beine- 
dere , & che la Z D , fia il lato deftro , 6i rocchio ftia nel punto C , dal 
quale lì vedano li punti B, N, L . Dico che nel lato fìniftro il punto B, ap* 
pariri pili deftro , cioè , che pieghi più verfo la delira Z D , che non fa il 
lapuntoN, &la N, più della L. Ma percheil punto B, è veduto focco il rag- 
i gio CB, che è più deftro, cioè , che più lì piega, & accolla alia parte delira^ 
1 ZD.chenonfailraggio CN, & CN, più che GL, nefeguira, che quelle-. 
I^cofechefon vedute da’ raggi più deliri , ci appariranno più delire . DelU 
puntiZ.X.Qi Diporti nella parte delira della lìgnra,fì dice il medelìrao 
che della lìniftras’è detto: perche il punto D, che conraggio piùlìniftroè 
vedutodall’occhioCjCiappariràpiù finiftrodel punto & la Q. più che 
non fa la X. & la Z . 



ANNOTATI ONE. 

a A V E N D o io determinato di dimoftrare Geometricamente tutte quelle parti della 
pratica della Profpettiua , che mifon parfe neceflarie a farconofcete quanto le re- 
gole fue operano conforme al veto, & a quello che la Natura fteffa opera nel ve- 
der noftro , che da altri fin qui non sò efler e flato fatto , m’c bifognato di dimoftra- 
re molti Teoremi , & Problemi > non più per auanci da nefluno dimoftrati , li quali 
tutti in compagnia di alcune altre poche dimoftrationi ordinarie , hò voluto porre in quello luo- 
go feparacamenre, per feruirmene nella dichiaratione di effe regole, fenaa confondere 
l’animo di queliti quali, non 11 curando delle diinoftrationi,baÌla loro d'intendere 
folamente il modo dell'operare , £cll anuertifce che donunque io mi 
feruodelli Elementi di Euclide, fard annotato in margine il libro 
& la Propofitione . Et doue mi feruirò dclli principi) , & 
delie Propofitioni di quefto libro, faranno ci- 
tatedentroal Commento fteffo fenza 
annotarle in margine ^ acciò 
appacifchino diiUn- 
ce da quelle di 
Euclide. 
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TEOREMA PRIMO 


PROPOSITIONE PR1MA> 



E qual fi voglia triangolo farà pcfìofia due linee parallele, & da 
due punti della parallela foperiorc equidiftanti dalla fommità del 
triangolo, faranno tirate due linee a gl’angoli oppofti della baia, 
che taglino ilari di elfo triangolo , la linea che per le interfegario- 
ni fi tirerà, farà parallela alla bafa. 

Siali triangolo ABCjpofto fra due linee parallele DE, &BC,& -dalli due punti D,&E,^uidiftan- 
ti dal punto A, fommiti del triangolo, fi tirinale due linee EB,& DC, agi’angoli oppofti BC, dico 
che fe per li punti delle interfegationi FG, fi tirerà la linea retta MN , lari parallela alla bafa del 
triangolo BC. 

Eflendo le due'ineeDE, & BC,p3raIlele,feguiràche li due triangoli EAG,& GBC, fiano cquia- 
goli,& fimili.attefocheli due angoli che fi toccono nel punto G, fono vguali,& cosi pari méte l’an- 
golo EaGic vguale all'angolo GCB,& l’angolo AEG,airango]o GBC-per il che i Iati, che fono at- 
torno a quefti angoli vguali. faranno proportionalì : la onde farà EA,ad AG,come èBC, a CG, 
permutàdo farà t A.a 6C,come è AG,a GC. Il medefimo fi dimofirerà pariméte nelli duetriàgoK 
ADF,& BCFjche fiano equiangoli & fitnili,& che la DA, fia alla BC, come è AF, adFBima DA, & 



AE,fonovgualÌ, adunque come è AE,3 BC,cosiè AD, allamedefimaBC, & perche AE, era a BC, 
come AG,àGC.& AD, a BC come è AF,ad FB,6{ le due DA,& A£,ibno vguali , adunque come è 
AE,aBC,farà AG,a CC,& AE,3d FB,& confeguentemétc farà AG, a CCiCome è AF,ad FB;aduii- 
que nel triangolo ABC, li due lati AB, & AC, uranno tagliati proportionalmente ne’ due punti F, 
C, &COSÌ la linea MN, farà parallela alla bafa del triangolo BC,che è quello che fierapropofto di 
dimoftrare,acciò fi regga, che laregola dclladìgradatione de’quadri porta dal Vignola con li due 
punti equidirtaoci dal punto principale della Frofpettiua.è vera, fi come al fuo luogo fi annoterà • 

TEOREMA II. PROPOSITIONE H- 
Se qual fi voglia triangolo farà pofto fra due linee parallele , Scche per eflbfi 
tiri vnaJinea retta parallela alla baia, che feghi li fuoi lari ,& dalli due angoli di 
efla bafa li tirino due linee , che palTando perle due interfegationi oppofìe ad cC* 
fi angoli vadino fino all’aUra parallela, amueranno a’ due punti equidiftanci dal- 
la fommità del triangolo . 

C Sia 9 
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Siati triangolo BDE.pofto fra aOe linee parallele ACA DEA per clTo fiatirata lalinea MN’.pa- 
ralleh allabafa de! triangolo DE.fhe feghi li fne due lati ne punti E,6iG, & dallidue angol; DE, fi 
tirino le due lìnee rccteXlC.S: EA.che paflino per le due interfegationj F,G,dico, che arriueranno 
alli due punà AC.equidiftantidal punto ihfommiti del iriangolo. Hora eftendo la Enea retta MN, 
parallela alla bafa dei criaflgolo'DE, legherà li Tuoi lati neipunti FG,proportioBa!mente,& perciò 
fari BG,ìk GE.come è Bf.a FD.ln oltre elTendola AC, parallela alla DE, faranno li due triangoli 
BCG,5£ DEG, equiangoli, & dilati proporoonalijelTeodo l’angolo CBG, eguale all'angolo GED, & 
li due angoli che fi toccano ai punto G, fono parimente vguali , onde fard CB, aBG, come è DE, 



ad EG,& permutando farà BC, a DE, come è BG,a CE, & il fimile lì dirà delli due triangoli ABF, 
& FDÉ,chefi3 AB, a DE, come è BF,ad FD, ma come è BF,ad FD.così è BG,a GE, adunque AB, a 
DE, farà come è£G, aG£ . Ma BG, a GE, era come è BC, a DE, adunque faràBC, a DE, come e 
AB,aDE, per ilche AB, &BC, faranno vgualitonde le due linee A£,5£ CD , partendoli dalli due 
punti D,& £,paffono per li punti dell’interfegatione F,6c G,& arriuonoalli due punti À,C,e^idi- 
franti dalpunco B, fommità del triangolo BDE, che è quello che lì voleua dimoftrare; Ce quella da 
conuerfad’vna parte della precedente Propofitiooe^,. 


TEOREMA III. PROPOSITIONE III. 

Se dati due triangoli vguali, &equiangoIi, podi al medefimo merdo fra due li- 
nee parallele , fi tirino due altre linee dalli due angoli della baia dell vno , ad vn-, 
medefimo punto della parallela oppofta, che feghino li due lati dell’altro , la linea 
tirata per le due inccrlegationi , farà parallela alle bafe di effi triangoli . 



Sianoli due triangoli vguali, & equiangoli EOF, & DKC, pofìial medefimo modo fra due lineo 
paraliele EC,& AK, talmente che amendue le bafe diano fopra la medefima linea_paralUla,& dalli 
due angoli della bafa DC.fiano tirate al punto A, le due lince DA, & CA , che leghino li due lati 
del triangolo EOF.ne i punti GH, dico che la linea retta GH, tirata per le predette interiegationi 
faràparalleiaallabafa £F, & DC. „ , , • ,• 

Perche h due triangoli 
AGOifonoequià- 
anco fimili. 


, & per- 
mutando farà EG,a GO, 
■ome è DE ,ad AO . Ma effendo la EF , vguaie alia DC, farà anco ED, vguaic ad E C , adunquo 
•ome è ED, alla A O, cosi farà la F C, alla medefima A O, & come e E G, aGO. II medefimo li 
limcftrerà parimente de i triangoli CHF, & AHO , che fiano equiangoli , & fim.l. • Et perco fa- 
i CF, ad AO , come è F H , ad H O • Ma FC. ad A O.era come c E G , a G O, adunque come e 
LG, a GO, così farà FH , ad HO, adunque li due lati del triangolo EOF > fega'! 

ionalmente ne' punti GH. & perciò la linea GH, farà parallela alla EF & DC, 
nentc alla ANOJC, che è quello che ficercaua, per moftrare 1 errore della regola del 
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digradatione de’ quadri (il quale credo nafca dalla Stampa) come al fuo luogo moftreremO,quaii- 
do fi tratteràdel punto della diftantia_j- 

TEOREM A IV. PROPOSITJONB IV. 

Se vna linea parallela fari diuifa in (quante fi voglia parti vguali,& da eiTe dim- 
fionì fi tirino linee rette ad vn punto dcH’alrra parallela , & poi prefe nella prilla 
parallela altre tante parti vguali alle prime, & da effe fi tirino altre tate linee ad vn 
altro punto delia feconda parallela, che feghmo tutte le prime linee, tirando linee 
rette per le comuni fètiioni,faranno parallele alle due prime, & fra di loro ancora. 

Sia la prima linea parallela diuifa in tre parti vguali ne i punti A, D, E,F, & da effi punti fiano n- 
race quattro linee al punto B, della feconda parallela, dipoi prefola parte IA,vguale alla AF, diuifa 
fimilméte in tre parti vguali alle tre prime, ne i punti 1,H,G, A, & da effi fiano tirare quattro linee 
al pùto C, che ftghino le quattro pri- 
me, & poi per le comuni fetcioni S, R, 

N,M,(^0,L,&P, K,fi tirino tre linee 
rette: dico che faranno parallele alle 
due prime BC,&IF,& fradi loro ao- 
cora.ll che cosi lì dimoflreri.Auuéga 
che li due triàgoli CSB, & ISA. fiano • 
equiagoli, poi che li due angoli,che fi 
toccono nel punto S, fono vguali , & 
l’angolo lAS, è vguale ali’ angolo 
SBC.iSs anco l’angolo BCS, all’angolo SIA, perciò harannoi Iati ptoportionaIi,& fari CB,aBS,co. j? 
meèlA, ad AS. & permutando farà GB, ad lA, come è BS, ad SA. 11 limile fi dimoftrerà degl’altri * 

due triangoli CMB,& AMF,la onde fari CB,ad ÀF,come è BM,ad MF.Ma IA,& AFjfono vguali, ^del6 
però fari BC, adì A, come è BM, ad Mf:ma BC, era ad! A, come BS, ad SA, adunque fariBS, ad kj., 

SA, come BM.ad MF,& perciò ilari del triangolo BaF, faranno tagliati ne’ punti S,M, proporcio- 
nalmentc.penlche la.lintaSMjfariparalIelaalla AF,<S:confeguentemente alla BC,& nel medelì- x. 'dt!6. 
mo modo fi dimoftreri delie linee QL, & PK, per feruitio della digradatione de i quadrati , 30. afe/ i. 

T EORB MA V. P ROPOS IT lON B V, 

Dati quanti fi voglia iriangoIi,pofti fra due linee parallele, che concorrine» con 
la fommità nel medefimo punto , quelli Jaci di effi làranno minori , che fono più 
vicini alla linea perpendicolare, che cafea dal punto , oue effi concorrono . 

Siano tre triangoli, che con le fommità loro 
concorrine nel punto C.poftifrale due paral- 
lele CH, & EG, dico che quei lati di elfi trian- 
goli faranno più corti, che faranno più vicini al- 
la perpendicolare CG,cioè la CB, farà più cor- 
ta della CA,& la CA.della CD,& la CD. della 
CE.Hora elfendo l’angolo CGE, retto , feguirà 
che la potenza della CB, fia vguale a quella-, 
delle due linee CC , & GB, ma la potenza-, 
delle due linee CG.& GA, è maggiore di quel- 
la delle due CG, Se GB, adunque la potenza-, 
della C A, farà maggiore di quella della CB. Et 
perche il quadrato della C A, è maggiore di 
quello della CB , feguirà, che il lato AC, fia maggiore , che non è il lato CB, perche li quadrati 
maggiori hanno maggior lati , elfendo itaci de’ quadrati nella medefima fubdupla ragione in fra di 
loro, che fono rilleflì quadrati. Et nei medefimo modo fi dimoftreri de' Uri CD.dt C£,& d’ogn’al- 1 . 0 , del 6. 
troche oltre a quelli vifuffe tirato : dal che refta chiaro quanto s’erapropofto didimoftrarcj . 

TEOREMA VI. PROPOSITIONE VI. 

Sedaci alcuni criangoU dibafe vguali poffi fra due linee parallele, talmente che 

C z coDCor- 
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concorrine con le foinmiià loro in vn fol punto, faranno in eflo maggiore angolo 
quelli, che hauranno minori lati. 

Siano irriangolt dati di bafe vguaHCIH,CHC,& CGA, polli frale due parallele BC. & IF, che 
concorrine tum nel punto C. Dico che l'angolo OCA, contenuto da idue iati CO.& CA, minori 
dei due lati GC,& CH, (per la precedente Fropoficione) farà maggiore deliangolo GCH, Se 
GCH, faràmageiorc diHCI . 

Se 1 angolo HCG , none minore dell angolo 
GC A.farà ò vgiiale , ò maggiore . Et prima che 
non lefiavguale fi dimoftracosi.efrendo la li- 
nea CA, minore della C H.tacciafeli vguale_., 
flenòendola fino al punto V,& fi tiri la )inea_# 
CV,& faranno nel triangolo CCV, due lati,& 
vn’angolojvguaii a due laci,& l’angolo dei trià- 
goloCCH,& la baia GV, farà vguale allabafa 
HG,adunqut CV,& GA , faranno vgnali , &; li 
due angoli GAV,& GVA, faranno vguali . Ma_» 
gl’angoli CHC, & V, fono vguali , adunque & 
gl’angoIiCHG, &GAV, faranno vguali : ma li 
dettiangoli fono alterni , adunque la linea CH, 
è parallela alla CA, ilche èfalfo . & perciò none poflibile che l'angolo HC G, (ìa vgoale all’ango- 
loGCA, & che nenie fia maggiore fi potrà parimente dimoftrare : adunque gli farà minore , & nel 
medefimo modo fi mofirerà, che l’angolo ICH, fia minore dell’angolo HGC , che è quello che fi 
proponeua di dimoftraro. 

TEOREMA VII. PROPOSiriONE VII. 

Se prefi due numeri vguali, di triangoli di bafe vguali , poftì fra due linee pa- 
rallele , che concorrendo a due differenti punti fi feghino -l’vn l’altro , & per le-» 
communi feteioni fi tirino linee rette parallele alle bafe di eflì rriangolijfarà la pri- 
ma linea più difiance dalla parallela inferiore, che non farà la feconda dalla pri- 
ma, & così tutte i’olcte faranno di mano in mano fra diloro meno difianci . 

Siano li tre primi triangoli, che dal- 
le baie vguali AD,DEi&£F,vadtno a 
concorrere nel punto B, & fiano altri 
tre triangoli porti fra le medefime li- 
nee parallele, & di bafe vguali alli tre 
primi, che concorrioo nel punto C. 
Dico che tirate le linee rette per Itj 
communi fe trioni diefS triangoli, farà 
la linea FK,più diftante dalla AF, che^ 
non èia QL,dallaPK, & parimente la 
QLtfarà piò lontana dallaPK.chcnonè la SM, da QL,per ilchcfaràla linea SQ,minore della QP, 
&laQP,minoredellaPA,il else in quefta maniera fi dimoflra.Perciò che perla j.Propofitionela.. 
linea CQ^è minore della CA, & però dal redo della linea QH, fi taglierà la QZ, di maniera chi.* 
CQZ,fia vguale alla C A, acciò che liduelacidel triangolo,ACP,fiano vgualialliduelati del trian- 
3 . dtlz. gelo PCZ, Si perche l’angolo AGP, è maggiore dell’angolo PCZ,( per la <5. Propofitione.) feguirà 
che’l triangolo ACPjfìa maggiore del triangolo PCZjSi fia molto maggiore del triangolo PCQ_,!i 
l.dtló, quali triangoli poi che concorrono ad vnmedefimo punto, faranno della medefimaaltezaa, & le^ 
loro bafe hauranno fradi loro quella medefima ragione, che hanno elfi triangoli : però labafa AP. 
fari maggiore della PQ^Si nelmedefimo modofi prouerà che anco laPQ, fia maggiore della PS, 
ftendendo il lato delttiangoloCS.finoal punto Y.Et così refiamaniferto, che la parallela PK, fia_, 
più lontana dalla AF,che non èQL,daPK,fiiil fimile diremo di tutte l’altre, che con la medefima 
ragione fuflero porte parallele alla AF, che è quello che fi era propollo di dimoftrare^ . 

COROLLARIO PRIMO. 

Li tre quadri , ancor che Jiano v^aìi , appariranno aB'occbio di difuguale granie%^^ . 

ElTendofi dimoftrato,chela AP, è maggiore della PQj^&laPQ, della QS,& vedendoli fotto il 

mede- 
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medefimo angolo ACCj’a linea APj& AG,& fotte l'angolo GCH.IaPQj & GH» feguirl perla 9. 
ioppolìtione , che la AG,apparilca vguale alla AP» & laHG, alla PQ> nia eflendo viltà dall’occhio 
la AP, maggiore della PQj farà anco villa la AG. maggiore delia OH. de il limile lì dice delUHi. il 
d’ogni altra .che doppo quella feguicafle-» • 

COROLLARIO SECONDO. 

Jì quadralo AG, appariràpiù vicino aìd occhio, che non fa ti quadrato GII, Ò'GH,piùdi HI . 

Ancorchelitre predetti ticadrati fiano vgnali , poiché dail’occh'o fono vidi di difuguale gran- 
dezza, ijuelli da elTo faranno giudicaci elferli più apprelTo, che g!’.>ppariranno maggiori, vedendoli 
(come fi caua dalla 9. Suppoiicione) focto maggior angoli . 

TEOREM A PROPOSJTIONE mi. 

Tutte le volte ebe la linea Orizontale della ditlanria farà minore della perpen- 
dicolare, potrà nalccrc, che il lato del quadrato digradato fìa minore, ò vguale , ò 
maggiore del lùo perfetto. 

Sia il ponto principale della Profpettiua nel pQtoB,& quello della dilìStia nel C.&Ia linea Ori- 
aontale BC, della diflantia.fia minore della linea perpendicolare AB, & (ì tagli da elTa il pezzo BH, 
vguale alia BC, tirando la linea CE.dico che il lato dd quadrato 
perfetto £ A, verrà vguale al lato de! quadrato digradato AH. Il 
che lì cooofee dalla lìmìlitudine delli criàgoli CSHid: £AH,che 
fono equiangoli , la onde tal ragione haurà C6, a BH, come ha 
£A,ad AH;ma CB,è vguale a BH,per laSuppoBtione.aduque il 
lato del quadrato perfetto EA, farà vguale ai lato digradato 
AH. Ma fe lì piglia la linea BG, maggiore della linea della dillan- 
zaBC.feguiràche ancoii lato del quadrato digradato AG, farà- 
maggiore del lato del perfetto AD, il che viene dimoftrato nel 
medelimo modo che fi è fatto nel precedete cafo. Hora piglia- 
do la linea BK, minore della BC, fard il lato del quadrato digradatoAK, Tempre minore del lato per- 
fetto Af,& lafuadìmofiracione è parimente la medelìma, che di fopra fi è addotta nel primo cafo. 

TEOREM A IX. PROPOSITIONE IX. 

T Ulte le voice che la linea Orizontale della dilfanza farà vguale, ò maggiore^ 
delia perpendicolare, il lato del quadrato digradato farà minore del perfetto . 

Attefo chelaNatura ftelTaci moftra nel veder noftro.che il lato del quadrato digradato Tempre 
ci apparifee minore del lato perfetto, & che perciò l’arce della Profpettiua di elTa imitatrice, deno 
operare di maniera, che ne’ fuoi difegnile cofe digradate véghino Tempre diminuite, & minori del- 
le perfette, (come s’è detto alia Oennicione ii.)Taràdimeftiere in quefio luogo di dimoftrare,che 
tutte le volte chela linea CB, 
della diflancia farà vguale, ò 
maggiore della perpéJicolare 
AB, che anco li Iati de i quadri 
perfetti AD, A£, & Af, faran- 
no maggiori delli lati digradati 

AG, AH , Se AK , attefo che li 
triangoli BCG,& AGD, eflea- 
do equiangoli (comedi ibpra fi 
è detto ) (iranno anco di lati 
proportionali. Sarà adunque laCB.aBG.comeéDA.ad AG, ma fupponendofi CB, vguale ò mag- 
giore delia B A, Tari maggiore delia BG,per il cheanco DA, farà maggiore della AG, CSt il fimiie fi 
dimoftrerànegraltri due lati de’quadrati AE, & Af, eflere molto maggiori dei loro digradati 

AH, & AK, perche Tempre la linea CB, farà maggiore della BH, & della £K. 

COROLLARIO. 

La linea della dyianKa nella FroSpeitiua deue fempre tjfere più lunga , i eUmeno vguale alU lìnea.., 
perpendicolare./ . 

Efieado 
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Effeodo come habbiam detro.che naturalmente accada che la cofa digradata lia Tempre minore 
della fuapcrfe«a,ri deuc por gran cura, che la linea Onzontale della di ftanza Ita lempre maggiore 
della perpendicolare, 0 come vediamo effere flato olTeruato da gl inceli. genti di quefta profcffione. 

problema X. PROPOSJT IONE X. 

Le diagonali del parallelogramo fi tagliono infieme per il mezzo nel fuo cetro. 

Sia il parallelogramo ABCD,& fi tirino le due diagonali AD, & BC, & 
fi taelino nel punto E , dico che li due diametri fi tagliono infieme perii 
mezzo, & fi dimoftra così. Nelli due triagoli AEB,& CED,habbianio 1 an- 
golo Ejdell’vno vguale all’angolo E, dell’altro, & l'angolo ABE, è vgualo 
all’angolo DCE, & parimente l’angolo BAE,è vguale all’angolo CDE, per 
efleremedefimamencecoalterni Però li detti due triangoli AEB,& DEC, 
fono equiangoli, & limili, ondela ragione, che ha BA,ad A£, ha ancora la 
o CD, a DE, & permutando, la ragione che è traBA,SiDC,è ancorala 
AE,& ED, ma BA, & DC, fono vguali;adunque& AE, farà vguale ad ED. 
° Et per la medefima ragione BE, farà vguale ad EC, adunque le due diago- 
nali fi taglione per il mezzo nel punto E, che èquelloche voleoamodimoftrart.' • 

Etnei parallelogramo rettangoló il punto E, farà centro diefl'o parallelogramo, per la 17. Den- 
ititione effendo tutte quattro le portioni de’ diametri vguali fra di loro, come dalla dtrooftratione it 
puòcauare. Ma neHi parallelogrami non rettangoli laràilpunto E, deirintetfegation^e.equidi- 
ftanteda gl’angoli opporti , come dalla dimoftratione de) feguente Teorema ficaua, cheil punra 
E, è egualmente lontano da! punto B,& dalpuntoC,& cosi anco dal punto D, & dal punto A, « 
cotal punto fi potrà chiamar centro di effo parallelogramo tjon rettangolo . 

COROLLARIO.' 

Se ntìrer anno quante ffODgìialìmerette dai punti ne’ lati oppofti del par oBelogramo rettangolo, 

Jùmo equidi/iantìdigtangoli puoi, oppojiidiametralmcnte, paleranno tutte per >1 centro, O-viJf Jegbe- 

ranno per H mezXp . 

Sfall lineaPQ, tirata dalli due pontiP.St <J,r<lnidiHanti dalli due angoli oppolji AD. Dico che 
efla linea palTerà per il punto E, douc fi taglierà in due parti eguali. Ma perche la linea P<ì lega la 
AD, fi faranno due triangoli APE. A DqE, ne i quali due angoli dell eoo EAP, A EPA, faranno 
uguali a due angoli dclf.lrro E<1D,& EDQ, & l'AP, lato deU’eno fari ugnale ai la» QD.dell al- 
troiaduuque II tfiangolo APE, farà equilatero al triangolo D<iE, penl che il lato AE, lata eguale 

'' al lato ED.A PE.ad EQ; adunque la linea AD.farà tagliata per il mezzo , ma di già s e dimoftraio, 
checiòlofinelcentroE,adfiqaeanco'ahneaPQ,paireràpet.lcciiiro.& uiriiaglieraperil mea- 

zo,poi che è fegati per il mezzo dalla linea AD.ncl centro E. Il medefimo li potrà dinioflrare della 
linea FG, Il quJle partendoli da i due punti de I lati oppofti hG.eqnidtfiati da gl angoli Per diame- 
tro oppolli AD.ABC.è cagliata nel centro E.dalli medefima linea AD.dt perche li itmgo 11 AEF, 

& DEG.fono equiangoli, & il lato AF,dell’vno,è vguale per la fuppofitione, al ato DG,de a ero, 
adunque EF,6i EG.faranno vguali, & faranno tagliate nelcentro £, del parallelogramo dalla linea 
AD, Il medefimo fi diri d’ogn'altra linea, che,^milmcntc fia porta attrauerfo al parallelogramo . 

PROBLEMA XI. PROPOSITIONB XI. 

Ogni parallelogramo viene diuifo dalli due diametri» in quattro triangoli 
vguali . 

Sia il parallelogramo rombo ABCD, dico che li due diametri AD , &BC , lo diuidonoin quat- 
tro criangoli vguali. Etperchegiifièdimoftrato nei precedente -Teorema, chehdue Rametti 
fi tagliono per il mezzo nel punto E, feguirà , che li due cnangoli DBE, & 
_jb- EBA, porti fopra le bafe DE ,& EA , vguali, faranno fra di loro vguali, 
bauendoi triangoli della medefima altezza l’ifteffa ragione fra di loro, 
che hanno le bafe II fimile fidiri anco delli duetriangoIiBAE, &EAC, 
& delli due EAC, &e ECD, effendo le bafe BE, & EC, vguali,& anco AE, 
&£D,S£ì 1 medefimo fi dimòftreri Tempre d’ogn’altra figura parallelo- 
grama , perche in effe ogni diametro farà femprc dtuifo per il mezzo , & 
però effendo i triaugolz della medefima altezza, poftifopra bafe vguali faranno Tempre vguali 
fra di loro. 
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Etdlquìficaua,cbe anco ogn'alcra linea, che partcndofi da' putiti de'lacioppofli.eqoidiftantida 
gl'angoli per diametro oppoili.paffa perii centro del parallelogramo, &con quelle linee che nel 
centro fitaglia, fe faràtriangoli, tutti gloppofli Taranno vgualiiniieme , come/i vede nella figura 
della precedente Propoficione, doues'èdimoftrato , che il triangolo ÀP£,èvguale al triangolo 
EDQ3& PP£, al triangolo EQG, &ilfimilcIìdirid'ogn’aItro . 

TEOREMA XII. PROPOSITIONE Xll. 

Ogni paralleiogfamo digradato , vicn diuilo in quattro triangoli digradati , & 
vguali, da i Tuoi diametri, che nel centro fi taglione vgualmento . 

. Sia il paralleìogramo digradato BCDE, tagliato dalli dui diametri B£,& CD, in quattro triagoli,- 
H' quali diametri li fegono vgualmente nei punto F,centrodi efroparalklogramo, Denefi prerò au- 
«ertire.che quanto qui fi propone,è veroProfpetciuamente par]ando,fupponendofi, che li due Iati 
DB,& CE.lìano paralleii,i'e bene per la proprietà delle parallele pro- 
fpettiue apparifcono all’occhio che fi vadino a congiugnere nel punto 
A, fi come allaDefinitione quinta fi è detto. Et però quando fi vuole., 
ritrouare il centro de' quadri digradati, fi tirono li loro diametri , che 
nella interfegatione Io dimoflrono : & fe per i! centro (come è il pun- 
to F,} lì tirerà vna retta linea parallela alla D£,ò BC, taglierà il qua- 
dro digradato appunto peri! mezzo. 

Ma volendo parlare Geometricamente, quefta figura, che daiPro- 
fpettiui è chiamata quadro digradato, la chiameremo quadrilatera,& 
li Tuoi diametri la taglieranno non inquattro triangoli vgualirtnapro- 
porcionali,fi come dal P.Clauio è dimoftrato allaPropofitiooe jj. del 
fedo di Euclide .Etfevorremo la dimollratiooe Profpettiua,cicon- 
uerrà difupporre, che li quattro iati fiano paralleli, & di dedurla nel- 
rifteflbmodo, che s'è fatto neJli due precedentiTeorecni. 

PROBLEMA I. PROPO S IT IONE XI II. 

Date tlue linee difuguah, tagliare dalla maggiore vn pezzo vguale alla minore, 
di maniera che ne auanzino nelle efiremicà due parti vguali . 

Siano le linee date AB, & CD, & fi tagli dalla maggiore AB, la-, 
parte GHiVgualeallaCD.dimanieracheauanziao nelleeficemiti . _ 

due parti AG,& BH,vguali. Et per/arqueflo, taglinfi leduelinecj ^ - , 

AB,&CD.per il mezzo nelli ponti £,& F, & poi dalla EA^ fiftigSla 
EG, vguale alla FC, Stia EH, vguale alIaPD,& così farà tutta la-, ^ 

GH, vguale alla CD. Et perche dalle AE, &B£, vguaii, fe ne fono 
tagliate due parti vguaii, tetteranno li due auanzi GA,& HB.vguali. 

Adunque dalla AB, linea maggiore s'è tagliata la GH, vguale alla-, 

CD, lineaminore, talmericechegrauanzinelle ttremità dioò reftati eguali 

PROBLEMA II. PRÙPOSIT IONE XIV. 

Dato qual fi voglia paralleìogramo, lene può dclcriuere vn’alcro finirle ,& di 
lati paralleli a quello , che habbla vn lato vguale ad vha retta linea data-, . 

Siail dato parallelogramo ò rettango!o,ò dò, ABCD.alquale hauendofene a fare vn’altro limile, 
che habbia li fucilati paralleli alli lati del p«allcIogramo dato, e due lati vguaii ad vna linea data, 
laquale fiala S, fi tireranno le due diagonali AD, òtBC, &fuppongafi prima che la linea S, fla mi- 
nore dei lato BDjdal quale per la precedente fi taglierà la linea PQ, vguale alfa linea S,di maniera 
cheBP,&D(^lìanovguali.ÉtpercheAC,è vguale alla BD,iì taglierà parimente da effa la yz, che 
fia vguale alla PQ_, & S, & che H auanzi AY, & ZC, fiano vguaii fra di loro , & 3. gl’auanzi £ F, & 
Qp, & fi tirino le linee py,& QZ,che taglieranno lidiametri oelli punti F,E,G,H, tirando ancóra 
le linee EG,&FH,Dico che la hguràfEGH.è paralleìogramo, & fimile al dato ABCD, & che ha 
li lati paralleli alli lati del dato, dei quali due lati fono vguaii alla linea data S, il chefidrmofiraio- 
quello modo. 

Et prima,cheli due 1ati£F,& GH, fiano paralleli alli due AB,CD,è manifefio perlacoofiruttio. 
ne;percheBP,& AY,fono fatte parallele, & vguaii, adunque AB, Si yP,fonopara!lcle,&vguali,&il 
medefimofidice di CD, &ZQ^Et che Falere due FH, S: £G, fiano parallele alleBD,& AC, così^ 

molìra. 
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ff.dtl I. rooflra.Le due linee parallele AC,& BD.fon tagliate dalla AD, adunque gl’atigoliCAD, & BDA, 
fono venali, & le due lince ?£,& QG.che per lacóftriittione fon parallele, fono tagliate dalla linea 

I. AE,HD,adunqiiegl’ancoli OH fono vguali,& perche F£L,&AEY, fono ad vertice, lono 

vguali,& però l'angolo QHD, è vguale all’angolo AEY.St eifcndoie BP,& QD.vguali perlacon- 
llruttione,& leBPrSt A'i,vguali ancor elle, faràno li due angoli YAE,5£ AEY',& iliaco AY,vgua. 
li alli due angoli ÒpH,& DHQ,&allato DQ,adunque tutto il triangolo AEY, farà vguale a tutto 
il triangolo DHOTSt il lato AEjarà vguale al lato HD; però eifcndo le due LA, &LD,vguali per 
laio.Propolìcione.le due rimanenti L£,&LH,farannovgoaliiadunque laproporcionechehaLE, 
t.dil6. EAjla medellma haràLH.ad AD.malaproportione diLE,aEA,ccomediLF,ad PB.aduque la 
ragione che ha LF,ad FB,ha ancora la LH, ad HD, & perciò nei Triangolo BLD, la linea FH, farà 
parallela alla bafaBD. Inoltre all'angolo BFP, è vguale iangolo EFL, al quale è vguale fangolo 

Ì-9-' ' ZGCi&perògrangoliZGCj&BFP.fotiovgualifradiloraGrangoliancora^ACG, &DBF,roi,«> 

venali, & la linea BP, è vguale alia ZC, per la cótlruttione;adunque tutto il criagolo CGZ,è vguale 
a tutto il triangolo HFP, & il lato BF, ai lato GC,& perciò la rima nére GL, è vguale allaLF, aduque 
la proportione che ha LF, ad FB,la medefima ha LG, a GC,& la LE,ad EA, adunque nel triangolo 
CLA, ne i punti EG, li lati fono diui(ìproportionalmente,&peròEG,è parallela alla bafa AC.iono 
aduque Talcre dueFH,& EG, parallele alleBD,& AC,che è quello che prima fi doueua dimoltrare. 

Ma che li due lati FH,& EG,fiano vgualialia linea data S, refteri 
chiaro; imperò che dentro al parallelogramo Y’FQZ, fono tirate^ 

K K ■V’ due!ineefH,&EG,paralleleallilatiYZ-PQ.,peròronovgnaliaili 

■\ ~ I / lati predetti, eflendoli tirati para!leli,imperò cìie nclli parallelogra- 

B / mi lalinea titata parallela a qualunche lato, gl'è vguale, fi come fa- 

) cilmente fi può dimoftrareudiique fari vero,cheil parallelogramo 

H 'T interiore fia con li Tuoi lari parallelo alli lati dello eftcriore : & che 

H due detti parallelogrami fiano fimilUfarà chiaro, poiché li quattro 

- -r triangoli ELF, f LH, HLG, &GLE, fono equlango'i,& fimili alli 

^ quattro triangoli ALB,BLD,DLC,& CLA,raranno ancora li quat- 
tro primi cotnpofti infieme nei parallelogramo EFHG.fimili a gl al- 
tri quattro cópoftì infieme nel parallelogramo ABDC, che è quàco 
?!. fi doueua dimoRrare per feruicio della regoia.coo la quale fi accre- 
Z / 'J- ciyj fcono,& diminuifconoli quadri digradaci, & ffe ne infcriuono, fi^ir- 

/ C dK confcriuono vndencro aH'alcrodi quel'a grandezza che più ci pia- 

I \ ce. Hora qui pcrbreiiità fi iafcia lacirconlcritrione dèi parallelo- 
Q “ ■ ..ji, X gramo , che è quando la linea S, fari maggiore della linea BD, po- 

tendo ciafcuno da quanto è detto per fe lleflb ricrouare la circon- 
fcrictionedclparallelogratno con lafua dinioftraciontrf. 


PROBLEMA III. PROPOSITIONE XV. 

Dato qual fi voglia paralielogramo rettangolo digr.idato , fc ne può defcriuerc 
vn altro fimile , & di lati paralleli à quello . 

Sia il parallelogramorettangolo digradato GFKL, dei quale li due lati 

paralleli GF,& LK,concorrino per la Definitione lo.al punto principale, 
A,òt ié ire debba dentro, ò fuori di effo defcriuerc vn’alcro fimile, & di lati 
ad elio paralleli. Per il che ficìreranno le due linee diagonali FL, & GK.& 
della gràdezza che vorremo , che fia il lato del paralielogramo digradato, 
fi fegneranno due punti nella linea piana GL, (per la Propofitione ij-) ti- 
rando daefli fegnifinoal punto A, due linee, & perlipùti dotieelTe feghe- 
ranno le diagonali, fi tireranno le due linee DB,& EC,& fari fatto il paral- 
lelogramo BCED.fimile, & parallelo allo efteriore FOLK, di che la dimo- 
firatione fi caua interamente dalla precedente Propofitione , actefo che ci 
dobbiamóimagioare , che quefti due parallelogrami digradati fiano real- 
mente parallelogrami rettangoli , &che fiano così fattamente difegnati, 
per cffere così ^fti dall’occhio nella politura loro.La onde farà vera la re- 
gola di BaldaìTarre da Siena, & del Scrlio,con la quale fi accrefcono, & di- 
xninuifcono lì quadrati digradaci, & fi defcriuono l’vno dentro all’altro . 
Mavolendo hora defcriuerc il parallelogramo rettangolo fuori di quel 
propofio, fi allungherà la lineaGL, vgualmente daogni banda tanto quanto vorremo che il lato 
del parallelogramo fia gride, fino ai punti C,D.Dipoi allungheremo le due diagonali da ogni ba- 
da.tirSdole due CE,&DF,che faccino angoli retti có laCD,& poiperlipunti,doue effe linee in- 
terfegoDo le diagonali, fi tirerà la EF.la E A, & la FA, che taglieràno li diametri ne i punti N, .M,& 
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per effi fi tirerà la linea NM,& farà farro ilparallelogramofimilej 
allo interiore, dicheladimoftrationc fìha nella precedente rtopo- 
firionc.Auuenga che li due triangoli GC£,& LDF, lìano cquil^eri 
(nel modo che di fopra s’è detro) farà LF, aguale a G£, & pero GL, 
fari parallela a EF,efrendo nel triangolo EiF.li due lati tagliaci pro- 
portionalmente , poi che li due diametri fono tagliati nd punto S, 
in parti vguali,per la io.Propofirione,& perciò LS,& SG, faranno 
vsuali.di maniera che fari SG,aGE,comeè SL, adLF, &cosi la_, 
GL,fari parallela alla EF,& la NM,alla HK,& per la 9. Degnino- 
ne, le due EA,£i AF,faràno parallele alle due G A, & AL, per 1! che 
fifarifatto vn parailelogramo digradato RiNEF,fìmile, & di lati 
proportionali aU’interiore HGLK, che ha il lato EF, vguale alla li- 
nea propofia_<. 

fidimojira farimtnie nel paraUelc^ramo rombo, quante di fopra 
Ji è fatto. 

Sia il parailelogramo rombo digradato j*BCD, le cui parallel^ 
AB,& DC,concorrino nel punto £, principale della Prolpectiua,& 
deuafi dentro a quello deferioere vn’a'tro fimile,S£ \ 
di iati paralleli al primo . Tirate che fono le diago- TV 
«ali AD, & CA, fi regnino li due punti KL, a bene- \ 

placito nella linea BC, che fiano equidiftanti, daB, \ 

«k C,& da efii fi tirino le due linee K£,&L£, & per \ 

li punti FG,& IH, doueefie tagliano li diametri, lì 
tirino le due linee rette GF, 8t IH, che faranno pa- A 

rallelealle due AD, & BC, perla Propolitione 4. & 

cosileFH.&GLfarannoparalleleperlaio. Defi- / j 

niciooe , 6t farà il parallelogramo fatto fimile al fuo / ì/ 


ló.àel I- 
’j.dtl I. 


X.del6. 


Si ebìama 
quejlo pa - 

ratielogra ■ 

fno rombo, 
per non^ 
ejfer polio 
nei roe%fs 
■ 45’ incon- 
tro deHoe- 
el 0 , come 
il fui,, 
nonuu 


if.del X. 
tj.deli. 


i.dtl 6. 

SO'deh. 


parai- 
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%\.dtì\, parat1elaallaPO,& confeguetitemente allaDA fenonc, tfrifi perii punto C, della terza., 
figura vna linea parallela alla PO , la quale fe non paffa per il punto B , palTerà à fopra, ò foc- 
tojpafli prima di fotto.& fia la linea CT, che intcrfcghi la EB, nel punto T, & tirili la linea PT, la 
quale incerfegherà la EC.nel punto S.onde fe lì tira la linea SA, farà parallela alla PO, (per la prima 
PropofitioneOmadi giàfi èdimoftrato, chela linea DA,è parallela alla PO, adunque la-SA,non le 
potrà elTer parallela, nè meno !aCT,& però fe.fiiiravna linea per il punto C, che fia parallela alla 
FO,non potrà palmare forco al ponto B, perche làjnterfegarionechelalineaTP, farà nella EC.fari 
fempre folto al punto D.Etfc la linea CT,paffaireA)prai! punto B, la interftgatione che la linea-, 
TP, farebbe con la EC, farebbe fempre fopra il punto D, fifcosìla linea SA, farebbe fempre diffe- 
rente della DA,& effcndoelTa DA, (fi come s'è detto) parallela alla PO, non potrebbe la SA,ene- 
re parallela alla medefimaPO, dal chereftachiaro, che la linea cirataper le due iacerfcgationi C, 
yì.itìl. &B,fiaparalJela3lIaPO,& conf^guentemente ailaDA, che è quello che soleuamo dinioftrare, 
fopponendoperla lo.Definitione, che le due linee EB.ScEC, fiano parallele Prorpetciuamentcj . 
Ma che li due prefaci rombi digradati ABCD, &FHlC,fiauo fimili, fi caua dalla 14. Propofitior.e, 
&dal!aprimaparte diquefta^. 

PROBLEMA If^. PROPOSITIONE XVI. 

Come mediante la diagonale del quadrato fì troni vna linea fefquialtera ad 
vno de fùoi lati . 


ae. iti 6. 



Taglili perii mezzo illato del quadrato BC,nel punto D, dal quale s’innalzi perpendieolMméte 
lalineaDE.vgualeal diametro del quadrato AC, & fi tiri dal punto, E la linea EB, che faràin fef- 
quialtera ragione con iliaco BC,ilche cosili dimoftra. Effondo l’angolo de! quadrato ABC, retto, 
la potenza della diagonale AC,& confegnentemence della £D, che 
gl'èvguale, farà dupla alla potenza della BC,& ottupla alia potenza 
/ E della BDrma la potenza dellaEB, è eguale alla potenza della ED, & 

/ DB, adunque la potenza dellaEB, farà nonupla alla potenza della-, 

/ BDjOnde la linea EB,farà tripla alla linea BD, 6t confeguentemeuce 

A / — farà fefquialtera alla fua dupla BC,che è il lato del quadrato. Adun- 

rs. 7 que mediante la diagonale del quadrato AC, habbiamo trouato la 

' / lineaEBjfcfquialtera allaBC,lato del quadratopropofto. 

; Y Quella operatione ci ferairi mirabilmente percrouare il punto 

I /"Nv' della diftanza nel quadro della Profpectiu3,il quale dene effere ò in 

j / > fefquialtera,òdupia proporcione al lato del quadrato, come al fuo 

I / V luogo li dirà.Et perciò volendo Geometricamente con il diametro 

dello fteflb quadrato ritrouare lìrBilmcnre la dupla del fuo latOjfac- 
* / ciafi al punto A, del quadrato l'angolo CAD, vguale all’angolo 

ij BAC, tirando innanzi la linea AD, tanto che tagli la lineaBC, pro- 

J N, lungatanel punto D, & farà la BD, dupla al la'odel quadrato BC. 

S C Perche nelli due triangoli BAC, & CAD, li due angoli al punto C, 


■TEOH-nMA XIll. PROPOSITIONE XVII. 


Se fri due linee parallele fi tireranno dire rette linee inclinate,che l’vna dicflej 
faccia con le due parallele angoli vguali a quelli dell'altra linea, dette linee faranno 
fra di loro vgaSli • 

Siano le parallele AB,& CD, & le due linee inclinate fiano FG, & HL, l'vita delle 
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ijuattroaagoli oelli due punti F,&G,vguaIiaIIi quattro angoli dell’altra ne' due punti, H,& L.cióé 
quelli del punto L,fiano vguali a quelli del punto H,& quelli del punto G, a quelli del punto Fi di- 
co che le linee FG, & HL, faranno vguali . 

Prolunghinfi le due linee GF, & LH.vcrfo li punti F, & H, tan- 
to che ficongiunghino inficine nel ponto N,& farà fatto il crian- 
golo GNL , il quale dico , chefarà ifofcele > per hanereli due an- ^ 

golifopralabafa (per la fuppofitione ) vguaii . Ma perche la AB, /i 

« parallela alla GLjfaranno li due angoli NfH,& NHF, vguali al- S ^ 

li due angoli NGL, & NLG , adunque li dueangoli fopra la bafa / *. 

del triangolo NFH, faranno vguali: adunque fe dalli due lari del jflT 3p/ \h ”B~ 
triangolo iibrceIeNG,&NL, vguali, fi caoeranno li due lati vguali / \ 

del triagolo ifofcele NF,& NH,refterànok due linee FG, & HL, j \ 

vguali : adunque faranno fradi loro vguali quelle lineeinclinate-», / \ 

che poftefradue linee parallele fanno con effe angoli vguali . Ma / \ 

fe dette linee inclinatefuflero talmente pofle, che prolungate non f \ 

fi coDgiugneffero, facendo con le due parallele angoli eguali, dico / \ 

che faranno fra di loro parallele , perche l’angolo AFG, larebbej / \ 

vguale all'angolo FHL,refteriore all'interiore oppofto. Onde ef- \ 

fendo le linee f G,5: HÌ.,paraIkle tagliate dalle due parallele AB, G/ iL 

& CD, faranno fra di loro vguali , che è quello che fi cercaua . C ^ B 

Ma da quello che nella prima parte dei 1 eoreroa s’è dimoftra- 
to,ffcaua,che quando il punto della Profpetriua farà polio giuffamencefopra il mezzo del quadro 
digradato, cioè quando effe quadro farà pollo giuftamente all’incontro dell’occhio, hauri fempre 
li due lati, che vanno al punto Orizontale, vguali; come per efempio, fe il punto della Profpetciua 
fufle nel punto N, il quadro digradato FG,HL,haurebbe li due Iati FG, &HL, vguali , ótftarebbe 
all’occhio pofto giuftamente,& non sfuggirebbe più da vna banda, che dairaItra,lìcoinenell3pra- 
tica fi vedrà più apertamente.» . 


6. deh. 
ì.%.del I. 


i'j.del I. 
II. deh. 

Corollario . 
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le alla BD. E perche qui fi fupponeche l’aogoio BDE , fiaacuto, q ' 

farà parimente acuto l'angolo AED, ( douendokdtie linee pro- 

pofie AE.at BD, congiugnerli a! punto principale della Profpectiua:) adunque l’angolo AEC, farà 
ortufo : & effendo l’angolo AED,maggiore dell’angolo 

ACE,( per la Suppolìtioae)feguirà che l’angolo A£C, A 

fia ancor egli maggiore dell’angolo ACE, adunque il « » 

lato AC, che è oppofto all'angolo AEC, farà maggiore /jX j 

deliaco AE,(&coofeguenteméce di BD, che gl'èvgua. // \ / 

le ) effendo l’angolo AEC, maggiore dell’angolo ACE. // \ / 

Adunque la linea AC,che fa con la Cp. minore ango- • / / \ / 

lo che nonfa laBD.farà maggioredi elfa BD, che e / / \ / 

quelloche voleuamodimoftrare.» . ' / / \ / 

Ma effendo l’angolo BDE, & cófeguentementc 1 an- / / \ / 

go!oÀED,otcufo,lidimoftreràcosì.Tirifilaline3 AG, / j \ # 

vguakallaAEjChe farà coiifeguencemcnte vguale^- / j 1 / 

laBD,&perchèfangoloA£D,èocrufo,rangoloAEC, / j \ / 

fari acuto ;& cosi parimente farà l’angolo AGE, che.» Il \ / 

gl’è vguale: ma i’angold AGE , è maggiore dell ango- / / \ _ / 

Jo ACG , adunque l'angolo AGC , che è oteufo ,fàrà JD 

ancheegli maggiore dell’angolo ACG, adunque & rt ^ ^ 


XI. del i. 


il.deh. 

^.deh. 


ló.delt. 


19. del I. 
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lato A C, fora maggiore del lato AC , & confeguentcmente della linea BD,che gl’è vgual^ ; 

Horafc l’angolo BDE,&AED, che gl’è vguale.fari retto , ne fcgmrdil medefimo, perche fara 
venale all’angolo AEC.& fard maggiore dell’angolo ACE, che c minore dell’aagoloBDE,& 
il lato AC, che è fotcefo a maggior angolo, farà maggiore del lato AE,& confeguentemente di BD, 

che è quanto nel terzo luogo fi voleua dimoftrarcj . 

Et da quello Teorema fi eauerà.che delle cofe vgnali , quelle che faranno da banda piu lontane 
dall’affe della piramide vifuale, nel digradarle verranno maggiori che non faranno quelle, che gli 
fono più vicine,» . 

TEOREMA XV. PROPOSITIONE XIX. 

Se faranno alcuni mangolidi bafevguali,&parailele fra di loro, che con la 
fommitàconcorrino nel medefimo punto, quello di cllihaurà la baia fottefaa 
maggior angolo , che haurà minori lati . 

Siano tré triangoli di bafevguali, &equidiftanti, AHB,CHD,&FHC, che concorrino tutti con 
lafommità nel medefimo punto H. Dico che labaiaFC, pereiTere più vicina al punto H, fari fot- 
tefaa maggiore angolo, che non è labafa CD,&l3 bafaCD,fottcnderà a maggiore angolo, che 
nonfalabafaAB,che èpiù lontana-!. - . 

Ne! triangolo FHK, l’angolo efleriore HKM, emaggto- 
^ re dell’interiore oppofto KFH, & così parimente nel trian- 

golo HLCjl’angolo NLH,è maggiore dell’interiore LGH. 

/// Ma li due angoli HKM,S.- HLN, fono vguali alli due angoli 

/ // VvX HDC,&HCD,adunqDelidueangoHHDC,ai:HCD,fono 

B » y / ! n maggiori delli due angoli HGL , Si HFK . Onde 1 angolo 

‘ /n^ FHG,farà maggiore dell’angolo CHD, adùquela bafaCD, 

_ y/ \\ che è più lontana dal punto H, ehenon è laFG, faràfottefa 

^ ^4- a minore ango!o,che non è la FG.che è più appreffo al pun- 

j \ toH.Etnelmedefimo mododimoflreremo dellabafa AB, 

^ / \ che fiafottefa aU’aogoloAHB, minore dell'angolo CHD,& 

A 3 JHG, perche neltriangolo MHN ,lidueangoIi dellabafa 

faranno maggiori delhdne angoli dellabafa del triangolo 
KHL,& confeguentemente l’angolo MHN,& AHB, che è 
tutt’vno,farà minore di KHL,& CHD, che è tutt’vno,6£cosi 
la linea AB, che è più lontana dal punto H, farà fottefaa minor angolo,chc non è la CD, che 
piùappréffo . Di quihora fi fcorge.che l'occhio noftro delle cofe vgua!i,quclle che più dappreflo 
vede,gl’apparifcono maggiori, perdi e le vede (otto maggiore angolo , fi come s èdinioftrato ,chc 
dal punto H,Ia FG, è vifta fotto maggior angolo, che non è vifia la CD, nè la AB. 

PROBLEMA V, PROPOSIT JONE XX. 

Data qual fi voglia figura poligonia deferitta dentro,ò fuori del cerchio, corno 
fe ne pofia deferiuere vn’alcra fimile,che habbia vn lato vguale ad vna linea data. 



Piglili illato della propofia figura deferitta den- 
tro al cerchio, & fia il Iato del pentagono MN, & fe 
li faccia vguale la linea AB, facendo che la linea CB, 
fia vguale al femidiametro del cerchio, che contiene 
il prefato pentagono; & ce ne bifogni defcriuere.» 
vn’altro fimilea quello, che habbia vn lato vguale 
alla linea data £. Et perciò fare, noi troueremo il 
diametrod’vn cerchio, che capifeavn pentagono li- 
mile aquello, & habbia vn lato vguale alla linea da- 
ta £, in quella maniera . Sopra li punti AC , fi diriz» 
zino a piombo le due lìnee AH, & CLj& taglili dal-* 
la AH, laGA , vguale alla linea data E, &daJ punto 
G, li tiri la linea CB, che fegherà laLC.nel punto D. 
Dico che la linea G A , vguale alla data E , farà il Iato 
del pentagono equilatero da deferiuerfi dentro a vo 
cerchio. 
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«erchio, del quale il femidiametro fari la linea DC, & Io dimoftro in quella maniera . Nel triango- 
lo AGB> fono tre angoli vguali alli tre angoli del triangolo CDBi adunque i Iati delIVn triangolo 
faranno proportionali alli iati dell’altro triangolo, & perciò la ragione che hauri il Iato AB, a BC> 
hauràanco AG, aCD: mala AB, è lato d’vn pentagono defcritCo dentro a vn cerchio , del quale è 
femidiametro la linea CB, adunque & la GA, farà lato d’vn pentagono defcritto dentro avn cer- 
chio, del quale farà femidiametro la linea DC.Defcriuafi bora vn cerchio con la linea CD, & con 
la AG, vi fi fari va pentagono equilatero, & fimiie al pentagono propello, & nel medefimo modo 
fìopereriDeldefcriuere qual fi voglia altra figura rettilìnea di lari vguali. 


TÈ-OREMA XVI. PROPOSITIONE XXI. 


Se due linee, che nel centro del cerchio faccian angolo, efchino fuori della fila 
circonferenza, & due altre linee faccian angolo in vn punto fuori del centro fra le 
prefate linee , & le feghino in due punti , Tangolo delle lèconde linee farà mag- 
giore di quello fatto dalle due prime-» . 

Efchinodal centro C, del cerchio le due linee CE, & CF, &dal 
punto Oj fuori di elfo centro , fiano tirate le due lince rette DG,& 

DHjche feghino le due prime linee ne idue punti A, & B, dicoche 
l’angolo GDUiè maggiore dell’angolo ECF,per la cui dimoftratio- 
ne tirifila linearetta AB, & faranno tirate ne! triangolo ABC, due.» 
linee rettc,che efeono da i due punti della bafa AB,8c fi congiungo- 
tio dentro a! triangolo nel punto D . Etperciò l’angolo ADB, lari 
jnaggiore dell'angolo ACB,che è quello, che voleuamo dimollrare, 
acciò fi conofea , che elTcndoi! centro dell’humor ChrillalHno , nel 
quale!! fa la perfetta viCone, fuori del cétro della sfera deirocchio, 

capifee molto maggior angolo, che non capirebbe fe ftefle in elfo centro dell’occhio, douendo tut- 
ti i raggi vifuali, che quioi fanno angolo, paffarc per il buco della pupilla dclt’occhio . 



TEOREMA XVII. PROPOSITIONE XXII. 

Tutte le linee, che fono tirate da gli angoli di qual fi voglia figura poligonia 
equilatera, & equiangola fino al fuo polo, lono fra di loro vguali . 

Aitili perpendicolarmente dal punto C, centro del triangolo equi- 
latero la linea retta fino al ponto D, polo di elfo triangolo, & dal pun- 
to D, fi tirino a gli angoli del triangolo le rette linee DE, DF, Se DG, 
dicoche effe tre linee DE, DF, &DG, faranno fra di loro vguali. Et 
•perche la linea DC.cafca a piombo fopra la fuperficie piana EFG, farà 
■angoli retri con tutte le linee, che paffano per eflb punto C. Onde gii 
angoli DCE, DCF,& DCG,faranno retci,& la potenza della linea DE, 
farà venale aquella di DC,& CE,& cosi parimente quella di DF, fa- 
rà vgiialea quella di DC, & CF,& quella di DG. a quella diDC, & 

CG,ma le tre linee, che dal centro C, del triangolo vanno alli fuoi an- 
goli, fono Ira di loro vguali per la Definitione 17. però li tre quadrati 
delle trelinee DE,DF,& DG, faranno vguali , & parimente i loro ia- 
ti , che fono le tre linee D£,DF, DG, effendo nella medefimadupia-. 
ragione i quadri fra di loro, che fono i lorlati :che è quello che lì 
volcua dimollrare.» . 

TEOREMA XVIII. PROPOSITIONE XXIII. 

Se da vn punto fuor della sfera cafeherà vna linea retta, che vada fino al centro 
di quella, farà con la fuperficie fua angoli pari tanto nella parte conuelTa, corno 
anco nella concaua. 

Siala sfera propella GBH,& dal punto A.pofio fuori di eira,cafchi la retta linea AB, talmente.» 
che vadi fino a! fuo centro E, dico che gli angoli, che effa fa nella fuperficie cooueflacon il cer- 
chio GBA,& HB A, faranno vguali, & così parimente nel cerchio defcritto aella fua parte conca- 
nagliangoliHB£,&GB£, faranno vguali. . 
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Tirifi perii punto B, la linea coctingente CD, che 
farà gli angoli della contingenza GBC,0£ HBD.vgua- 
li, & cosi parimente faranno vguali gl'angoli del fe- 
micircolo GBE> & -HB£ . Adunque tutto l angolo 
DBE.farà vguale a tutto l'angolo CBE,peril che h due 
angoli DBA,& ABC, fatano vguali, alli quali fc fi ag- 

giueneranno li due angoli della cótingenza,che lono 
vguali , farà tutto l’angolo ABH, vguale àtuttol an- 
gelo ABG, che è quello che fi era propofto di dimo- 
ftrare . Hora, fe per il medefimò pnnto B, fi tiralTero 
infinite linee contingenti, la linea AE, farebbe có tut- 
te angoli retti, & confeguentemente farebbe ad ogni 
intorno del punto B, angoli pari có tutte le lince, che 
pereffo punto fi defcriueflero nella fuperficie conuel- 
fadellasfera. Et perciò rafie della piramide vifuale^, 
per la quale vediamo le cofe più efquifitamcnte, tagliando l’angolo d’ogni triangolo defcntto ne - 
fa piramide vifualc perii mezzo, và al centro dell’occhio, & confeguentemente fa angoli parinci- 
lafuperficie della luce diquello. 

T EGRE M A XIX. PROPOSITION E XXJV. 

Noq è poffibile che dal niedefimo punto fuor della sfera cafchi altro che vns 
linea retta, che faccia angoli pari fopra la fuperfìcie di quella . 

Sia la sferaLHGK,^ fuori di elTa fia il punto A, dal quale dico non effer poflìbilc.che efebi altra- 
linea, che la AB.Ia quale faccia nella rupcrficicconueffa della sfera angoli pan. Ala pongafi che lia 
poffibile, & efebi da! punto A. la linea AC, che faccia anch-efla angoli pan nella fuperficie couefta 
dell a sfera nel punto C, la quale per la conueflà della precedente paffierà perii centro B, d effa stc» 
ra,& farà la linea ACB, adunque due linee rette includeranno vna fuperficie , fiche e fallo . Ma dato 
che AC, faccia nel punto C,angoli pari,& non palTi perii cétro della sfera, dico che in ogni modo 
ne feguirà quelfaltroinconueniente, che la parte ferì maggiore del turto . Imperochele fi tira dal 
centro della sfera la linea BCD,& per il ponto C,fi tiri la linea contingcte 
FCG.dico die l’angolo ACf jfarà retto, fi come nellaprecedente Propofi- 
tiore fi è diinoflrato j & così anco farà parimente retto l’angolo DCF , il 
quale effendo parte deU'angolo ACF, feguirà , che la parte fia vguale al 
tutfo,che è falfoipoiche tutti gli angoli recti fono fra di loro vgualiXa on- ■ 
de non farà vero, chedavn niedefimo punto fuori delia sfera efehino due 
linee che facciano angoli pari nellafupcrficie conuelTa di effe sfera: che è 
quello, che fi doueua ditnoftrarcperferuitiodi quanto fopra fi è detto del- 
l’afl'e della piramide vifoale,attefo che eifa fola fra tutti i raggi vifuali che^ 
concorrono al centro dell’humore Chrifiallino , faccia angoli pari fopra la 
fuperficie dellaluccdeU’occliioiperche effiafola pafla perii centro dell’hu- 
mor Chriflallino, & perii centro della sfera dell'occhio uon può que- 
A’slfe eflcr altro che vna fola linea, la quale efea dal centro delia. bafa della 
^ piramide vifiiale, punto direttamente oppofto al centro dell’occhio, fi co- 

me dimoftreremo nella Annotatione della PropofitioQez(5.& di qui uafee, 

che cotal centro della bafe della piramide più efquifitamente di tutti gli altri punti di effa bafe fia^ 
vifto dall’occhio noftro . 11 che ci fa conofeereifer vero quello che fi è detto dfcila perfetta vifione, 
che lì faccia nel centro dell’humor Chriftallino.foori del centro della sferadeirocchio. Perche co. 
nofeendofi per efperienza. che ouel punto della bafe della piramide vifuale , dal quale fi parte l'af- 
fe.che fa angoli pari fopralalucédell’occhio.c vifto più efquifitamente ,fe lavifiooe fifeceffe nel 
centro della sfera dell’occhio, & non fuori, tutti li raggi vifuali farebbono angoli pari fopra la luce 
dell’occhio , feandalTero al centro di quello. per la precedente Propofitione . Et confeguentemen- 
te tutti farebbono perfettamente oppofti al centro deH’occhio, & tutti farebbono vgualmente ben 
vifti idei che habbiamo l’efperienza in contrario : attefo che il punto, di doue fi parte l’afle della^ 
piramide viftiale, fi veda più efqnifiramente d’ogni altro . Et perciò quando vogliamo vederó 
qualche cofe minutamente, andiamo girando l’occhio , acciò l'afle s’accofii il più che può a tutte 
\e parti della cofe vifibile^ . 

PROBLEMA VI. PROPOSITIONE XXV. 

Come fipoda confticuire vna fiiperficie piana parallela alI’OrizoMc del Modo. 




Co’l Comm. di M. Egnatio Danti. jj 



Perche noi intendiamo dìconftituire vnafoperfìcic piana parallela aH’Omonte del Mondo, 
imaginato, fi come fi dichiarò alla Definitione itf. però fupporremoiche iJ circolo GBHEtappfe- 
lentt vno de' maggiori circoli defcritti in terra, anrirapprefeotiiiglo- 

bofìefib della terra, &il punto C, fiail fuocentro, &il piano NO, A. 

I Orironte imaginato, che fcga tutto il Mondo in due parti vguali, & in 
eifo piano fia tirata la linea GH, & vn’altra, che la interfeghi nel centro 
C.della terra, dal quale efca la linea CA.che faccia angoli retti con Ia_, Wl 

linea GH, Sccon ra!tra,chela interfega,&taglialacirconferentade!la t 

terra nel punto B,per il qual punto fi tiri la linea DE, che tocchi vno de • 
maggior cerchi! d'efia sfera nel tnedefimo punto B, & per effo firigsC^ 
un'altra linea retta,che tocchi parimente vn’ altro circolo de’ magg^ri -g- 
dcUasfera, Rifaccia angoli retticonialineaDEj&poiperamendue le ’ 
prefate linee, chenelpuntoB, fi taglioao ad angoli retti, &roccQRio la 
sfera, fi tiri vna fuperficie piana,chefi3laML,&fariparallelaal!afu- 
perficiedeirOrizonteimaginatoNO.Imperocheeffendofi tiratala li- 
nea retta CA,ad angoli retri l'opra la linea GH, & per la fettione ch«j 
cfla fa nel punto B. fi è tirata la linea contingente DE, con l'altra Mnea 
che la incrocia ad angoli retti, le quali fanno con effa linea AC, parimente angolixetti ,perla Pro- 
pofitione ij. La onde Ciri l’angolo ACH, interiore vgualc aU’angoloefleriore AB£ , &laiinea_, 
DE.parallelaalla GH. Et confeguentemente fi farà fatta la fuperficie ML, parallela airOrizonte,» 
NO, cheè quello chefi erapropofìodivolerfare^ . 

Hora per la pratica di quefio problema fi adatta vna fnperficie piana di qual 6 voglia materia-,, 
talmente che lafciandoui cafcar Copra vna lineaapiombo con il perpendicolo faccia angoli retti 
coniutte le linee che in effa fuperficie fon fegnate, fi come farebbe la linea AB, fe cafcalTe a piom» 
ho Coprala foperficie ML,che farebbe angoli retti con la linea DE, & con l'altra, che laincrociaf- 
fe ad angoli retti, aonenga che non bafti, che la linea perpendicolare faccia angoli retticonvnafo- 
la linea fognata nel piano, acciòhabbiaaftar in piano per ogni verfo;/! che auuicne quando il per- 
pendicolo fa angoli retti nel punto, doue più linee del piano fi tagliano infietne . Etqueflo cimo- 
ftra l’arcopendolo de gli Artefici, il quale efiendo fatto in forma di triangolo ifofcele , il filo conil 
piombinole tagliala bafa perii metao nella fuatranruerfale,& vi fa confeguentemente angoltret- 
th facendo due triangoli vguali, perche taglia l'angolo fuperiorc dell'arcopendolo per il mezzo. 
Laonde fatta la prima offetuatione con quefio ftromento per vn verfo del piano, fe fitiuoltaitu 
croce per l’altro verfo,ci mofireri fe cocal piano Aagiuftamente parallelo all’OrizoDte perogni 
verfo .Non lafcierògià d’auuertire, che quefta operacione del liuellare, & metter io piano qual fi 
voglia Ibperfieie.è vna delle più difficili operationichepofla fare lo Ingegniere :& perciò firicer- 
calofiromento giuftiffimo, 6 c efquifidlCma diligenza, ficome largamente da noi fu annotato alla 
dichiaratione del Radio Latino nella feconda parte al cap. 7. 

T£OJÌ£M^ XX. FROPQSiriONE XXVJ. 


Ss cafeherà vna linea retta da vn punto fuor della sfera, che paflando per il cen- 
tro d'vno de’ minor cerchi) di quella vada al centro d’eflàsferajfàrà angoli retti co 
le linee, che eflendo deferitte nel piano d’eflb cerchio , palTano per il l'uo centro. 


Sia la sfera CLIH, & dal punto A, fiior d’elTa efca Ialine^ 
AB, che pafli per il centro C, del circolo DEBG,& vada alcen- 
troB, della sfera; dico che la linea AB, faràangoli retti con le 
linee DE , & GF , che eflendo deferitte nella laperfigie pianai 
del circolo, palTano per il fuo centro C. Tirinfila prima cofa le 
liodeBD, BE.BF, &BG, fitfaràil triangolo BCD, equiango- 
lo al triangolo BCE,perche BD, & BE, fono vguali, per efler ti- 
rate dal centro alla circonferenza della sfera, & cosi pari- 
menteDC, & CE, per efl'ereil punto C, centro del cerchio, & 
laBC, è commnne adunque faranno equiangoli ; per ilche l'an- 
golo BCD, (àràvgualc all'angolo BCE ,& confeguentemente 
faranno retti. Dimoftreremo fimilmente, chegl’angoli BCF,& 
BCG. faranno retti, per il che la linea AB , fari angoli retti con 
ledue lineeDE, &GF,&:conogni altra linea cheli tirerà per 
ilmedefimo piano del circolo , che palS per il fuo centro: che 
èqueUocbes’ers propoflo di ditnoftr 3 t%. • 
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ANNOTATIONE. 

Quello che qui fopra fi è dimoftrato auuenire nella fu pcrficie piana d’vno de minori circoli della 
sfera>fi porri applicare aU’effetto che fa rafie della piramide viluale nella luce dell’occhio, perche^ 
effa fola fra rutti i raggi vifuali pacando per il cétre della luce dell'occhiofcome fi è detto alla De- 
finir. 12. & allaPro^fit.24.)fa angoli retti nella fiiperficie piana del cerchio dt elfa luce, & infie- 
neialìeme li fa pari nella fuperficie cóuefla.che li fopraftiiil che dimoflreremo in quella maniera . 

Sia la sfera dell'occhio BACL,& la Aipertìcie piana del cerchio 
della luce fiala BC. & la conuefia che li foprailà , fiala BADC. 
Dicoche l’alfe della piramide vifuale AGE.faangolircttinel 
punto KoCOn la linea BC,defcritta nella fuperficie piana del cer- 
chiodellalucc per la precedete Propofieione 2!5.& la angoli pa- 
ri nel punto A,della fuperficie conuelfa di efia luce, per laPro- 
pofitione 2j.poi che detta alfe della piramide non l'olo parta per 
1 cirro della pupilla A, ma anco per quello delfiiumor Chriftal- 
;ino G.dt perii centro E.della sfera dell'occhio: anzi Tafle della 
piramide! Tempre riftelTa che il diametro AL, della sfera dell’oc- 
chio, che dal centro della luce vi alla bocca del ueruo della villa 
L,5t parta per il centro E,& ineffo diametro è porto il clero del- 
i'humor Chrirtallino nel punto G,al quale arriuando tutti i raggi 
vifuali , che in eflb formano gi'angoli per fami la perfetta vifio- 
06,0601100(11 e/R fuor dell’afle potrà fare angoli pari nella f^er- 
ficieconucfi'a della luce, nè meno angoli retti có le linee delcric- 
ee nella fuperficie piana del fuo circolo:!! che altro non vuol di- 
re, fe nonché l’afTe ftà più a dirimpetto de! centro d’ogni altro 
raggio vifuaie.PoicheJ’aflè AE,fa angoli recti, come! detto, nel 
il. dih. punto K,il riegìo vi('ualeGD,farà angoli impari nel punto 1, perche nel triangolo CKl, l’angolo 
’ K, è retto ne feguiri che l’angolo KiG, fia acuto.farà in oltre elfo raggio Gl, angoli impari nel 

punto D, della fuperficie conuelfa della luce BAC, perche fe lalinea £D, che arriua al centro deila 
sfera dcll’occhio.per laPropofitione iz.fa angoli pari nella fuperficie cóuefladi erta sfera, ne fegui- 
rà,che la linea GD, ve li faccia impari,© che veramente la parte fia vgualealfuotntto. Et il fimile lì 
dirà d’ogni altro raggio vifuale.che arriua al punto G, centro dell’humor Chrirtallino: li quindi au- 
uiene.che più efquilicamente fi vede la cofa,Ia cuiimagine è portata all’occhio dall’arte, & da i rag- 
ciche li ibno più vicini, che non è quella, che gli è portata da i raggi che li fono più lontani,perche 
Paife fa nella luce a igolì pari, & gli altri raggi, che lifono vicini, gli Unno manco difpari , che non 
fanno quellhche le fono più lontani, & confequencemente fono polli meglio ali'inconcro del centro 
deH’humorc Chriftailinodegraltri.Ec perciò quando vogliamo vedere vna cofa efqmficamento, 
citiamo la tefta.ò l’occhio talmente, che l’aiTe,ò H raggi che le fono vicini , la pofiln toccare , acciò 
fifpiriti vi(ìui,che per il neruo della vifta portano lafuaimagine alfenfo commune,hauendo laco- 
fa a dirimpetto,fiano più pronti a far l’officio loro fcnzaftraccarfi. Et relperienza ne mollra, che 
nel mirare qual fi voglia cofapiù ciftracchiamo nel girar l’occhio niouendola luce daifmconcro 
del neruo della vifta, che non facciamo nel girare la telU , òi tener fermo l’occhio nel fuo fico , nel 
quale l’alTe della p iramide vi Tempre al centro della sfera dell’occ hio , Si alla bocca del neruo del- 
la viftatrtehe non auuiene quando l’occhio fi torcciSi perciò gli Ipiriti vilìui più lì affaticano . 

COROLLARIO PRIMO. 

Diqu^neftgufytbettoti JìavtroqueUoche daViUUhmJìaff'irmi, chetuttiiraggivifu*lì facciano 
àngoli par-i /opra la fitperJiciedeWbumorChriiìallino , ancor chsejfofuffc concentrico aUa sfiradeHot- 
ebtc • és^ perciò non farà vero,cbe qttti raggi che non fanno atgoU pari /opra lafuperfci: deU'bitmor Cbri^ 
facciano vedere le coji forte , fuori della figurati luogo loro. 

Elfendo (fecondo che vuole Vitellione alla Propofitione fectimadcl j. Libro) l’humor Chrillal- 
lino con la fuperficie anteriore DAE, concentrico alla sfera dell’occhio, ne feguirà.che le linee vi- 
fuali non faranno angoli pari nella fuperficie d'elfo humor Chrirtallino, eccetto l’affe della pira- 
mide vifualc MS, che parta per il centro C.Suppoogafi primieramente, che il centro dell’humor 
Chrirtallino fia foori del centro della sfera dell’occhio ne! punto B , fi come in verità è , Sifiala^ 
fuperficie D A £, concentrica alla sfera dell'occhio, & tirando dal centro C, la linea C H, fari 
nel punto A, delia fuperficie D A E , angoli pari , per la Propofitione 23. Scciraudoper il pun- 
to A, la linea B AL, fard in eflb punt<j A, angoli impari . Ma fe fi dice cheli farà pari , feguirà , che 
la parte fia vguale al tutto, atteio che li due angoli HAE,S{ H AD , fono vguali , & gi’afigoliLAE, 
x 6 ,àeìx. & LAD, faranno vguali ; ma tutti gi’angoli pari nel conueffo della medeiìma sfera fono vguali, 
adunque l’angolo HAE.&LAE, faranno vguali, & parimente L AD, Se HAD, cioè il tutto allafua 
p»rtc,cheèialfo. Adunque Éiceado le linee CH, per la Propofitione 23. angoli pari neipunto A, 
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non ve li farà la linea BL, & il fimigliante diremo d’ogn’altra linea.che arriui al punto B, eccetto pe- 
rò Tafle che dal punto M,andando al centro delia sfera C,farà angoli pan ne! punto X. Ma pongali 
bora che ilcentro deirhumor Chriftallino fia concentrico alla sfera dell occhio , dico che ne.la lu- 
perficie d-effo humor Chriftallino PRO, non faranno angoli pan quei raggi, che di fuori della sfei a 
dell'occhio vengono al centro C. Effendo che l’humor Chriftallino, per quello che Vicellione fup- 
pone cófbrme alla verità, fia in forma di Ienticchia,& il diametro del fuo maggiore cerchio PO, lìa 
vguale al lato deireptagono defcritto dentro a vnode’ maggiori cerchi della sfe^ dell'occhio , li 
come fi è detto alla Definicione 4.ne fcguiri primieramente, che la fuperficie PRO, non poiTa eflcr 
defcritta col centro C.douédo elTeril femidiametro CP, maggiore dellaCR.per elTcr detto humo- 
re nella parte RT,fchiacciato a guifa di lenticchiaiattefo che (tj 

IafuperlìcjePRO,fofleconcentrica allafuperficicFHG.cheè j f 

defcritta col centro C.farebbono tutcelelinee chedalcencro II / 

vanno alia circonferéza vguali, come fono CP,CR,& CO, ilche f / 

i falfoiadunque la fupertìcie PRO, non farà concentrica alla lu- - f» 

perfide FHG,dell'occhio.£t però effendo defcritta con vn'altro 1/ 

centro, lìcerne èil puntoS.lelinee, che venendodifuori della^ / U > 

sferaandranno ai centro C, farano angoli impari fopra la fuper- / p, \ 

fide PRO, fi come s’èdimoftrato di fopra . Adunque fiaiicécro f Lr^'' \ 

deli’humorChriftallino,ò eccentrico, ò concentrico a!lasfera_, . *, 

dell’occhio.i raggi vifuali non faranno mai angoli pari nella fua j 

fuperiicie,ecce[to però rafie delle piramide vifuale , fi come s è ^ I 

ti etto. Adunque non farà nè anco vero,che quelle cofe , che non _ ^ I 

fon ville peri raggi che non fanno angoli pari fopra la fuperfi- S’ / 

eie deirhumor Chriftallino, ci apparifehinoftorte tuor del luogo ^ j'*' 

loro, & di figura mutata, & varia dalia loro naturale, moftrando- 

cidi ciòi’cfperienza il contrario, poiché non facendoangoli pa- 
ri, fi come fi è dimoftrato noi vediamo lecofe nel loro naturale 


elfere, & fico, fenzavariaefi in parte alcuna-.. 

Inoltre con l'efpericnza di quello che occorre nel veder nofiro polliamo anco confermar tut- 
to quefto che Geometricamente habbiamo dimoftrato , atcefo che fe la fuperfìcie anteriore del- 
l'humor Chriftallino fulTe concentrica alla sfera dell'occhio, fi come Viteliionc vuole , Si iueffa-. 
facelfero angoli pari tutte le linee, che venendo dalla cofa veduta vanno al fnp centro , farebbo- 
no-angoli pari anca nella fuperlìcte della luce F G, perla-Propofirione aj. effendo amendue de- 
fcricce fopra il medefitno centro C, di maniera che per tattili raggi vifuali fi vedrebbe vgualmcn- 
te bene , Stfenzagirar l’occhio l’huomo vedrebbe in vn’occhiata ogni cofa vgualroentc bene ilL. 
vno inftante,come dire tutte le lettere d’vna feccia d'vn libro nondimeno vediamo di ciò 
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l’efperienza in contrario , perche nel leggere la facciata d’vn libro noi andiamo girando la tetta, ò 
l’occhio , acciò pofliamo di mano in mano mutare l’aflè della piramide, per la quale fquifitamen- 
te fi vede , per fete. ella folamente angoli pari nella.fiiperfitie dctrocchioìòi li raggi che gli fono vi- 
ni , perche tfli fanno ancora angoli quafi che pari, ò per dir meglio , manco impari de gl’alcri rag- 
girile gli.fonopiù lontani. 

Ma quefto fare angoli pari, ó impari nella fuperficie della luce, è dell'humor Chrjftal!ino,n5 vuol 
diro altro, fe non dimoftrare quali raggi fiano più fquifitamente nel mezzo della pupilla all'incótro 
precifaméte del centro dell'humor Chriftallino, 5i della bocca de’ nerui della villa , per li quali gli 
foiriti vifiui portone la cofa veduta àlfenfocommune.Òi perciò l’affe della piramide faràgiuftamé- 
tenelmezzoall’iocOntro del centro deU’bumorChriflallino, Stgraltriraggi vicini gli farar.noap- 
prefld. Imperò ferbuinor Chriftallino fuffe concentrico all’occhio.&i raggi vifuali faceffero tutti Perla De- 
angoli pari (opra la liiperficìe dell’occhio, farebbono tutti vgualmente aU’incótro del cétro di elio àeUa 
humorChriftallino.Òt.pcrquefta ragione dourebbono tutti vgualtnete vedere la cofa efquificamé- ifero—,. 
tc.Ma.perche il centro deirhumor Chriftallino è fuor del centro della sfera delfocchio nella fua . _ 

parte anteriore però gli Uà a dirimpetto giuftaroence folo l’affe predetta.facédo angoli pari fopra 
la fua fuperficieionde per quella più eccellentemente, che per tutti gl’altri raggi fi vede. Ma a che 
gioua.chei raggi vifuali faccino angoli pari ©impari nella fuperficie dellaluce dell occhio ,odel- 
l’humor Chriftallino, poiché lavicene per comune confenfo fi fa mediate gi’aRgoli, che fi formano 
nel centro di effohutnor Chriftallino, <k non nella fua fuperficie ? fe bene rimagi ni delle cofe che fi 
.vcggonc», s’improntano neH’humor Chriftallino come infno fpecchio,fi come s e detto di fopra. Ec 
pero diciamo, lavifioneferfiin effo centro,& non nella faperficie dell’humor Chriftallino. ^utte le 
volte adunque che habbiamo detto, ò diremo, che perfalfe della piramide meglio fi vede, perche 
fa angoli pari nella luce deil’occhio.fempre intendiamo, non per rifpetco delli detti angoli.ma per 
effer l’affe all’incontro dei cétro dell’humor Chriftallino più de gl’alcri raggijperehe facendoli la vi- 

fiène quafi in inftaneejgiouagrandementCjChe quei raggi che hanno a portare airoechio la fpecie 

della cofa veduta itano a dirimpetto del centro dell’humor Cbriflallino, doue fi formala vinoncj, 

* £ acciò 
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acciò pclTlno con gran preftezaa rapprefentarc l’imagine della cofa veduta, ScpolTa da gli fpifitì 
vilìui eH'er comprefa in efib ceutro deU'humor Chn(?allino . 

CdB-ÙLtARlQ SECONDO. 

Seguirà anfora, ehe ft ben$ l'otcbio non fujft di forma vtdrehbe m ogni modo le cofe molto tnag^ 

glori di lui. 

Dimoflra Vicellionc alIaPropoGtionc 3. del terzo libro, che fe l’occhio ftilTe di fuperficie piani, 
come c la linea AB, non vedrebbe fe non le cofe ò vguali, ò minori a fe ftelTo, prefupponcndo per 
fondamento fermo, che non fi vegga cofa alcuna, fe non peri raggi che faccino nell’occhio roton- 
da angoli pari ,& nel piano angoli retci,6£ però douendofi vedere nella fuperficie piana dell oc- 
chio la cof3,coni raggi che in ciTo occhio faccino angoli recti, farà vero quanto egli afferma . Sia 
l’occhio AHDGB. chehabbia nella parte anteriore la fuperficie piana A£B, vedrà folamente la_» 
grandezza FI, douendola vedere peri raggi FA, CE , & IB,che fopra l’occhio faccino angoli recò 
nelUpiiti A,E,B,Ma hauédo noi dimoftrato, che folamcte Tafle delia piramide vifìua fa angoli pa- 
ri nella fuperficie sferica dell’occhio , farà vero,che anco nell’oc- 
chio di fuperficie piana come AB, fi vedrebbono le cofe molto 
: jl maggiori dieflb occhio, perche i’affe CD,farebbe angoli retti nel 

I j punto E, & gl'alcri raggi douendofi vnire a fare angoli nel centro 

I ' deirhumor Chriftallino, come farebbe al putoD, (attefoche tut- 

to quello che fi vcde,fi difeerne mediante li predetti angoli ) fi al- 
largheranno fuor dell’occhioin !nfinico,& potranno capire cofe^ 
grandiilime per portarle a vedere all’occhio, come faretbooo li 
due raggi AD,& DB, fe fi flendelTero fuor dell’occhio . 

Haurà adunque fatto la Natura l’occhio sferico, nò perche pof- 
fariceueretuttii raggi vifualiad angoli pari, & vedere le colo 
molto maggiori di fe, perche ad ogni modo le vedrebbe ; ma prin- 
cipalmente per efferela forma sferica la piiìcapace,lapiiÌTOm- 
rooda, &aeta al moto (come quellache dapiùlicue forza vien-. 
moffa) d’ogn alma forma dì corpo : & perche l’occhio ha bifogno di frequence,& vclociflimo mo- 
to, cotale forma gl’è ftatacommodiflima,. douendo effo muouerfi , & girare dauanti a ogni parte 
dellacofa vifibile, acciò TalTe della piramide, & li fuoi raggi vicini la tocchiootueta : & però eden- 
dò sferico , fi muoue per ogni verfo , & con grandiflima velocita <^efta farà adunque la cagio- 
ne . perche la Natura ha fatto l’occhio sferico , & non perche poffa vedere le cofe maggiori di 
fe , attefo che fe bene ftiffe di fuperficie piana , ad ogni modo vedrebbele cofe mfimeameote mag- 
giori di lo . 

TEOREMA XXI. FROPOSITJONE XXVII. 

Se la piramide farà tagliata da vna fuperficie piana parallela alla bafa, nella fec- 
tionc farà vna figura fimilc ad elTa baia-, . 

Sia la piramide di bafa triangolare equilatera ABC, & 
j. fia tagliata davn piano parallelo .alla bafa, che faccia-, 

cella feteione la figura G£F ; dico che farà limile alta bafa 
ABC , perche le due fuperficie A B C, & E F C, piane de 
parallele, che fono fegate dalla fuperficie DBC, faranno 
nelle loro fettiouile lineeBC, &FG, parallele ,& il li- 
mile interuerrà nell’alcre due faccie della piramide alle^ 
linee AC, & EF, & le AB, & EG . Et perciò nel triangolo 
B D C, fari la linea G F , parallela alla bafa B C, onde fari 
DB, afiC, cornee DC, aGF, & permutando faràD B, a 
DG, come èBC, aG F. In oltre nel triangoloD A C ,la_j 
linea £F , è parallela alla A C,& perciò come dell’altro f 
triangolo s'è detto, farà DC, a DF cornee AC,adEf, 
ma DCj&DFjfono vguali a DB, & DG, adunque farà DB, 
a DG,come è AC.ad EF.Ma la ragione, che ha DB,a DG, 
l’haancoBC,3GF.adunque farà BC,aGF,come è AC, ad 
EF,& permutando fariBC, aCA.comeò GF, ad FB. Ma 
CAjfono Tguali, adunque & GF ,& FE, faranno vguali. Et nel medeiìmo modo fi prouarà, 

che 
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cheGE, &EF, fiano vgualialUGE, & che il triangoloGP£>fiaequiiatefo,&-c(5nfegueiftenienre 
equiangolo ,& fimile alla bafa ABC . 

Ma molto più facilmente fi dimoftra quanto s'è propoflo, poiché le linee BC,& C A, fono paral- 
lele GF, & FE, & non fono nel medefimo piano , feguird che l’angolo BCA, Ga vguale all’apgolo 
GFE,& per la mede lima ragione l’angolo CAB , farà vguale all'angolo FEG, & l'argolo ABC, al- 
l’angolo EGF.La onde il triangolo EGF, farà equiangolo al triangolo ABC, corfégueatemente 
fimile, fi come fi era propoflo di mofìrare. Ma da quello che nel fecondo luogo fi è detto , fifeor- io. del II. 
gechefia la piramide di quante facete fi vuole, che fempre le linee delle feteioni faranno parallele 
ai lati della b;fa,Sc perciò la figura fatta nellafcttioaedelfefiiperficie piana, che efTendo parallela 
ailabafa taglia la piramide, farà fempre equiangola allabafa, èiconfeguentemeiitefimile.- . 


TEOREMA XXII. PROTOSITIONE XXVIII. 

Se la piramide farà t.ig]iata da vna fuperficie piana , che non fiaparallela alla-, 
fcafa , la figura fatta nella lèccione farà ciiilìmile da ella bafa . 


Sia lafiramide EBC,che habbia per bafa il quadrato ABCD, & fia taslìata a trauerfodàita fu- 
perficie piana GHNO,the non fia parallela alla bafajdico che la figura GHNO. fatta dalla fettio- 
ne non farà quadrata , nè fimile alia bafa della piramide A’BCET. Però volemfò ciò*ditno(lrare , bì- 
fogna tirare vnafuperficie piana, che elTendo parallela allabafa,feghi la piramide , & la fupe/ficie 
predetta,. & paflt per il punto L, & faccia la figura PQRS, & farà per la precedente Fropoiìtiono 
quadrata, St fimile alla bafa . L'ico bora, che le due fu- 
perficie , che fegono la piramide, nella loro commune 
iéttione, che è la linea TLX, faranno vguali, & chela-, 
fuperficie obliqua GHNO , haurà vn Iato min'^re, & 
l'altro maggiore de’lati del quadrato PQBS , & cht> 
perciò elTcn Jo da elfo quadrato diifimile .farà ditEmile 
«ncora dalla bafa di ella piramide; ilche Io dimoflrere- 
ma -osi . Nel triangolo éC^P, è tirata la HG, poniam 
taio paraVeia alla C^, St.làràEQ^ C^.come è EH, ad 
il ! >,oj p^imm..njh>V.4.-à£ Q^adEH. come è P Q-ad 
1 !v>:nia bQ^ è maggiore UiArt, ile jtto=della fua parte, 
adonquubtì^Ueo'dtiquadraeo lati maggiore diH3, 
lato del quad-.'-'JtW’c obliquo • Figlili hnrai! triangolo 
£NUs da vede mo riicdeofro di quello fard tirata la li- 
tica i itti iiR,parail*Jaau.»Hu ,& che r.el medefimo 
muda, thedilepts li ì «nojfitróofcrà laEN, ad ES, ^ .. .. .. v.dtiC. 

eoai; è ad-sil. £t perche EM, è . maggiore dìES, farà anco NO, maggiore di SP, che è quel- 
lo che iìvole8»d>>i'0>!raM-' & perciò HG, eflendo minore di FQ^& di SK, farà minore di NO, che 
Aoia».»ir,re diòH. A taithe tefterà thiaro, che nella fetticne dellapiramide fatta dalla fuperficie 
©bliipu» HG,.i'.'NO,fia vna figura quadrilatera, di lati difugualidiflimile dalla bafa, che è t n qua- 
drato , Et quello S evoluto oimoftrare per intcliiget«a*deHa-fettione che la^retc fa nella pira- 
mide del veder eoCkro» fi '•oroe aìfuo luogo fi vedrà apertamente .Et negl’ alnìcafi, che nella /et- 
.ao-c obliquali piilondare ,fi dimoflreri parimente, che la figura della fettionedella piramide,» 

fia oiàimiie ? I}» i'.iabafs.^ . 

TEOREMA XXIU. FRÓPQSltlONE XXIX. 

r-e nel tiiangolo retrangolo fi tirerà vna linea retta, parallela vno de’ due Ia- 
ti, che contengono l'angolo retto , & l’altro lato fi diuida in parti vguali , & dalle 
cìiuifionlfi [inno linee rette > che concorrino all angolo oppoftb , raglieranno »a 
parallela proppila in parti jiifuguaìi. 



Sia il triangolo rettangolo CNJ, Sr^tirifi alla CM, ( vno de’ lati che contiene 1 angolo retto N,) 
parallela laljneaBSSi&il latoNI,fi diuidain parcivguah ne’ punti BEGl, & ^ efo fi tirinole li- 
nee rette Gl, CG.CE, «k GB . Dico che cagheranno la lincaBSS, ne punti 0 ,PìQì 
li, & che UBO, fari maggiore della OP, & UOP. della PQ^ Er perche li triangoli CBE, GtG, & 
CGI, fono tatti foprabafe vguali, & peftefralicee parallele., poi che concorrono nel medefimo 

E ^ punto 
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punto C, & fono fegati dalla perpendicolare BSS.oe feguirà per quello che li caua dalla 7. Ptepo, 
ficione, che le parti delle fettioni della linea BÌS,fiano difuguali,& che quella.che è più vicina alla 

baia de’ triangoli» Ila maggiore 
dell'altre; cioè, che laBO, fìa_a 
maggiore della OP>& la OF,lìa 
maggiore della PQ> chec quel- 
loche voleuaino dire per ladi- 
moAracione de’ raggi vifiiali» 
che dalla parere fono tagliati: 
atcefo che fe l'occhio (come pìA 
a baffo ft dird)lìapoAo nel pùto 
C»& vegga glifpatii vgualìB£> 
£G, & Gl» & che i raggi vifuali 
liano ragliati dalla parete BSS.in parti difuguali, come s’è detto, vedrà l'occhio le parti vguali della 
linea BUriponate nella parete 6òS,in fpatii difuguali BO,OPi&PQ.Etcosì l’Arte opererà confor- 
me alla Natura, facendo che la parte Gl, che è più lontana dall'occhio C, Aa legnata PQ, nella pa- 
rete BSS,tninore della PO, che viene dalla £G, che è più vicina all'occhio della GÌ. Et il medeAmo 
fi dice della EB.nelUBO.&c.Etancola PQ,farà giudicata dall'occhio nella parete eirerpiùlonia- 
oa che non è la BO, fi come fi è dimoArato nèiii due Corollari] della 7. Propofidono . 

TEOREMA XXiy. PROPOSITION E XXX. 

Se faranno podi due triangoli fra linee paraNele^&fopra bafe vguali> che con> 
corrino nel medefimo punto, & da gl’angoli delle bafe fi tirino due linee rette-», 
che concorrino ad vn’altro punto nella medefima ]ù)ea,doue li triangoli concor- 
rono , cagliando due lati di eifi triangoli. Ss perle fettioni fi tiri vna linea retta , fa- 
rà parallela alle bafe dell! due triangoli . 

Siano li due triangoli ABI, & ALC, che concorrino nel medefimo punto A , & dall’angolo B, 
dell’vnofi tiri la linea BD, óidalfangoloL, dell'altro fi tiri la linea LD»& taglila linea BD , il lato 
AI, ne) punto E, &laLD, la AC, nel puntoN . Dicoche fe fi tira vna linearetta perii due punti 
E, & N, che fari parallela alle bafe Bl, & LC . Hora perche la AD, è parallela alla BC, ne fegoiri 
tf.dili. che li due triangoli ADN ,& CNL, fiano equiangoli, Sidi Iati proportionali, perche l'angolo 
l'i.tieii. DAN, è vguale all'angolo LCN, Strangolo ADN, all'angolo NLC. Et cosi parimente li due an- 
goli che fi toccano nel punto N, fono vguali , St il limile fi dice deili due eiiangoli D AE , Si EBl. 
4 del 6 . LaondefaràOA.ed AE, comeèBl, àlE, Si permneandofari DA,iBl, cornee AE, ad £i. Etcosi 
16. d(l parimente farà DA, ad AN, come è EC,a CN,& permutando faràDA,adLC, come AN, ad NG 
Z.ati 6 . MaBI.&LC.fonovgiuli, adunque farà AD, aBl, come SAN, ad NCtadunquc farà A£, ad EI, 

cornee A N, ad NC Et perciò il 
triangolo Aie. hauti due latifega- 
ti proportionalmenre re’ punti £» 
SiN»Siperòla linea EN, farà pa- 
rallela allalinea BILC, di maniera 
che la linea tirata per le interfega- 
tioui,che le linee BD.Si LD, fanno 
oe’ punti E, Si N, farà parallela alle 
bafe £l»Si LC,che è quello che vo- 
leuamo primieratnéte dimofirare, 
Madaquatofiè dimofiraio po- 
tiamo conofeere , che quantunque 
le regole della digradatione de’ 
quadri fiano differenti, tutte nódi- 
meno riefeonoad vn fegno : ìmpe- 
roche fe dal punto D, della diftaza 
fi tirerà la linearetta DB.chefeghi le linee AC,AL,AK,S{ AI, ne’ punti H,G,F,SiE,Sf per effe in- 
terfegacioni fi tirino linee parallele all' ABC, farà il medefimo,come fe fi riraffero linee rette dall» 
punti Ljcheaadaifero al punto D.Si taglialfero la AC,nel punto N,& negli altri tre punti 

fuperiori.fino alpuntoH, Si perle interfegationi di tutte quattro le linee fi riraffero le lince rettej, 
come fi fece alla quarta Propofitione.Si qui nella dimoffration lupe riore, doue habbiamo vifio,che 
tirando le due linee DB» Si DL,che la linea tirata perle due inteifegacioai N,Si £,è parallela alla.» 

linea 
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linea BC> nello fìeiTo modo, ctie fé per la PropoGtione 31. d'Euclìdci lìiiiCe tirata li linea EN, per 
il punto È, parallela allaBC .Si vede in oltre, quello che cella precedente Pfopoiìtione fi èdimo- 
Araro in profilo, qui cGrr vero ancora io faccia , attefo che la prima linea 1 £, è maggiore di quel- 
la che ètraii punto E, & la parallela che paffaperil punto F, & l’alcre di mano in mano fono mi- 
nori; fi come di fopra fi è dimoAraio alla Fropoficione feittma., . 

teorema XXV. PROPOSJTIONE XXXI. 

Se faranno guatiti fi voglia triangoli della medefiraa altezza > porti fopra bafiu 
vguali , che concorrino tutti in vn punto con le fòmmità loro , & da vn angolo 
deila bafa del primo di efsi fi tiri vna linea retta) che h fèghitutti j & p«r le fettio. 
ni fintino linee parallele alle bafe, farà cagliata ogn’vna di effe linee ia parti vgua- 
Ii da i lati di efsi criangoli . 



Siano i triangoli poftì fopra bafe vgualì ABC,ACD.ADE,8i AEF, dico , che fe faranno tagliati 
dalla linea BR , & fi tirino lineerette parallele alle baie de’ triangoli per le feteioni H.O, i,T, cia- 
fcunadiefle linee GL,MQ,VZ,& XT, fari tagliata da ilari de' triangoli AC, AD, & AE, in parti 
« 1; c._L. c >- r..t 1 a RC U l,',,»» frrara narallela; ' ' 


vguali . Et che' ciò lìa vero, veggalì che nel triangolo ABC, la linea GH,è tirata parallela alla bafa 
CB, & parimente la Hl.alla CD . Laonde fari AC»a CB.come è AH, ad HG, & permutando lari 
AC,ad AH, come è CB.ad HG. Sariancora AC, a CD, come è AH, ad Hi, «c permutando fari ló.dtl 5. 


AC,ad AH,come è CD,ad Hl.Ec 
perche la ragione di CD, ad Hi, è 
come quella di ÀC, ad AH, ma_> 
come è AC, ad AH, è ancoBC, a 
GH> adunque fari fiC, i CD, co* 
tne èCH,adHl.inaBC,è vgua- 
lea CD, (per laSuppofìtiono ) 
adunque ot GH, fari aguale ad 
HI, de ne! medelìmo modo fi mo- 
ftreri chegli lìa vguale lalK,dc 
KL. Etti limile oiciamo dell'altre 
linee fnpenon , che fiano taglia* 
ce tutte in parti vguali , Et perciò 
se’ quadrati diquadrari iempre^ 
i lati inferiori fono vguali, & fi- 
jnilmente i fuperiori, quando fo- 
no digradati da quadri vguali ; de 
quando fulfero digradali da qua- 
dri difuguali , farannofraloro ilL., 
quella ragione , che hanno inlìeme 
i quadri perfetti da i quali nafeono : 
ta, & fi caua da quanto ilfadreC 


PROPOSITIONB XXXII. 


TEOREMA XXVI. 


St rariinnoquanri fi voglia triangoli iforcclì . equilateri ,& equiangoli , che, 
toccandoG infieme concorrino con le loto fommita nel medelìmo punto & 
per efll fi tiri vna linea tetta ttanfuerfale, farà fegata da effi triangoli m patti 
difuguali . 


Siane i iriengoli ifofeeli ABC. CBD .& DEE , li quali habbieo le 

eo amaottfau baila linea retta AE.bico che eda l.uea tata tagliata 

li , A ebe HK.fatà minore delia AH, A KE. Etper ladin,o«tat,.»e miO la bota AD, K vedremo, 
che AlAlOifatanuo .guali, perche AC,6i CD, Ione vguali, 8. panmeuteb due aogob al punto C, 
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per la fappofirione , & il lato CI, c communo : 
adunque & ie baffi Al, & ID. faranno vguali Tin- 
fihora perii puntoH, la HL, parallela alla BD, 
&fesoirà, che nel triangolo AKDdilati fiano taglia- 
ti proportionalmente nc’ ponti HL . La onde fari 
AL, ad LD ,comeè AH, ad HK. ma AL, e maj- 
giore di LD, che è minore .di Al , adunque & AH, 
fari maggiore di HK.Et nello ftelTo modo fi può 

vedere, che fia minore di KE, che è quello che vo- 

leuamo dimofirare , tanto inquefta linea, come an- 
co in ogn'altra tranfoerfale , che fard fegata da ip«- 
fati triangoli in parti difngnalì : il che pii. a baffo ci 

feruird per dimoftrarelagiuflezzadellofportello di 

Alberto Duro . 


TEOREMA XXFIZ. PROPOS. XXXIJZ. 


Che la figura parallela all’ Orizonte-'j 
dail’occhio che non ènei medehmo pia* 
no , è vifta digradata,, . 



al iato del pscfstto IjC» 

I y' ______ effendo incffola fcK.or.a^ 

■— \ I \~ cotntomie del quadrato , de 

\ v\ i . jT - \ della pacete irefleri adua- 

1 \ ^ que di dimoftrare , che lij 

\ 'VnTi ^ ' CH,'fiaminore-délW DC, 

\ --^Wh le lìa parallela, acciò 

\ ^^PP*’®fenci il quadrato AC, 

C ' — P^rla Definitione ir. Ma-» 

. perche nel rriangolo ElG, 

fono tre angoli vguali aUi tre angoli del triangolo ADG , ne fepirf che fia Ki , ad IG . come è 
AD , a DG , it permutando farà El , ad AD , come è IG, a GD. Souq oltre per la-i^edefì- 
- ■ igoliKlH, & HBC, equiangoli , Stperò fi dirà effer* Kl,a BC.-eomet* l+T, 


ma ragione li crìanj 
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ad HCiina BC,& ADjfono venali, perche fon lati de! quadrato , però farà KI, a BC, come è IG, a 
CD, ma era KI,a BC,come è JH, ad HC, adunque Cari IG,a GD, come è IH, ad HC, & però li lati 
del triangolo DlC,for,o tagliati proportionalmente ne’ punti G,& H,onde la linea GH, fard paral- 
lela al lato del quadrato DC,& confeguentemence alla AB. Ma ne! triangolo K.AB, è tiratala linea z.deló, 
GH,p 3 raliela allabafa AB, adunque farà AK,aGK, cornee AB, a GH, ma AK, è maggiore di GKj 
fua parte adunque & AB, &con!eguentemente DC, chegl’è vguale , farà maggiore di GH . Ma H 
raggi vifua!i,che fi partono da gl’angoli della bafa della piramide ABCD, pafibno nella parete per 
li punti D,C,G,H, però l’occhio vedrà il quadro AC,neIla figura digradata GC, fetcione commune 
della piramide, & della parete,che ha il lato fuperioreGH, minore dell’ioieriore DC,& fono fra di 
loro paralleli .£t fi vede quanto la prefente dimofiratione fiavera, per quello che alla Propofirio- 
ne aé.fi è dimoflrato, ciocche non eflendo la parete EC,chefega la piramide, parallela alia bafa^ 

AC, nella comintine fettione fi fa la figura DGHC diflimite da eflabafa.Et auuertifcafi, che fe 1 oc- 
chio fiefle perpendicolarmente poftofopra il centro del quadrato, lo vedrebbe in ogni modo di- 
gradato, nella commur.e fetcione che fi fa della piramide ne! piano che la taglia: lacui dìmofira- 
lione ficauerà da quella della fegueate terza figura di quello Teorema-- . 

ANNOTATIONE PRIMA. 

Voglio bora in quello luogo addurre vn mirabile ftrnmento,che già in Bologna mi fu infegnato 
daM. Tomafo Laureti Pittore, & ProfpettiuoeccellentiUimo.acciò fi vegga 'enfatamente effet ve- 
roquanto nel prefente Teorema fi è detto della digradatione della figura, & che l'occhio vegga il 
quadro digradato in quello ftelTo modo, che dalle regole del Vignola vien fatto • 

Si fabbneherà la prima co'alo llruméco tnquefta maniera,fàcendo vno fportello di legno,come 
è quello regnato ASS,BM,della grandezza d’vn braccioper faccia in circa , & fi pianterà perpeo- 
dicolarmente fopra vna tauola lunga.come è ML, tirando le due linee parallele alla larghezza in- 
teriore dello fportello MK, & BL, dipoi fegninfi dentro alle due parallele più , o meno quadri , fe- 
condo che fi vorrà. come fono li ME,SG,Fl,&HL,5t tacciali penfiero, che il quadro AB, fia la pa- 
rete.fopra la quale fi hanno a ridurre li quattro quadri perfetti in Profpettiua digradati . Pero n* 
tinfi le due linee ai punto O, punto principale della Pcofpctdua,chefianoMO,&BO,& prefa la-i 



difianza dì quanto s’ha da ftar lontano a veder li quadri digradati,fe li tin vna linea retta dalpunto 
O.verfo il punto SS. con vn filo.ò con vn regolo , & poi dal punto della diftanza ntrouaco fi tiri vn 
filo a! punto fi faccino le interfegationiin fula linea OB,ò vero SSB, fi come alla J- Propon- 
tione fi è detto,* fi tirino le linee parallele di fili negri PQRS,TV,& XY. & baoremo ^«««0 ^1 ^ 
due linee MO,& BO, quattro quadri digradati fecondo la regola del Vignola al <5" 

Dipoi fecondo la diftanzadella veduta, che s’è prefa.fi mecca il regolo CN, a piombo tanto lonra- 
no dallo fporteilo.quanto s’ha da ftar lontano a vedere, & fi faccia che il 

mo piano & liuello.che fti il punto 0,& quefto fatto.fi metta rocchio al punto L,<5£ lata cola ma- 
rauigliofa.che in così poca diftanza fi vegghino le due parallele nftrignere,& co^"«a| punto On- 
zontate.cioè la linea MK , camminare giuftamente con la MO, & la BL, eoaì^O , Stia Imea Al, 
batterà fopra la SE,& la T V.fopra la FG,& la RS. fopra la Hl,& finalmente P*^, fopra KL. he cosi 
quefta mirabile fpericnzaci farà chiari, che l’occhio pofto nel punto Cj'àeHa diftanza vedr ^ 
tro quadrati del parallelogramo ML, nello fportello AB, digradaci con la r^ola . 

nofeeremo per qucfto.deita regola effere conforme a quello che opera la Natura, & che rocctiio 
veda li prelati quadri nello fteffo modo, che l’Arte (i digrada.lì come al fuo luogo piu ampiamente 
fi dichiarerà. Et vedraiS,fi come alia 3 . Propofitionc s’è detto , che fc vorremo pigliare 
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gationiperliquadri digradati iu la linea OB,checi bifogna tor ladiftanzadal punto 0 ,&fc vorre- 
mo dette interfegacioni nella perpendicolare BSS, corremo la diftanza da! punto SS diche tutto, 
quello ftruroento ci manifefta nel dcfcriuere i quadri digradati nelfuo fportello ; acciò quelli qua- 
dri , che fono deferirti con la regola, fiano villi dall’occ&o dal punto C, conformi alli quadri per- 
fetti nel piano ML. 

ANNOTATIONE SECONDA. 

Facciali bora per maggior intelligenza di quanto s'è detto , il medefimo (Iromento in profilo» 
net quale lialaBN.la diftanza che è frarocchio,& la parete, che nelfuperiore ftrumenioeraiadi- 

ftanza, che è tra il punto C, & il 
punto 0, & il profilo dellofpor- 
cello lia BSS, per il quale patfinò 
le linee radiali.chc dai punti de* 
quadri IGEB, vanno a l'occhio 
C, fit cagliano la linea del profi- 
lo ne’ punti 0,P,Q, dadoci l'al- 
tezza del primo quadro nella li- 
nea BOj& quella del fecondo 
nella OP,& il terzo nella PQ. & quelle altezze fegnate nella BSS, con tutto che fiano difuguaii, fi 
come s'è dimoflraro alla Propofitioneaq. l’occhio nondimeno le vedri vguait ai quadri Èli,EG,Sc 
CI, che fono fra di loro vguali : & quello auuiene perefler ville fotte il medefimo angolo, come fo. 
no£G, 5 < OPjChe fono ville fotto l’angolo ECG, & però per la Suppofitione 9. apparifeono ali’oc- 
chio C, della medefima grandezza. Nonlafcerò di dire, come da quello Urnmentoio profilo fi co_ 
nofea donde il Vignola habbia tolta la regola di digradare qual fi voglia figura piana , come al fpo 
luogo fi diri, & quanto efla regola lìa bella , poi cheli vede si conforme a quello, chelaNacurjL, 
opera nel veder noftro . 

ANNOTATIONE TERZA. 



Jt dimagrerà dtl quadrato che è pojlo à piombo fopra tOriZpnte , quel medejìmo che s’è fatto di 
quello che gli era parallelo. 

Sia ilquadrato AC.eleuato a piombo fopra l’Orizonte.&fia parallelo allaparete EF,& efehino 
dalli quattro angoli del quadraro ABCD,li raggi vifuali, che vadino all’occhio P,i quali palfcninno 
per la parete EF, perii punti G,H,L,M, & gi’altri raggi incermedii , che fi partono da ogni punto 
del lato del quadrato, deferiueranno le linee GH,H^ ML, & LG, & faranno in effa parete vna_. 
figura Umile al quadrato propoflo , per laPropofitioneay. ma minore.fe bene all'occhio appariri 
della medefima grandezza, cheèil quadrato AC, perche il Iato del quadrato AD, 6t laGH, fono 

ville fottoilmedefi- 
mo angolo, adiique 
apparilcono eguali 
(per la nona Sop. 
pofitione) & i! me- 
defimo dicianio di 
tutti gl’altri lan:0R. 
de i! quadratoGM; 
che è vitto lòtto il 
medefimo angolo 
folidoP, co'l quale 
è villo il quadraro 
AC, apparirà della 
medefima gràdez» 
za,contuctochefia 
minore .Et che ciò 
lìa vero , veggafi 
che nel triangolo 

APD, la GH, è parallela alla AD, perla 17. Propofitione: adunque fari P A , ad AD, come è PG, 
a GH, & permutando fari AP» a GP, come è AD , a GH, ma ÀP , e maggiore della fua parte^ 
FG , adunque & 'AD , fari mag^ore di OH , & il fimile fi moftreri de gl’alcri lati de due quadra- 
ri : ma lì quadrali conuengono Ira di loro in quel modo- che Tanno i loro Iati ,adunque-il qua- 
drato 
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drato GMifarà minore dì AC, & confegueRtemente l’occhio vcdriefTo quadrato AC, nella parete 
EF, digradato , & diminuito dalla grandezza del fuo perfetto AC, nella figura GM, la quale vieiu» 
fatta nelia comroune fettionedella parete ,& della piramide rifuale,*. 

ANNOTATIONE Q.V A R T A. 

Qui fa meRìere d’auuerrire.che nel medefimo modo, che nel fuperiore Teorema, & nella terza 
Annotatione fi fono dimoftrati li due cali della fuperficie parallela airOrÌ20nte,& di quella che fo- 

pra di effe vi fld eleuata a piombo parallela alla parete , fi dimoftrerà ancora delle fuperficie noa^ 

parallele aH’Orizonte, nè alla parete, & ancora oltre alle rette linee,de]le figure circulari , & delle 
mille, & fimilmente di qual fi voglia corpo . 

Quefti cali tutti diflintamente fono fiati dìmoftratigiàda peritiflìmo Matematico, non in pira- 
midi corporali,ma in fuperficie pianetdone non credo chefipoffaapprouare quanto da cffo è det- 
to, prima in que’cafi,douefi fuppone,che la cofavifia fiadi quàda!laparete,ò tutta,òparte:atte- 
fochelaProfpettiua non è altro che la figura fatta nella commune fettionc della parete, & della.» 
piramide vifnale,che viene all’occhio dalla cofa vifia,fi come s’è detto con LeonBattifta Alberti, & 
come dal Vigoola ifteflb fi fuppone per principaliflìmo fondamento della Profpettiua al capitolo 
terzo . Oltre che lofportello da noi pollo nell'antecedente Teorema, & quello di Alberto Duro, 
fiigraltri che più a baffo fi addurranno, ci fanno conofcere chiaramente ciòeffer vero, attefoche,» 
ogni volta che la cofa villa fuffe,© tutta, ò parte di qui dalla parete, non potrà la piramide vifuale^ 
elfere ò in tutto, ò in parte tagliata da effa paretejét non fi facendo la fettione, non fi fari in effa la 
figura digradata fi come difopca s’è detto . Et fe nello fportelio fi metterà la cofa veduta in mez- 
zo fra elfo fportelio, & il punto, doue fi attacca il filo, elio filo nonpafferà per lo fportelio, & non 
vi potrà fegnare la figura digradata, nè fatui operationeakuBa . Ma fe vorremo fare che la cofa., 
cedutali rifletta nella parete, oltre che farà fuori dell’ordine della Profpettiua, ci farà anco opera- 
re con due punti della diftantia nella raedefima parete-, cofa abfùrdiflìma ; attcfo che la Profpettiua 
non fi potrebbe veder tutta da vna medefioiadiftaiiza,ma bifognerebbc vederne vna parte da vn^ 
punto, & l’altra daU'aìtroiScci farebbe abbalTare l’Orizonte.ò veramente riportare , il quadro rot- 
tola linea piana, cioè fono il piano che rapprefental'Orizonte, fi come alli periti di quella nobil 
pratica e manifefto, dai quali non fi è mai vifio operare in queftaraamera,inafemprc con fare la., 
figura digradata nella fetdone, che nella piramide fa il piano che la taglia., . 

Dico fecondatiamente, non effer manco vero quello che egli vuol dimoftrare cella fiiperficie,,, 
che ftando pofta a piombo fopra l Orizonee , e parallela alla parete, doue vuolechc venga digra- 
data in effa parete, diminuita da capo,come fa il quadro, che effendo paralfelo aJl’Orizonte, man- 
da due linee de’ fuoi lati ad voirfi nel punto principale, ò fecondarlo deliaProfpettiua,& perciò fa 
che il lato fuperiore del quadro digradato fia minore dell’inferiore , £t la figura fiapiù ftreCta daj 
capo, come di fopra in più luoghi fi è vifto .Ma la figura del quadro che fla parallela alla parete,,, 
mandai raggi da tutti gi'angohfuoi al punto principale,© fecondariodellaProfrettiu^jS^ diminuì- 
fce per ogni verfo vgualmente, hauendo fempre due de’ fuoi lati,cheftanno afiombo fopra TOri- 
lonte ,fi come fi vede neH’vltima figura del prefcnte Teorema all’ Annotatione terza , doue GL,& 
HM.reftono a piombo; che fe/uiTero inclinate, &s’andafferoriftriogendo verfo li punti G, &H, 
ÒilaGH, fuffe minore della LM, oltre che bifognerebbc fare nelle Profpettiue , cheli cafamenti 
tutti cafcaffero, nè fi potrebbe trouare in effa Profpettiua neffuna linea perpendicolare : feguireb- 
be ancora,che quelle cofe che fotte angoli vguaUfono vedute , ci apparifferoa-Toccbio difuguah, 
contro a quello che alla 9. Suppofitione fi è detto, & alla Propoficione 19. fi èdimofirato : perche 
fupponendofi li due lati del quadro AD,& BC.vguali equidiftanti dal punto P.ne fegmra che anco 
el’aneoti APD.St BPC, fiano vguali ; ma la GH, & LM, che fono parimente equidiftanti dal punto 
I diTonoviftefottolidoe prefati angoUvguali, faranno vguali fra loro, adunque il quadro AC, 
tffendo digradato nella parete Ef , la figura GM. nonhauràil latofupermreGH, 
riorc LM, hauendo maflimamente noi dimoftrato a quello propofito aell’vltimo cafo del preient^ 
Teorema. &i nella Propofitionei?. che fe la piranu^ e tagliata dal {aano parallelo alla fua bafa, 

nella commone fettione fi farà vna figura fimile ad etob^a^. • 

& anuertifee in oltre, che altri.i quali effendo moffi daUa dimoftratione, che liò rifiutata, hanno 
hanuto parere, che gl’edificij, i quali fi veggono in faccia, come fono i 

ftanno nella fronte ò ne i lati della Profpettiua , fi deuoao fare da capo più ftretti, che non fi fanno 
nella pianta, attefo che quando fi mira vna facciata d raa torre, ancor che fia di vguale larghezza^^ 
apparifee nondimeno all’occhio piùftreccada capo, che non fa da piedi: ma con 
ciò così apparifca,per effer vifia più dalontanola fommità della torre,che non fa la bafa.non li de. 
nono però dipingete dalProfpettiao fe non che filano con li fuoi Jan a piombo, attefo che la torre 
cosi fanaméte dipinta nella faccia, ò nel lato della Profpetcìua.appanrà ali occhio da capo dimmui- 
ta,&piùftrettache nonfadapiedi,per effer pm lontana dall’occhio la fommità, che non e la bal^ 

Ci moftra in oltre l’efpcrienza.che Udiminuuone che fanno le parallele nell prezza de gl edificiR 
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non è tanta come qwella , che fifa nelle fuperficie parallele fpjanate fopra l'Oriaonte . Verbigrt. 
eia , mirando vna faccjadella torre degrAfineih di Bologna, non apparifce all'occhio da capo tan- 
to diminuita, come farà nel mirare vna Brada, ò vn portico d vguale lunghezza. Il che cred io che 
rafca , perche nel mirare la prefata torre da preflo, non fi può vedere tmta in vn’occhiata lenza al- 
zare, & abbaffar rocchio, nè fi vede a! medefimp tempo l'angolo delle h'nee , che vengono dalla., 
fommità , & quello de i raggi della pianta , è' non fi può precifamcnte conofcere la differenza lo- 
ro, nè meno giudicare quanto la parte hptriore apparircaail occhio minore della parte inferiore. 
Ma nel mirare la ftrada, òil portico l'occhio riceiie al medefimotempp l’angolo fatto dalle linee-, 
della parte più lontana , dentro all’angolo delle linee che vengono dalla parte pili vicina , & co$J 
dalla differcnzade gl’aDgoU compre nòe la differenza delle larghezze , & quanto vna più deU’altrc 
gl'apparifca maggioro , 

TEOREMA XXVIÌI. fROPOSITIONE XXXUII. 


Dtfinit. 4. 
iUl6. 

47. dtl I. 
XQ,dtl d. 
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Chi t attizza àtl triangola eqaUaUro i minore d’vna Jùoi lati : èf che li triangoli, t altezza di' 
quali è fefquialterajòditpla ailahrabifa , baim gangola /uperiart minare delC angolgdtl triango- 
io tquilaUro . 

Sia la linea AH, l’altezza del triangolo equilatero ABC. dico 
che farà minore d’vno de’ Tuoi lati AB,ò AC, ò BC, impero che 
dando AH. ad angoli retti fopra laBC,feguirà che la potenza 
diAB.ò AC^fia maggiore diquelladi AH.òt confeguentemen- 
' te il lato del triangolo AB, farà maggiore della linea dell'altezza 
AH. che è quello che nel primo luogo fi voleua dimoftrare . 

Facciali bora fopra la bafaBC, iltriangoloBDC.Iacui altez- 
za DH,fiarefquialcera aliabafaBC.perlaPropofitione x 6 . Se fi 
vedrà, che l'angolo BDG, farà minore dcli’angoloBAC» Sr ilfi. 
mileintenierrà al triaogoloBEC. iacui altezza fia duplaaila.# 
baia BC, perla medefima Propofitionc ifi.&ilfuo angolo BEC, 
farà minore non folamcnre dell’angolo BAC,maanco dell’an- 
goloBDCjpercflere Jidue prefad angoli fatti da linee cheefeo* 
nodagl'angolideJlabafeBC, & fi conginngono dentro altrìan> 
goto BEC, che è quello che fi voleua prouZre, per feruitio del- 
l’angolo che deue capire dentro all'occhio, nella dìfianza che fi 
piglia per ùiffegnarele Profpetciue eoo debito ineerualio.ac- 
eiòpoffino eff»viflc tutte in vn’occbiaca lenza punto muouer nè la tetta, nè l'occhio. 

E\CBLEMA VÌI. RROROSIT IONE XXXV. 

Come fi troui il centro di qual fi voglia retiilinea equilatera , & equiangola^ . 

Sia il triangolo equilatero deferitto dentro ai cerchio ABC , & fi ta. 
gli il lato AB, per il mezzo nel punto f, tirando la linea CF, di poi ta- 
glili per il mezzo la linea AC, & CB, tirando le linee BD ,& AC, dico 
che doue efie tre linee fi fegheranno infieme , che làrà nel punto E, farà 
il centro deltriangoIo,cdeI cerchio, che farà tuct'vno : il che così fi 
dimottra^. 

Attefo che nel triangolo ABD , fono li due lati AB,& AD.vguali al- 
lìduelatiBC,& CD , del triangolo BCD,& il lato BD, è commune-, 
E due triangoli faranno vgualii&cquìangoli , & perciò li due angoli 
del punto D, faranno vguali ,& retti: & perche la linea BD, lega la., 
AC, per il mezzo nei punto D, ad angoli retri , in effa farà il centro del 
cerchio -, fitclTendo diuifa fimiimente la BC, perii mezzo nel punto C, 
& tirata la AG, ad angoli retri con la BC, farà in ella AG, parimente.» 
jt centro del cerchio :& per la medefima ragione efib centro del cer- 
chio farà nella linea CFò adunque è neceffario, che fia nella loro com- 
rnuaefettione nelpuntoE, il qualpuntocffendocentrodelcerchio.nè 
feguirà che le linee EA,EB,&EC,fiano vguali ima effe tre lineeranno 
dal pnnio E, alli tre angoli del triangolo ABC, adunque il punto £» fa- 
ri cquidiftantc dalli creangolidel triangolo, dt perla 16 Defioicionc 
farli! fuo centro . Onde iUentro del triangolo. Si del cerchio farà tu»' imo, & il medefimo fi dice 
di quAfi voglia altra figura rettiliaearegulare.». 
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* TEOREMA XXIX. PROPOSJTIONE XXXVI. 

De i lati vguaVi ie' quadri digradati queSi apparijcono maggiori aW occhio , che fin più a dirimpetto 
al punto di doues'ba da vedere la FroSpettiua^^ . 

■ Siino li lati agoali da' quadri digradati DB.BC.S CE.St Ha il punto di dona ulli s'hanno a sede- 
re nelfrgno F «Sco che il lato BC,& confeguencemente MN.che fono pm a dirimpetto all occhio 
F.che 'oon fono li DB,HM,C£,& NLjSpparirauno maggiori dellicollaterali,chc nonlono all oc- 
chio f, cosi a dirimpetto. , , .. u •' jt -«n-,- 

Ecfe bene fi è dimoftrato alla Propofitione 19. che delle cofe vguali, que le che piu d appreso 
fon vedute, ci apparifeono maggiori , & le cofe che fono più a dirimpetto all occhio , gli lono piu 
vicine, onde delli lati vguali de’ qoadridigradati 

DB. B.C, & CE , farà BC. più vicino all'occhio P, . 

che non è nè D8,Dè CE,non dimeno fi dimoftre- “ 

rà più particolarmente, che de’ lati vguali de i 
quadri digradaci , quelli che fono nel mezzo al- 
l’incontro dell'occhio apparifeono maggiori di 
quelli che fono dalle bande . Facciali adunque.» 
foprail lato del quadrato BC,il femicircolo BFG, 
fittirinfi al punto F, deil’otchio le duelinee BF, 

& CF, che faranno l’angolo BFC, retto : cirinfi in 
oltre DF,5£ EF, & tacciali fopra la linea DB, il fe- 
micircolo IDGB , tirandola linea retta BG .dico, 
che vedendoli la BCjfotto maggior angolo dal- 
l’oechioFjche.non fi vede la DB, nè la CE, appa- 
rirà per la Suppofitione 9. maggiore di effe . Ho- 
ra effendo l'angolo BFC, recto, farimaggiorti 
dell’angolo DFB, acuto; & lo prouo,perche tiran- 
do la linea BG.fari l’angoto.-delfomicircòlo DGB, 
retto,il quale elfendo angolo efteriore de! trian- 
golo BGF^ farà maggiore delfuo interiore oppo- 

iloGFB . Maeffei-dogl’àngol' retti tutti vgualì fràdilorofeguirà che a 

fia maggiore dell’angolo DFB; adunque all'occhio F, apparirà maggiore fa Ih 
rimpetco aU'occhio ,che non ta la DB, che è da volato, il limile fi dice di CE , & fipnòdimotìra- 
re ancora in quell’ altra maniera . Effendo l’angolo BFC , retto , l’angolo FCB , farà acuto :ma_. 
l’angolo ellerioreBCF.è vgualealli due angoli interiori oppofli CEF, & Cf E .adunque l’angolo 
CFt, elfendo minore dell’angolo acuto FCB, farà anco minore deH'angolo retto CFB ; adunqucil 
iato del quadrato digradato BC, apparirà all'occhio F, maggiore de! laro C£, che è pofto da viu^ 
lato deH’oechio.S: nona dirimpetto: che è quello che fi voleua dimolirare . ilfimile lì dimoflre- 
rà ancori dei lati HM, & NL.che apparifehino aU’occhio nel punto F, minori del lato MN, cho 
ghfii dirimpetto . Et febene quella dimoftratione è particolare , ftando l'occhio nel punto F, del 
teroicircolo , fi potrà accomodare anco ad ogn’ altro fito dell'occhio con fare linee parallele aila- 
tt de’ quadri propofti. 



) l’angolo retto BFC, 
■' a BC, che è a 


PROBLEMA Vili. 


Data qualjìvoeliafigurareltilineadefcrittafuarhà dentro al cerchio, 
fimiii , cbefia quanto fi voglia maggior e, à m-.nor» delia propojia.^ . 


PROPOSIT IONE XXXVII.- 

■fenepojafar. 


Se bene alla Propofitione i0..s’è moftrato vn’altro modo dì accrefeere , 8^ diminuire lefigurt> 
rettilinee equilatere.hauendo nondimeno doppo che la prefata Propofitione aó.'era già {lampara, 
ritrouato quell 'altro, che a me pare molto più fpedito & facile , l’hò voluto aggiungere in quello 
luogo per feruitio de gli Artefici . , . ^ 

«! àia adunque' il triangolo equilatero ABC , deferitto dentro al cerchio, & cr bifogni_ farne., 
vn’altro.i! cni Iato fiala CL. Sicercherà U femidiametro del cerchio , che capifea vn triangolo 
equilatero ,il quale h aboia i lati della grandezza deltg CL, in quella maniera . Dal centro D, del 
triangolo ABC, fi tirinole due linee rette DB , & QC, la quale DC, lì al'unghi in infinito verfo il 
punto D, 61 poi dal ponto L,fi diftenda la LE'.parallela alla BD,fin che fi congiunghi alla CD, pro- 
lungata nel punto £, Sthauremo nella CE, il femidiametro d’vn cerchio , che capifea vn triangolo 
equilatero, il cui lato fia la linea CL. Et Io dimoftreròin quella maniera , attefo che nel trian- 


31. ir/ 3. 


Si.deìs. 


li.deìi. 
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golo CEL è tirata la linea retta DB. parallela alla EL, fegherà li due lati C£. & CLi proporoonaU 
mente ne' punti DB.La onde fardCD.a CB.come i CE, a CL, mala CD, è femidiacnetro d vncer- 
cbio.che capifce vn triangolo equilatero , il cui lato è la CB, adunque & la CE, farà femidiatuetro 
d'vn cerchio, che capir;! vn triangolo equilarero, il cui lato lari eguale alla CL. 

Ma quello che qui (ì è detto del triangolo equilatero, fi deue intenaerc d'ogn’alrra figura eoui- 
lateraje quali fi faraao nel raedefimo modo, che nel triangolo (i è fatto. Immaginiamoci perelcn»- 
pio, che la linea CB, fia il lato d’vn pentagono equilatero 
deferitto dentro a vn cerchio , bifogneri che detto lato di- 
uencibafa d’vntriangolo.chehabbia l’angolo oppofto ad 
effabafanel centro del cerchio , come è l'angolo CDB, di 
poi allunghili il lato del pentagono CB, fino al punCoDtà- 
10 qnancodeucefler grande il tato del pétagonoda deferì- 
uerfi, & nel reftofi operi come del triangolo fi èdetto. £e 
fé ci fard j^pofto vn femidiametro d’vn cerchio, che litro- 
uiamoillacodel triangolo, òdi qual fi' voglia altra figura-» 
dadeferiuerfi dentro a quel cerchio, allungheremo (po- 
niam cafo) il femidiametro del cerchio CD, tanto quanto 4 
la linea propofta fino al punto E, òitireremolaEL, parallela alia DB.allungando la CB, finche fe- 
ghi la £L,nel punto L,& hauremoillatodel triangolo equilatero CL, òdi qual fi voglia altrafigu- 
ra che fi cerchi, & nelrefto fi opererà come difopra s'è fatto. 

Mafe hauremoyna figura rettilinea grande, & ne vorremo fare vna minore, facto che hauremo 
il triangolo folito DBC,fcorreremò il lato CB, tanto che fia eguale al lato della figura , che vorre- 
mo fare,& poi tireremo vna linea di dentro al triangolo perla feteione che haurem fatta, la qiialt> 
fia parallela alla DB:ma per più chiarezza fuppor^afi che il triangolo fatto fia CEL, & habhiamq 
a fare vna figura, chehabbia vn latominoredellaCL , dalla quale fi tagli quella parte, che gli 4 
maggiore , %i fia (poniam cafo) ia BL,& per il punto 6, fi tiri laBD, parallela alla LE, & nel lefioll 
operi come difopra fi è detto, pigliando perii femidiametro del cerchio ia CD, & il Iato della figu- 
ra da farli {arila CB. Et il fimile diciamo d’ogn’altra-figura rettilinea &t equilatera-. . 

ANNOTATIONE. 

Perche al Prorpettiuo pratico occorre bene Tpellb di feruirfi delle figure rettilinee di più lati 
venali.hò voluto por qui il modo di deicriucrk tutte con vna fola regola, mefcolandoui però va., 
poco di pratica, non effendopoflibiledi farle del tutto Geometricamente, poiché non fi puòdiui- 
dere l’an»oio retto fe non in tre parti vguali.òt mdne,5t in tutte Taitre, che tagliandolo perii mez- 
zo da quutonafeono, atcefo che hauendodiuifo l’angolo rettoin tre parti vguali,& poi diaidendo 
ciafcuna ai effe parti perii mezzo, lari tagliato in fri parti, & di nuouo cagliando ciafeuna di que- 
ftefei per mezzo, faràdiuiloindodici,&poiiBi4. &poiin48. Seinpó. & cosili procederà io in- 
finito il medeii-no fi farà della diuifione pan, perche tagliato l’angolo retto perii mezzo, & poi 
ciafcuna parte peni mezzo vn’alcra volta, l’hauremodiuifoin 4. parti, òc poi in 8. Stin lò.in 32,. ia 
<Jd ó£ in ii8 & in tutte i'altre parti, che ci da la diui'ione de, l’angolo fatta per il mezzo . Ma rutto 
l’altre figure fuora di quefte,ci bilognerà con la raedefima regola che io porrò qui apprelTo, deferi- 
nerle,con mefeoiarui (come s’è detto) vnpoco di pratica, auuenga, che nè meno l'angolo acuto 
fi poffa diuidere fe non in parti parimente pari, non lì potendo ragliare altrimenti che perii mez. 
zo,che quando s’hauelTe quella notitia,fi potrebbonodeferiuere Geometricamente tutte le figure 
rettilinee : oltre che feruirebbe all’vfo Geometrico infinitamente in molte operationi : il che il Si- 
gnore Dio ha forfè riferbato a dimoftrarlo a miglior tempo lì come quello , che con l’infinita fa- 
pienzafuadilpenfaifuoi teforinel modo che conuiene alla grandezza della fua prouidenza . Non 
lafcierògià d’auuertirc, che delle figure rettilinee equilatere, daEuclide fono fiate deferirtene! 
quatto liòrofolamente il triangolo, li quadrato, il pentagono, l’exagono ,& il quindecagono . Ma 
del pentagono, St decagono lìcaua la deferittiooe dal nono capitolo del primo libro deil’Alma- 
ecftodi Cl. Tolomeo . Et noi infegneremoaipraticiadeferiuere (comeè detto) tutte le figure^ 
Kcti'inee di lati vguali, con vna fola regola canata dalla decima, & vndecimaPropolitione del 
quarto libro di Euclide , li come qui appreilb chiaramente 11 vedrà . 

PROBLEMA IX. PROP 0 S IT J 0 NE X XX T 1 1 1. 
Comtntìcmhio Jìdefcriuaquil fi voglia figura rsttilifua equilatira,à-equiangoltL^. 

Volédo qui dimofirare vna regola generale, per deferiuere tutte le figure rettilinee di lati vgua- 
li, piglierò Tefempio del nonagono, poiché nella precedente A nnocationc hò mofiraro donde lì ca- 
uiiadefcrictione Geometrica delle prime figure . Per il che fare farà necefiariodi ricorrcrealla-, 

prati- 
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f’ratic*,& formare il triangolo ifofcele ABF , nel quale ciafcun angolo della bafafia qùadraploal- 
l'angolo Fifuperiore, nel modoche quìfotto nel fcguente Lemma fi moftreri . Dipoi fi conflituirà * • 
il prefaco triangolo dentro al cerchio propofto, fi come nella prefente figura fi vede , & diuiderafli 
ciafcunode gl’aogoli della fua bafain quattro parti vgoali,& per ciafcuna delle diuifioni fi tirinoli- 
nee retteallacirconferenza delcerchio, che la diuideranno in otto parti vguali ne’ punti B,C,D> ^.de/i. 
E, F, G, H,& I, &la nona parte farà la AB. £t che dette parti 
fiano fra di loro vguali, fi prouerà, poi che l'angolo ABF,è qua- 
druplo all’Angolo AfB , & è diuifo in quattro parti vguali , di 
maniera che ciafcuna delle fne parti farà vguale all’angolo 
AFB,al quale faranno fimilmente vgualile parti dell’angolo 
BAF.Saranno adunque li noue angoli tutti fra di loro vguali, 8: 
confeguentemente lecirconferenze del cerchio, che li focten- 
dono,faranno fra di loro vguali, alli quali archi tirando linee^ ^j/ 
rette, faranno ilari del nonagono,64 faranno vguali. Adunque^ ' 
quefta figura è anco di angoli vguali, eflendo regola generale, 
che ogni figura equilatera deicritta dentro al cerchio, fia-. 
equiangola, perche gii angoli che fono fatti da linee vguad, ef- 
fendo polli ad archi de’cercliij wguali,faranno fra di loro vgua- 
li, & fe la figura farà circonfcricta attorno il cerchio , fi dimo- 
ftreràcon tirare linee rette dagli angoli dieffa figura fino al 
centro del cerchio . Potremo, eflendo defcritta la prefente fi- 
gura dentro al cerchio, circonfcriuerne vu’altra di fuori, le ti- 
reremo linee rette dal centro del cerchio, che andando alla circonferenza, taglino gl'angoli di effa 
figura , & poi àdafcuna di efle linee fi tirino linee retce,cbe toccando il cerchio, facciano con effe 
angoli retti, Òtdoue efl'elineefi fegheranno infieme, faranno gl’angoli del nonagono vguaii;di che 
la dimoftratione pende da quanto di fopra fi è ietto : & quello che qui fi è infegnato della figura-» 
di noue lati, intendafid’ogni altra figura di quanti fi voglia lati, fi come quìfotto piùlargameu- 
te lì moiirerà . 

LEMMA. 

Per fare che gl’angoli della bafa del triangolo ABE, fiano quadrupli, ò in qual fi voglia altrara- 
Clone all’aneolo F, fiopereràpraticamente in quefia maniera . Pigiinfi due linee parallele HG, de 
CD & con il centro F, & interoallo H, fi facciali femicirco.o LO N H , & ddhiida in noue parti 
Vguali praticamente, con lefeflc , ficome infegnail Padre Clamo aliaPropofitione 9: dei primo li- 
bro d’Euclide, di poi fe ne lafci quattro parti per banda dal punto N-'alpuoto H,&daO,aL, & 
conia parte del mezzo NO, tirando due linee del centro E, fi taccia il triangolo- FAB, il quale farà 

Ìfofcele,& hauerà gVangoli della bafa fAB,& FB A, quadrupli all’angolo 

AfB,&lodimoftroioqueftatnaniera.EfleDdorangoloOFO,(perla-. _ • 

conftruttione della figura ) vguale all’angolo HFN, oc poi che «alcuno # 
di elli e quattro noni del mezzo circolo, fegmrà che grar-goii polii fopra 
la bafe del triangolo FAB , & FBA , fiano fra di loro vguali perche fono 
venali alli due prefati angoli HFN. & Gf 0 } adunque il triangolo ABF, 

&rà ifofcele, & hauràli due angoli della bafa quadrupli alfangolo F, fa- 
periore , poiché li due angoli che gli fon vguali GFO,& HF N, lono qua- 
drupli al medefimo angolo F. . - . . , . • , 

InqueftamanieraaduDquepotremodefcnuere dentro al cerchio, o 
fuori /qual fi voglia figura retcìlinea d’angoli , «ciao vguali. Et per co- 
minciare dal triangolo prima figura di lati impari, le faremo con quella 
regola pracicatneote tutte, procedendo in infinito, tanto di lati impari, 
come pari : & la regola generale farà di diuider fempre il femicircolo 
HNOL, in tante parti , quanti lati vorremo che habbia la figura propo- 
fta; perche il de'tto femicircolo al punto F, contiene due angoli rem , li ' 
quali conia diuifione del femicircolo vengono dmilim tanti angoli, 
quanti angoli dilati hàd'hauerelapropofta figura. Onde pigliandoli - - 

fempre vno de prefati angoli del femicircolo per la fommità del triangolo ifofcele , tutcìglalm 
angoli di eflo lémicircolo refteranno nelli due angoU della bafa A, & B. douendo li tre angoli del 31. M i, 
triangolo ABF, effer fempre vguali a tutti gl» angoli del femicircolo, che lono vguali (come é det- 
to) a due angoli recti. - j-i •• 

Ma qui fa meftiere di auuertire.che il triangolo ifofcele per formar le fimre rettilinee di Iati im- 
pari.come è il triangolo equilatero, il pentagono, l’eptagono,& limili, fi farà con la lopradecta re- 
gola fenza nelfuna briga.Ma nelfar le ligure di lati pari, fi auuertifce, che li due angolrrem dei fe- 
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micircolo verranno diuifi in parti pari, & che per voler fare il triangolo ifofcele, ci biiògn'à taglia, 
re le due parti del mezzo, ciafeuna in due parti vguali,& pigliarne mezza da vita banda, & mezza-, 
dall’altra, acciò ii triangolo venga fatto ifofccle; perche fc fe ne pigliafle vna di eiTc parti intere da 
qual fi voglia banda, il triangolo verrebbe fatto fcaleno , & non feruirebbe all’iiiccnto nollro. Sia 
perefempio da farli il quadrato prima figura di lati, 6: angoli vguaii, «St fi diuidail mezzocerchio 
fecondo larcgoladatain quattro parti vguali, 5c poi fi taglino perii mezzo le parti vicine alla linea 
perpendicolare AN,cioèHL, nel punto F, ik HN, nel 
, Q punto G, & per il triangolo ifofcele propoftoli piglino 
le due mezze patti FH,& HG, tirando le hneeAFB;& 
V /y ' i AGC,& hauremoil triangolo ABCjifofcele, li cui ango. 

lideliabafafaranno airangoiofuperiorcBÀC, fefquial- 
/ ceri,efl'endo l’angolo ACB , vguaic all’angolo CA£, & 

/ j \ pcrcherangolo CAE,conticne l'angolo CAB, vna volta 
y j \ & mezzo,peròfi£aaco l'angolo BC A, conterrà l'angolo 

y j \ CAB.vnavolta &inezzo,&glifaràfefquiaItero Et fi ve. 

y I \ de, chefe fipiglialTcrole parti del fcmicircolo intere^, 

/ / come è HL,ò HAI, fi farebbe ii triangolo fcaleno ANO, 

y' / 3' atcefo che l’angolo al punto N, farebbe retto, poiché^ 

y j '• l'angoloNAE, èiettoaQch’egli,Sile!ÌQeeIJ£ , &BO, 

y / fono parallele^ . 

. y — ' Da quanto s'è detto caueremo una regola generalo 

O C JN deliara gione che hanno grangoii della bafa del trìango. 

lo ifofcele , all’angolo fuperiorein tutte le figure retcili- 
nee,COmiflCÌandoci dalla prim3,che è il triangolo equilatero, & la regola fari quefla.che.ciafcuno 
degrangoii della bafa del triangolo ifofcele conterrà l'angoio fuoiuperiore tante volMs, quanti fa-, 
ranno grangolidei limicircolo,cauatonela meti.St vn mezzo angolo di più, come verbi gratia-., 
nelle figure de’ iati impari perdeferiuere l’eptagonofidiuide il femicircolo in lette parti, dalle^ 
quali cacatone la metà,& vn mezzo angolo di più, ne refteranno tre, & tante volte l'angoio della-, 
bafa del triangolo ifofcele conterrà Tangolo fuperiorc, & le farà rriplo.il fimilc fidice delle figu- 
re de’ lati di numero pari, & fi pigli pferifempio quanto.fi è detto della figura fuperiorc, doue ilfc- 
Bu, ircelo effendo diuifo in quattro parti vgiwli, l’angolo della bafa conterrà l’angolo fuperiortj 
vna volta & mezzo, & lefaràfefquiaicero, & cosiinfailibilmentefcruiràquefia regola in t«ttel'al- 
tre figure canto di lati pari, come impari . Come fi farà vifio adunque , quante diuifioiii habbia il fc- 
micircolo,cioè quanti angoli habbia d’hauere la figura propofia che li vuol farejcauatonela metà» 
vn mezzo angolo di più,nelrefto hauremo il numero di quante volte l’angolo in/priore della ba- 
fa nel triangolo uofccle contieneil fuperiore .La onde nella prima figura triangolare che ita tre 
ango'i, cantone la metà, Se vn mezz’angolo di più, ne rcfta.vno, focosi l’angolo della baia conter- 
rà |i fuperiorc vna volta, cioè gli farà vguale:.&però od tate.il triangolo ifblcele, perche fard equi- 
la'-ero,ciafcunp fie i due angoli della bafa faci vguale al fuperiore . Nella feconda figurarectilinea, 
cheèirquodratW^n^oIodellabafa contiene ii fuperiore vna volta&mezzo, &gl’èfefquiaItero, 

Nella terza, che è il^entagoDO, lo contiene due volte , perciò gl’è duplo . Nella quarta, chec- 

l’exaaono, lo contiene due volte. Si mezzo , & gle duplo fefquialtero . Neli’epcagono gl’è triplo s 
nell’otcagOtio gilè triplo fefquialtero : nel nonagoaogl’è quadruplo, & nel decagono gfè quadetw 
pio fefquialtero: & così procedendo in infinito , ogni volcache fiaggiuuge vn’angolo alla figura_à 
retciiinea.fi aggiungevo mezzo angolo all’angolo della bafa del triiogolo ifofcele, che lacompo-, 
ne:perche all’vndecima figura è quincuplo,alla duodecima è quintupla lefqaialcero, alla cerzudccia 
ma è feftuplo; alla quarcadecima è fefiuplo fefquiaÌceto,&'alla quintadecima figura, cioè al qtiinde- 
ca-^ono .cheneB'otdinedelle figure è laterzade'cima, e lèccuplo . ' . . ; 

^,uusrtifcafiv5timaméte,chegl’angDli della bafa de! triangolo ifofcele fi diitideranno neilt fut>- 
parti con fare vn\pezzo di circonferenza di cerchio apprefl'o aH'aogolOjàcdiuidcrlaconlefeftein., 
tante parti, in quante vorrai che fiadiuifoj’^ngolo, Seppi tirando le linee rette dall’angolo per le 
preface diuifioni deic<rchio,s’baurà Taegoio tagliato nelle parti che fi cercaua.Hora quando fan^. 
golo vien diuifo »n patii intere., lì che aouier.cin tutte lc%urcdi4atidi numero impari , come cil 
pentagono,reptagono,il nonagono, & I altreja dinifione (ara tacile a farti , & l’angolafuperiorej 
del triangolo -ifofcele verràfempre invnode gl’ angoli della figura chefi deferiue , come fi vede 
nella figura ebe di foprà fi èfattadei nonagono . Afa quando 1 angolo del triangolo ifofcele non.* 
vien diuifo in parti intere ,come intefuiene in cucce le figure di lati di numero pan, come è perefen> 
pio i’exagono’.il cui angolo della bafa nel triangolo ifoIcek:CÓ.ciene il fuperiore due volte, Smez- 
zo, & l’ottagono tre & mezzo, fi come difopra li è detto, in quello cafo per diuidere, l’angolo haué* 
doni fatto fopra vft pezzo di cerchio, fi-eomc s’è detto, fe vorremo fare il triàgolo per lo cxagono, 
bifognando diuidere l'angolo indue parti & mezzo, fi dittideràin cinque parti, Sefe ne. torrà vna_i 
parte per banda accanto filati dei triangolojtjrando le dpq linee alla circooferenza del cerchio, & 

poi 
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poi diiriltit lioot fo no pìgliorJ duo porti por rota, che formino ciiimrero, S cosi hontcmo dioifi 
h diìc onfioli in due porti; I mcioo l'.no, Si il liinilc li fari m ogn oltti figuro di loti di nnmcro po- 
. „ . ®...; ^1.0 r. : Jo! ooicnffntrt iTofcele verrà feiriDre nel mezzo d vn lato dellangu- 


lue angoli io due parti, & mezzo l'vno.&u limile 11 taramogn..ui*..s— •‘•-‘••yy 

ielle luali l’angolo fcperiore dei triangolo ifofcele verrà fempre nei mezzo d vn lato de la figu- 
ra.Sc peraò vi bifognono lidue mezzi angoli per fare queUato vicino a i iati di e ffo ma^olo, che 
conftuuifcono l aniolo fuperiore predetto . £c quefto, baftera q^anto alla defctimone dcjle figura 
reailinee facce con la prefente regola, qual ferue a defcnuerlc cune . procedendo in infinito . 

fROBL£MA X. PROPOSITIONE XXXIX. 

CmtJIdc/criua il ptnt^ono , tmUimeaditùfi froforUoMlmtnt ^ . 

Voglio in quefto luogodefcrìuereil pentagono equiUteróCOn raìuto delia linea diuifa propof' 
donalmente.eioè diuife eftrem3& media ratione,acciò (ì vegga la forza di 

del quale ci Camo di fopra feruiti, nelladefcritnone di cuttele figure e.quilatere.Hora pere he lo due ^ ^ 

linee, che nel peotagoROequilatero.fottendonolidue angoli che fono toccati dalla ' 

gelo ifofcele.fl taglino inficme proportionalmente, & tutta la linea intera e. vgoale al|' lan d l 
Ciangolo ifofcele, fi come il maggiore fegmento e vguaie alla fua bafa , & anco a! f ® *' 

gono, ci daranno vna bella commodità di deferiuere il prefato pentagonc» con molta taanta . 

^ Sia adunque U linea propoKa per il latodel pentagono, la AB, & fi foghi ",j 

ponto C.ficome qui fotta s’infegnerl nel feguente Lemma.dip.oi fi aggmnghi ‘^^,'>8"' “ 

La AB,il maggior fegmento BC.lìno alfidue punti D. & Ejd.po. fatto fi"® .‘"f 

.creali» AB, fiLci. ,1 perso dUitcorfeten» Stccrchto,*^ 

tro perzodi circonferenza ai medefimopunto, cne legni la priiu-».» y 

.allo foptail centro E. St fi tiri il fecondo lato del ^otagono BF, Se il “ri'?™» iSmrfSItioncI 
IO iato AG.i poi con il medefimo intcmallo AB, fopta 1. centri G,6l F, fi faccia la interfcgationc 
al pnncol, tirando le due linee, GI,& Fi, & fari fatto il pen,- 
tagono equilatero, & equiangolo. 

Et prima per dimoftrare che fia equilatero, veggalì che lì 
fono fatti fei femicircoli con il medefimo interuallo AB, 
che fono Ef,BF,FI, iC. GA, & GD, & perciò li cinque lati 
del pentagono, che fono femidiametri di circoli vguali, fa- 
ranno tra loro vgua!i:& fecondariamentcche fia equiango» 



ranno traiorovguau:otieconaariamentcciicucisqui«ii5-- 
l 04 xft»à chiaro, perche la B£,è il maggior fegmento del- 

laBAÌdiaifa pr 0 portionalmence,(ì come s'èdeteo nel pun- 
to C, & perolaBE, faribafa ,& BA, lato del triangolo ifo- 
fcelc fatto da ,che hauràl’vno, & l’altro angolo 

della bafa duplo al’angolofuperiore.Bt perciò lancio 
FBE, farà quattro quinti di angolo retto , & l’angolo FBA, 

cheèilreftaatedidueangoli retri, farà fei qutntUi angolo ^ 

rettoi& il medefimo fi dimoftra dell’angolo RAG, che fiafci qumn d» angolo, retto , vgudeall an- j, 

colo EBA,eflendo il triangolo DAG, fimile & vguaie altriangolo EBF . Horafe prolungheremo i« lì- J 

Lo AG,& vi faremo veuale alla AD, la baia d’vn triangolo, che conia fomrotti arnainel puntol» 
dimoftreremo parimente.che l’angolo AGI. fia feiquiiit$diangoloretco,& facendo il fimighanre 

alli angoli 1,& F.dimoftreremo . che ancor effi fìanovguah a fei quinti di angolo, retto, & conle- 
euentemente che tutti fiano fra di loro vgualu cflendo malfimamence che h cinque angoli del pen- 

taeonoequiUterofono vguali afeiangolirctti, & che ogmangolofarivgu^e ad vno an^lo ret- 
to & vn quinto di più, fi come dal Padre Clamo fi dimoftra. Di mamera che farà vero, che hanrem 
fatto fopta la linea AB, vn pentagono equilatero.& equiangolo, fi come s’erapropoftadi lare, eoa 
la lioeafegata (per iifeguente Lemma) proportionalmente.. . dr / 1 

LEMMA, ’’ 

Comf la bq/i del peKtagona Juperton AB,Jì pofa taghare net. 
punto Ciproportionaliìtentt.^ . 

Trafportifi la prefata linea dai pctagono fuperiore nella p«, 
fentefigora nella AB, co ala quale fi defcriuail quadrato Ac- 
cagliando il lato AD,per il mezzo nelpnntoE,&colinteruaI- 
lo EB.fi deferhiail pezzodi cerchio CBI,& doue fegherà la li- 
fica DA,prolungata nel punto I,fi faccia comi centro A,& m- 
ternano AI, il pezzo di cerchio IH , & fegherà laptopofta li- 
nea AB, nel punto H, proportionalmente. di maniera cho 
BA , hauti quella ragione ad AH , che ha AH , ad HB, & per- 
ciò ilparaàlelogramo fattodaila BA. &BH,faràvgua[eaI qua- I 1/ 

drato deUa AH,iIchetuttodaEuclidc s’infegna.&fidimo- 1 1 17 .W. 0 . 

ftra nelle preaiieguePropofiriou. 
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problema XI. FROPOSiriONE XL. 

Date gmnle fi voglia grattdezza, eomefipejfino digradare, che apparifebmo all’ occhio più à meno lon- 
tane, fig più ò menograndi , feeon^ la propofia proportiotK.j ■ 

Siano(;perefcmpio)ire6t>i.J=«2'veaaIiAB,CD,FG,ponedifnsoalmentc)ontanedairocchio 

H, cioè, la prima 3o.braccia.lafeconda4o. &lacérza 50. & le vogliamo 

apparifehino effere oellamcdefimadiftanza , nella quale fono dal^i oc- 
chio naturalmente vedute : perche la FG, che e piu vicina ali occhio,e 
viAafottomaggioraoeolo.chenonèia CD, & gl apparifce maggiore 

di eira CD, ^a CD, maggiore di AB, perla p.Suppofmone , & accio 
chequefte grandezze apparifehino digradate in quefto ifteffo modo 

chedall’occhiofono vedute, fi opererà in quefla maniera.. . 

Pongali primieramenteallaletceraA.ilpuncopnncipaedellaPro- 

fpettiQa, tirando la linea Orizontaie fino al punto D, della diftanza,& le 
due paralIeieBA.Sc CA,ftendcndoia CB, verfoil punto G, poi veggali 
ouante braccia fi è meffo lontano da! punto A, principale , il punto U, 

della diftanza, fitnellaprefente figura fuppongafi efferz5. braccia s oc 

perciò ftdiuiderà la linea AD,in aj .parti vguali, acciò che ci lerua per 
ifcaletta.permifurarccon effa nella BG, dai punto B, fino al punto B, 
cinque pani : Sifflendo il quadro primo BC, lontano dall oc^io 25. 
braccia, il punto E, farà lontano 30. Et però tirandola haeaBD,legh 
ràia Ae,n«i poacoQ^, Horafacciafi la QH, parallela alla BC,& appari- 
tàlontanadairocchiozj. braccia, fecondo che s'era porto il punto D, V*. P""’ 

cipale. Tirifi poi !a linea ED. & per lainterfcgatione. che effafa con la AC, 

parallelaPi, òtapparirielfere lontana Jaìl’QCchio 30. braccia, effendo il pumo £, lontano dal qua- 

dro BC,5.bracciaTsefinifiin oltre il punto F.Iontano dal punto E.io.altre braccia, «altrettanto 
fi faccia lontano il pu^to G,dal punto cosi erto punto F.faxàlontano daU occhio 40. bracca» 


.A 



.il- 

//" 
r-^C 




& il punto GfSO.Et,tirate.Je dueJinee FD,& GD, fi tireranno per le due iaterfegationi O, & N, 1 » 
due parallele LO,,fitMN.& co;ihaurcmo le tre grandezze digradate iP.LO, & MN, che appari- 
ranno lontane daU’dcchio la prima 30. braccia , la feconda 40. & la terza 50. Et s’auuertifce , che 
bifoena fare la linea piana BC, vguale a vna delle tre linee vguaii polle di fopra nella prima figura, 
' accio le tre linee IP.LO, & MN, apparifehino all’occhio di vguale grandezza , ma difiigualmento 

**^£1 fe* e^repref«tgrandezze ì'u(retodifaguali,& falle per cafo U CD.rainore, ò maggiore della 
FG fi farà la prima cofa la BC, vguale ^la FG.più vicina, & poi da effa BC, fifegherà la BS, vgua!e>, 
ala CD &fi tireràlaSA.laqualecitaglieràlaLO, nel punto T, & hauremo laLT.mmore di IP» 
checirapprcfenteràlaCD.minore di PG.Ecfe detta CD.fuffe maggiore della FG, fi allungherà la 
BC che le fia vguale ( poniam cafo fino alla Z,) & tirando iaZA, fi allungherà laLO, finche taglila 
AZ nel punto K,& hauremo la LK, maggiore della IPiEt nel medefimo modofi.-opeterà coa.ogni 
altra grandezza.che ci fuffe propofta da digradare cou proportionata dHìanza.Per la cui inteUige-* 
za notili, che la linea piana dellaProfpettiuaBC.è fempre porta tanto lontana dall'occhio , quanto 
il punto D.della diftanzaè pollo lontano dal punto A, principale'. & che l’altrc lontanàzc tna^iOr 

- rififegnonodietroalputoB,di verfoi! puto G.Et fi come il punto D.della dirtaza haurebbe a rt^ 

re nel luogo di doue l’occhio bada vedere la Profpcttiua a dirimpetto alJafijperficic piana ABC, « 
® in effa 
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in effaharebbe da Ilare i piombo ta linea AD« Sfnon dimeno per la commoditi della prefente ope- 
1 adone fi fegna davo lato>come qui fi vede;così parimente la linea BG.harebbe àpaflar dietro alta 
fuperficie piana ABC,& ancor ella fi legna nell’altro lato oppofio alla AD. Et perche la grandezaa 
ABC, qui fi fiipponc elTer lontana dallocchio D, i$.braccia,& canto efTa.coinc l'alrre lontananze 
maggiori, bifogoerebbe metter dietro alla prcfaca fuperficie, ma fi fegnano da banda, che è tutt’vno. 
Et chi di quello voglia incenderelaragione, la caueri dalla Prop.;. & dalla jj.particufarinenct., 
dal mirabile fporiello porto alla detta Prop. jj.^ibifogna vltimaroentc auuertirc l’errore che> 
prendono coloro, i quali vogliono digradare Amili grandezze conladiminutionedegl’angoli della 
vili}. Verbi gratta, fé nella prima figurala grandezza FG, fulTe lontana dall'occhio , poniam ca- 
lo 30. braccia, Si la AB, 40. voglio che fi come la difianza deli'vna, è la metà maggiore della diftan- 
z3deiraltra,cosi ancora |’angolo,colqualeè vifiat'voaifiala metà maggiore dell'angolo,col quale 
é villa l'altra ì & però faranno che l'angolo FHG, col quale ha da efier villa la FG, Ila duplo ail’an» 
gelo AHB,cen il quale è villa lagrandezza AB, moffi da quella ragjone,che le cole che ei apparifeo' 
no maggiori, fono ville l'otto maggiori angoli. Mà s’ingannano, perche Euclide dimortranellafua 
Proipectiua alla Frop.S.che le cole vguali, chedifugualmentciboo lontane dall'occhio, non olTer- 
uano la medelìma ragione ne gl’angoli, che nelle dirtanze con le quali fi veggono. Però la veraRe- 
golavfatadagl’ottimi Artefici è quella polla da noi, conforme d quello che ta Natura opera nel ve- 
der noftro, ficome dallo fportello della Prop. JJ. ciafeuno può fenfaiarr. ente vedere. Et fi deue.» 
quello Problema diligentemente olTeruare, pereirervnode'principaliilimi tòndamenti delia Pro- 
Ipetciua , fi come al fuo luogo fi dimollrerà. 

Non faccia cui dubbio, che le grandezze proporteli feghinodal punto B.vcrfo il punto C,& che 
pìui baffo fi vedranno porte dal Vignola non dietro alla linea AB, ma dietro alla linea perpendico- 
lare, che calca dal punto A, fopra la linea BC. perche come alfuo luogo fi vedrà,corna tutto àvno 
& non vita aifi'ctenza nefluoa. 


ANNOTATIONE. 

Perche oltre alla deferittione delle figure retti linee, apporta gran commoditj alProfpetriuo il fa- 
perle tranfmutarc d'vna nell’altra, ho voluto in quelle tre feguenti Propofitioni moflrare il modo fe- 
condo la via cemmune non foiamente di trafir.utare il circolo & qual fi voglia figura rettilinea in vn 
altra , ma anco di acctefcer'e, & diminuirle in qual lì voglia certa proportione, acciò in quello li- 
bro il Profpectiuo habbia tutto quello, chea cosi nobii praticala inefiiere . Et con tuttoché iìano 
vani i modi da defcriuere& tralmutare leprefate figure, io non dimeno ho eletti quelli che qui ho 
porti . per li piu commocii & facili! lafciando la fpiegatura de’corpi , ò altra loro deferittione , Se 
trafmutatione, per non elfcre cofa appartenente al Profpettiuo; hauendo egli per fine foiamente il 
difegnare quelle figure , che nella cemmune fettione della piramide vifuale, & del piano che lata, 
glia mno fette- Ma chi di tale fpiegature prende vaghezza, le trouerd in F.Luca dal Borgo, in Alber- 
to Duro, in MouEOaniel Barbaro, Sivlcimamentedimortrace da Sitnone Steuinio Brugeofe. 

PROBLEMA Xt l. EROE. X L J. 

Dato tpnaìfiuogìt* triangolo , tome fi pofa trafniam in vn parallelogramo rettangolo . 


Sia il triangolo da trafmttarfi in vn parallelogramo lo A B C, & fi tiri la A L, à piombo fopraj 
la baia BC, & fi tagli per il mezzo nel punto D.tirandoui per ertola EH, parallela alla £ C, & 
poi fi tiri da! punto C, la C H, & dal punto B, la B E, parallele 
alla A L. Dico che iiparallelogramo E C,fara rettangolo,* 
vgoale al triangolo ABC. Et prima , che fia rettangolo . è ma- 
nifefto, poiché le EB, & CH, fono parallele alla Ai, che fa an- 
goli retti nel punto L, & nel punto D. Adunque 1 angoloHCJU 
fari eguale all’angolo ALB, & l’angoio EBL, all angolo DLC, 
adunque faranno retti , & così parimente faranno gl angoli al 
punto E, & ai punto H. . . , 

Ma che il parallelogramo EC, fia vgnale a! triangolo ABC, 
fi dimoftreri cosi . Perche la linea A L, è tagliata perii mezzo 
dalla EH,nel punto D,faràoo tagliati nel mezzo anco li due lati 
del triangolo AB,& AC, nei punti K,G, & cosili due tnangolj 
ADG, &GCH, faranno eguali, ^equiangoli, poiché l'angolo 
D A C, è eguale al angolo H C A, & l'angolo C H G, all’an- 
golo A D G, & li due angoli che fi toccono al punto G, fono 
vgujrii. &P«rchelaAD, è vgualeallaDL, farivgualeancora 






I. Jil 6, 
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alUHC, & così parimente la AG, allaGC. &Ia DG, alla CH, & tutto il triangolo ADG, à »utto il 
triangolo GCH.CSC nel medefimo modo lì dirà, che il triangolo ADK, lìavgualcaltnangoloKiiE. 
la onde il rettangolo £C, farà veuale al triangolo ABC, che è quello che voleuaino dimoftrare . 

Si potrà ancora ridurre il triangolo ABC, in queft’altra maniera , orando per il punto A, la hG. 
parallela alla CB,&da i punti C, &B, tirando le EC, & BC, piombo fopra la CBA harem tatto il 
paralielosramo CO, la metà maggiore de! triangolo A BC. 
perche fe lì tira la AD, parallela alle EC,&BG, vedremo che 

_L__AH G nelparallelOgramoEADC.&ADBG.ledue lineediagona. 

/ |i AB,& AC, litagliono perii mezo: adunque liduetriao- 

/ goliABG,&ACti,larannovgu3lialUdiieACD,&ABD. 

/ j adunque il paralleiogramo £ B, farà duplo al triangolo 

— ^ ^ ^**-1 ABC. Taolifi bora perii mezo la bafa C B, nel punto L, & fi 

C D I> B tiri lalincaHL» à piombo fopra la CB, 6t farà il paralielogra- 

,T,« ? r. it rrianoolo ABC. farà VEuale al patallelo- 


gramoE L, che à quello che lì voleuadimoftrare. _ , i j 

Et fe votremòche il triangolo fi conuerta in vn rettilineo, chehabbia vn angolo vguaie ad vnam 
44. dtl l- gol» dato, fi opereràcome da Euclide ci è infegnato, ficome fa anco del rettilineo, che ciinlegna 
i8, ) à porlo fopra la linea propofta limile ad vn altro rettilineo già fatto : & piu à balio ci moflra come il 
it. ) iil6. detto retdlineo fi faccia non folamente limile , ma aoco vguaie ad vn altro dato . Et P“chc ogni h- 
gu*’* rettilinea fi può ridurre in triangoli , con tirare linee rette damo defuoi angoli all’altro, o ad 
vno de fuoi lati , fi potrà ancora cpnuertirc in qual fi voglia altra figura rettilinea ,11 come s c mo- 
nito che il triangolo fi può conuertire inogn’altra figura rettilinea,& anco effa figura fi potrà traf. 
44- Jtl t. mutare in vn triangolo pollo fopra vna data linea, & in va dato angolo, fi come dimoftrailPcletano. 


PROBLEMA XIII. PROPOSITIQHB XLII. 

Come dato qual fi voglia quadrato , ò paralleiogramo , fi pcjfa duplicare , triplicare , 
quadruplicare , d multiplicare in qual fi voglia proportione. 


Per il co- 
rali. della 
I 5, del 6, 
Per il co- 
rali, della 
to. del 6. 


2,4. del 6, 



• \ Étcosilì dimofira, attefoche U A G,c mediapropor- 

I W rionale fra E A, & AB. adunque farà E A, prima alla.» 

— ' ' 1 ' I * AB, terzagFapdezza, cornee il quadrato AH, della fe- 

^ conda linea al quadrato B C, della terza: ma la £ A, s è 

fatta fettupla alla AB .adunque & il quadrato AH , 
fette volte it quadrato BC, che è quello che fi voleua fare . Et il medefimo auuerrà , fe la 
fefrupla, Q quintupla, ò in qual fi voglia altra ragione alla AB. perche femprc il quadrata 
maggiore farà in quella ragione al minore , che ha la pri- 
ma linea prpportionale E A, alla A B, fi come s'è dimo- 
^ Arato . 

Sia da fatfi bora vn parallelogramo fimtlc, Sin vna 

X data proportione ad m altro, S fia il parallelogramo 

\ ab CD,Spropongafi difarne vn'altro iqucfto limilo, 

\ S duplotperilchelì feràlaEB, dupla alla BA.Stro- 

\ nato il centro F, nel mezo della A E, fi defcnuerajl femt. 

£ \ circolo EGA, tirando la B G, la quale , come s’è detto , 

|F ' B ’ farà media proportionale fra la E B, S B A. però facciali 

la A H, venale alla G B, S fi tiri la H I, tanto che fi feghi 
N. _ con la diagonale A C, nel punto I, S lì tiri la 1 K, S K D, 

— S farà fatto il parallelogramo H K, limile S (ìmilmente 
. nI pollo : S dico che le farà anco duplo, però farà come dt 

fopra è detto £B, à B A, come il paralleiogramo H K, 

prahmidiapropotTOnaleBO, alparaUtlogramoBD, faaofopraUitrzalinsaBA^m^ii.^ 
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la EB, s'è fatta dupla ^la B A, adunque & MK, fard dupla 1 BDt che è quello chedoueuamo 
dimoftrare^ . 

Ec di.qtii a vede, come dato qual & voglia parallclogramo fc ae poflafare vu’altro limile, & lìmil* 
tÙDce pollo maggiore > ò minore inqual lì voglia dataragione. 

PROBLEMA XIIII. PROF. XLllL 
Come fi rid$tca /« ®» faralìtlo^famo qu»l fi voglia dato cerchio » 

Per quella operationefupponiaino il diametro 
del cerchio effere alla fua circonferenza in prò* 
porcione fubtripla fefquifettima, U però con que- 
lla notitìa pigliando mezoii diametro , Se mezala 
circonferenza del cerchio, &fatconevn paralle- 
logramo , fard vguale alla fuperfìcie di elTo cer- 
chio j effendo quefla la regola di guadrare il cer- 
chio, di multiplicare il femidiao^no nella metà 
della circonferenza, che è il medefìmo che deferi- 
ue vn parallelogramo con mezoii diametro, & 
mezala circonferenza. DiuidaQil mezo diametro infette parti, &(ìmultiplichi per tnezala c*f- 
conferenza (la quale fecondo la propella proporcione fariai.)& haremo im parallelogramo di 
1 54- > che fari vguale all'area del cerchio dato . , _ 

Hora queilo parallelogramo fi potrà trafmutare in qual fi voglia altra fupérficie rettilinea , lì co- 
me s’è detto di iopra,di maniera che con quella via fi potranno trafmutare anco le fuperficie circu- 
lari nelle parallelograme conia fuppofitionefopradetta di Archimede, la quale fé bene Donèefa^ 
ta, eforlépiu vicina al vero, che neffun’alcra , che fin qui fiailataricrouata. 
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DI M- lACOMO BARROZZI 

DA VIGNOLA. 

Con i Commentarij del R . P. M . Egnatio Danti , 

Matematico dello Studio di Bologna . 


Cbi J! può procedtre perdÌBerJìregole . Capitolo /. 

j Ncor chcmoItihabbianodettOjchcnellaProfpetriuavna 
lòia Regola fia vera , dannando tinte l’altre come felle ; con- 
tu tco ciò per mollrare che fi può procedere per diuerle Re- 
gole,© dilègnarc per ragione di Prolpettiua.fi tratterà di due 
principali Regole , dalle quali dipendono tutte 1 altre : S: ail- 
uenga che paiono diflìmiii nel procedere, tornano nondi- 
meno tutte ad vn medefimo termine , come apertamente fi 
moTrrerà-conBiione ragioni .f Et prima trafteraffi della più nota, & più facile a 
conolcerfi 5 ma più lunga, &più noiofealloperare ; nella leconda fi tratterà del- 
la più difficile a conolcere , ma più fecile ad e{èguire_j . 

ANNOTATIONE PRIMA. 



L ‘Arkmetica,&!a Geometria. che tengono il primo luogo di certezza fra tutte le Scienze huma« 
ne, ci fanno conofcere quanto fia vero quello, che dall'Autore ci vien propofto nel prefente 
Capitolo: attefo cht fe bene !a verità è vna, può nondimeno per diuerfi mezzi efler manifeilata, co- 
me molto bene fi fcorge in quelle cofc, che dairAritfiletica,6i Geometria ci fono propone . Bene e 
vero, che di detti mezzi chi con più, & chi con meno facilità dimoftrerà; & chi più, & chi meno an- 
corafari apparire chiaro ,& apertoquello che fi è piopofto . Et perciò ficome nel di(noft'arele> 
Propofitioni Matematiche è grandemente neccflartoii faper difcecncre ì mezzi più breui , & piu 
facili, & che più ch-.atamentcfoncludano rincentonoftro; così l'Ara meccaniche ancora riceuono 

grandillln'3 faciliti quando fono trattate da Maeftri di elquifitoingegnoj'ih' con inftrumenti ao« 
propriati, & modi facili A ficuri le efercitino . Hora nella prefente pratica della Frofpettiua, che hi 

per fine(come che fi è già detto^di difegnarc nella pareie vra fìgura piana, ò vn corpo, che ci moftri 
tutte quelle faccie ò lati , che nel vero fono vedute dalTocchio ;non hauti dutibio alcuno , che per 
diuerfe vie potrà condurli al fuo intento, fi come lì propone dal Vlgnola, & come anco nell opera- 
re fi moftreri più a baffo . Ma tutta l'importanza confifte in faper trouareqUtlU ftrade ,che con^ 
maggior breuici,& chiarezza ci conduchino a! termine . Il che Iwfaputo molto beo fare ù Vigne- 
la, per il perfetto giudirio, grandiifima pratica, che haucuadi qiiefi’Arte, feiegUendoci fra molte 

Regole quefle due, delle quali la feconda da luide! cuttoinuentata , ci è propofia coir, e più chia- 
ra , &che piùefattamentedell'altreci conduce ildifegno della cofa che imitar vogliamo , facendo- 
ci dilineare tutte le fue parti con l'arte , fenza mefcolarui punto di pratica(achi vuole affaticarli) 
come con l’altre Regole conuien di fare ; che none! elfendo da cfTemofirato fenon li punti princi- 
pali, ci bifognapoi tirare di pratica i refianti . Ma quefto lì andrà di mano in mano attualmente di- 
mofirando: & io intendo oltre alle due Regole del Vigncla addurre anco dell’altre , acciò che me- 
glio fi conofea la differenza che è fra quelle, che da elfo fono fiate elette per ottime , & l' altre..* 
ordinatiti- 


j; C» 


anno- 



Co’I Comm. di M. Egnatio Danti . 

ANNOTATIONE SECONDA. 




Et prima tfutterajfìdelh piànota.)Qat(ki prima Regola diceil Vignola.è pili facile 3 conofcerfi, 
piu facile à lafciarfi intendere, perche cbiunque la ieggetà.intenderà&cilmentc il modo, che fi tie- 
ne con elTa Regola à difegnare diProfpetciua;fe bene la pratica di meter in atto quello che c’infegna, 
fara lunga & difficiletea . Ma la feconda Regola, che è propria fua, con la quale Tempre operaua, fe 
bene èvn poco difficile iintenderfi; è poi tanto facile & chiara nel operare, che foprauanza la pri- 
ma. Et quella poca difficulci di piu,che è neiriotendere la feconda Regola, fpetiamo che col diuino 
aiuto, farà da noi tolta via, & la ridurremo à tanta facilità, che etiamdioda ogni mezzano Artefice 
fari intefa : perciochefe bene fiamopcr dimoftrare Geometricamente tutti ipiu opportuni luoghi 
conte dimoflrationi fin qui addotte per foddisfationede’periti,refierà nondimeno la pratica tal- 
mente , che fenz’efie dimofiradoni potrà da gl’Artefici effer ageuolmente eiercitata^ . 


Chetutu hecfevertgawìàUrtnmai^invn fol punta. Cap. 1 1. 


P ER il commiine parere di cuecì coloro , che hanno diftgnato di Profpettiua> 

hanno conclufoit che tutte le cofe apparenti alla viltà vadano à termina- Ann. I. 
re in vn foIpunto:ma per tanto f fi fono trouatialcunijche hanno hauuto parere, i j. 
che hauendo l’huomo due occhi, fi deiie terminare in duo punti; impero non s’è 
mai trouato(che io fappia)chi habbia operato,© poflà operare Te non con vn pun- 
to, cioè vna loia vifta^ma non però voglio torre à definire tal queftioncima ciò la- 
Iciare à piu elcuati ingegni. Bene per il parer mio dico , ancorché noi habbiamo 
due occhi, no habbiamo però più che vn lènlò c6mune:&chi ha veduto l’annoto- 
mia delia tefta, puòinfieme hauer veduto, che'ii due nerui degli occhi vannaad 
vnirfiinfieme,& parimente la cofa villa, benché entri per due occhi,vaà termina* 
re in vn Ibi punto nel Icnfo communcjSt di qui nalce qual volta l’huomo ò fia per 
volontà,© per accidente, che egli trauolga gli occhi, gli par vedere vna colà per 
due, ScftanQO la viftavnitanonlc ne vede lè non vna . Mafia come fi voglia.^, 
per quanto io mi fia trauagliato in tafArte, nonio trouare,ehe per più d’vn pun- 
to fi poflà con ragione operare :& tanto è il mio parere, che fi operi con vn Ibi 
punto , & non con due_> . 

ANNOTATIONE PRIMA: 

Che tutte ìe cofe apparenti alìavìjlavadam àterminareinvn Jhipunio.) Bifogna intendere in que, 
fto luogo non di quelle cofe, che nei vediamo femplicementejma di quelle che vediamoin vna fola 
occhiata, fenza punto muouer la tefta, nègirar l’occhio . Percioche tutto quello che rapprefenta la 
Profpettiua, è quanto può eiTerapptefo da noi in vna apertura d’oechio,fenza verun moto dell'oc- 
chio. Et nello fguardOjChe in quefta maniera fi fa, viene verificato quello che dal Vignola fi propone 
in quefto Capitolo, che tutte le cofe fi vanno ad vnire In vnfoJ punto, & che non fi può operare fé 
non con vnfoi punto, cioè principale, fi come piu à baffo fi diràj&feoe èancorefa )a ragione ncl- 
lato. Defin.douc s’è moftraro , che le linee.parallele ' 
vanno à vnire in vn punto , cagionato dal veder noftro , 
al quale le cofe cauto minori apparifeono, quanto più di 
lontano da elfo fono mirate , come à baftanza s e detto 
nella fopradccta&feguenccDefimtione. Ma fe l’occhio 
non fteffe fermo, & s’andaffe girando, non farebbe vero, 
che te cofe s’vniffero tutte in vn punto , attefo che quel 
luogo, doue fi congiungono tutte le linee parallele 
Profpettiua, è dirimpetto all’occhio, il quale motaodofi, 
fi muterebbe anco il punto, Semuterebbenfi parimente 
le linee parallele da vn puntoall’alcro,& fi confondereb- 
be ogni cofa : come qui fi vede , ebefe l’occhio ftarà nel 
pulito A, tutte le parallele, che fi muoiwnodalli punti 
G,HjÌ,Ks& L.s’andaranno ad vnire ne! punto C,dal qua- 
le efee i! raggio, che viene al centro dell’occhio. A, Sccoa 
feguentemettt glifta à dirimpetto, St fa angoli pati fopra 
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la fopeificic ddli pupilla, palTaudo pet il «entro di quella, H eome .’è din,o«rato alla ptopoOt._aj. 

&atì.Muolialihoraro( R a, » onera an 

fpettiua dal punto C, 1. , 

uino al punto C,& perciò moouendo 1 occhiojOgni Ci— ----- ; , u j-c d-,..,». .,iu 

di,no(lra ancora apertamente , perche fe fermeremo l'occhio nel meco del Borgo d. S ihe » aU* 

catenadellaTrafpL,i„a,.edr=molelinee parallele "ó'T" 'à 

fe dal punto A, miraffimo al punto C, che fe noi ci tireremo d^n lato della Brada .udremo luti 
le linee correre alla medefima banda , come fe coi dal punto B, miraflìmo al punto D. 

ANNOTATIONE SECONDA. 

Si fino tfou*ti alcuni fiqinli hanno bauuto parere éye.) 
amendue gli occhi, ci apparifee vnafola,& non due. perche le p.ram.d>,che nell 

chic dalia cofa veduta vengono àformarfi, come fono le piramidi che vengono alli ^ * 

hanno la medefima bafa, & l'afli delfena & delfaitra piramide che vanno d gl 

delimo punto O, « perciò 
tanto vede vn’occhio, come 
l’altro , & al medelìmo cepo 
gli ipiriti vifiui portano al 
ftnfo cómnne la cofa ifteffa 
per inerui della villa, i qua- 
li elfendo vacu’ comevna^ 
picciola cannuccia, fi con- 
ginngono infieme nel punto 
H, doue le fpecie , che da gli 
fpiriti vifuali fono portate^ 
al fenfo commune 3 fi mefeo- 
lano infieme, & portano la 
medefima cofa tanto da vn 
latOjCome dall’altro; & quin- 
di auuiene.che con dne occhi non lì vedefe non vua fola cofa, come fe 

& fe bene la Natura n’ha fatti due , ciò fece &per ornamento della faccia ■ 

con due lì ftracca la vifta.hauendo in due occhi maggior quantici di Se molto 

vn folo i & perdéndofene vno, volle prouedere che non reflafllmo pnm 

£.iuchiararaenf fi vede la cofa con due occhi, che con vn folo.anefo che le fpecie impreirc ne gl oc 
Chi fSo due,le quali poi che fi fonp vnite infi. roe nella congiuntione de nerui delia villa, viene dee- 
tafpcciei forrificarlif& ad efier portata piu gagliarda & pi« ch.araal folo^So 

quello auuiene , acciò che la bafa della piramide fia fempre la 
chio.& che parimente le affi tocchino fempre ne! medefimo 

appunto della bafa delle due piramidi, &vanno fìnoal centro dell vno & delUkr occhio, come fi 

veL nelle due linee.che partendoli dal punto G, yanno alli punti E,F,& pacano per il 

pupilla, & per quello delPhumor criftallino, (inche armano al ceotro del.a palla dell occhiOj^il chq 

caaiona.che detta «<fe faccia angoli pari nella fuperficie «Iella luce dell occhio, comefi ffimoftra al- 
la prop aj.& confeguenteroenre che la pupilla dclfocchio^avolcataperfectamenteadir tu 
centro^dell bafa delfapiramidcCilche è chiaro perlaprop.a5.> ^ P^*- 
! raggi vifuali, che dalla cofa vifibile vengono all’occhio . Et di qui nafee , che 1 “"f®. 
donde efeono le due affi della piramide, è fempre veduto piu efquifitameute , che l altre parti de la 
bafa, per la propofitione a J.& per lafuppofitione 8 & le pam, che le fono piu v.cine.meg .0 
fi veggono, che non fanno le più Icntane.Et quindi procede ancpra.chevo en^p npivedcre qual fi 
voglia cofa minutamente, andiamo girando gli occhi, 8f mutando la bafa della piramide, per mfeor- 
rerc con l’all'e fopra tutta ia cofa vifibile.acéiò che ciafcuoa parte di efia venga ^nftamjmK a dirim- 
petto del centro dell’occhio, il quale fe nonfuffedi figura rotonda, non potrebbe cosi facilmente 
volaerfi ù dirittura per riceucre l’affi delle piramidi ad angoli pan fopra la ftiafnperficievattefo che 
tutte le linee che vanno al centrociejla sfera, fanno aiuoli pari nella fuperfiae di quella.per la pro- 
pofuioneaj.Horaconcludendo, pòieficla eofa vifibile è'bafadèll’yno,St dell'altro occhio, dal cen- 
tro della quale efeono amendue l’affi delle piramidi-; ne fegue, che con due occhi fi vegga vna cola 
lòia, Siche nella Profpettiua (la vn punto fol03difegfiaiKÌoci ella quel chefi vedcinvn’occhiata.leu- 
• za mno- 
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Z3 muoueriì punto ; Se che non lia pofilbile operare in quefl'arte con due punti Orhontali pofii net 
tnedeiìniQ piano : al che non concradice quello che di foprafi è detto, chetle parallele de’quadri 
fuori di lìnea vanno tutreit loro punti particolari nella linea Orizont3le,auuenga che qui s'inten- 
de , che non lì polla operare fe non con vn punto principale, al quale vanno tutte le linee parai' eie 
principali «come lì è detto alla Deiìnitìonedecimai& t'operare con due punti altro non vuol dire* 
che chifacclTe verbi grada vna colonna, mandafl'e le linee del capitello dvn punto, & quelle della 
bafa ad vn’altro ; che è cola abrurdìlfima , Si contraria totalmente i quello che Tediamo tuttauia^ 
operarli dalla Natura iftelTa. Ma da che nafea , che contorcendo , ò fclleuando con il dito vn oc- 
chio , quello che i vno , ci paia due , li è già detto nella (élla Suppolìtione . 


In eie ttmJìJÌA il foaiamtnto dtlla Pro^tttiua , ij" thè to/a eBa Jìa . 

I L principale fondamento di quefta pri ma Regola non è altro, che vna fettione 
di linee , come fi vede che le linee che fi partono da gl’angoli dell ’ottangolo, 
vanno alla viftadell’huomovniteinvn fol punto, & doue vengono tagliaceli» 
la paretejformano vn octangoloin Prolpecciua. Et perche la Profpectiua non vie- 
ne adir altro ,lè non vna colà villa, ò piu appreflò, ò piu lontano; & volendo di- 
pingere colè tali, conuiene che fiano finte di là dalla parete, ò piu,ò manco, come 
pare all' operatore , come qui per rettangolo detto, che mollra elTere di là dalla-» 
parete quanto è da B, &C, perche C, mollra elTer la parete ,& B, il principio del- 
i'otcangolo , & la dillanza uràC, D.Et per non eflèr quella prelènce figura per 
altro , che per molliare il nalcimenco di quella Regola ; fia detto à ballanza del 
fuo effetto. 



Il prmìpale fondamenti di quejla prima R^la, dw.)L' Autore con quella prima figura; & con (è 
parole di quefto terzo Capitolo, ii è ralmeucelafciato incendere» che poco altro ci occorre dire, ma 
con luto ciò elTendo il Capitolo di grandifliffla importanza* permetterci auanti gl'iKchirorigÌDe 
di tutta l’Arte , noo farà inutile il fami fopra qualche coafiderarìoat «aauenendo peinueramente * 

che 
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che doucTAutorc dice, il fondamento di qnefla prima Regola confiftere in vna fe^ne di linee, al- 
tro non vuole inferircdhe moHrirei l'origine, ahaiKelTe.tia della frolpetrtua, cocche ella no d al- 
leo, che la figura che fi fa nella eommune fettione della piramide vifua e,& del piano che la tagha.li 
come a'è detto alla prima Definitione. Imperò che eirendo portate all octìiio le imagini dcl|e cofe 
mediante le linee radiali , le quali fi partono da tutti i punti del corpo , che dilfoude il fimulacto fuo. 
& vanno d voM all'occhio in forma di pitamide.come a'è detto alla Suppofit.0ne7.fe tal piramide 
verrà fegati da vn piano, che «ia perpendicolare all'. Onronte.dicoche in detta fettione fi loruierd 
il propino corpo in Profpetiina , ói appatità tanto lontano dal pianoche fegi la piramide, quanto 
il detto piano è lontano dal corpo vere, come qui àbalTo lì vedrà, dona ripiano che fega la P'rami- 
de.fe è parallelo alla bafa, faràlafigurafimile allacofa villa; che fe egli none parallelo, ia farà difli- 
mile, come s’è diiDoftrafoallaPropofidonet7.i8.5i 33. Veggafi bora fenfatamentc nella prefente 
prima figura, come tpcrf le linee, che fi partono dallo ttangolo A, per andare ad imprimerlo nell oc- 
chio di chi lomira, fonot3gliacedapianoCE,& come nella eommune fettione delle linee , Cj del 
piano fi formi l’otcangolo inProfpettiua, che moflri tutte le faccie , che il reto ci moftra . Ma accio 
che piu facilmente fi fcuopraà gli Artefici quella mirabile inu.ennooe dell Autore, addurremo per 
efempio lo fporceilo di Alberto Duro, nel quale vedremo in atto diftmtitljmamenre quella propolla 
marauigliofa : perche il filo, chealpuntoiinmobile,ilqualerapprefentarocchio,c tirato da i pun- 
ti del corpo , cheli ha da difegnare, ci rapprefenta tutte le lince radiali, che dalla cofaviua vanno 
airocchio , & li due fili incrociaci nello fportello ci rapprefentano il piano, che fega le linee radiala 
Etauuertafi, che fi come nellaprefence figura fi partono le linee da funi gi’angoli dell occangolo,oe 
lo vanno ad improntare nellapatete,8t da angolo à angolo fi tirono le linee per lefuefaccie, fe det- 
te linee fi partilTero da ogni punto delle faccie deH'ottangoIo, ficome fanno le linee radiali, che ven» 
gono aU’occhìo noftro, & cosi parimente fi tirafiero li fili da ogni punto della cofa, che nello fpor- 
tcllo li difegaa, la figura verrebbe fatta turca con regola : & fi vede quello che il Vignola prometee^ 
dalla fua feconda Regola, di quando s’è dcKo che con efla fi può operare fenza mefcolarui la prati- 
ca;non s’intende delle linee rette, cheli rirono da punto à punto giuflamence, ma delle carne, iSt cir- 
eolari.che da punto 4 punto fi tirono à diferettione fenza regola alcuna : & quello non auuiene net- 
l’operationi della feconda Regola, dooe fi polTonodifegnatc tutti i punti del cerchio, fi come fi pui 
fare anco con lo fportello. Ì1 che dal diligente Operatore fi deue accuratamente ofleruarc , acciò 
l’opere fuc venghino talmente fatte , che paiano dadouero, diingaaniuo la villa de'riguardanti , fi 
comecraralcre fi vede fpecialmente in quelle di Baldafiare da Siena, & dell’Autore ftelTo . 

Hora per ridurre in pratica quanto s’è detto, facciali vno fportello io quella maniera, come qui fi 
vede regnato nella figura A B K C D,2i fi adatti fopra vna cauola immobilmente, & fi inetta tanto 
lontano dal muro quanto fi deue llar lontano à mirare il corpo che inProfpettiua fi ha da difegnare; 
&il corpo vero, che tu voi porre in Profpettiua, mettilofopralatauole tanto lontano dallo fpor- 
tdlo , quanto vorrai che la cofa propofta apparifea lontana dietro alla parete , ò piano , nel qua» 



lefidifcgna: poi ficcane! murovn chiodo, che nella teftahabbia vno anclletto tant’alto , 6 baf- 
fo , quanto vorrai , che’l corpo lìa villo , ò piu alto, ò piu balTo , & cosi ancora Io porrai à di- 
rimpetto , 9 da vna delle bande dello fponello , fecondo che vorrai che detto corpo fia villo 
iiccia.ò dall’vno de’lati. In foinmafeciiinmaginiremo,6he1 chiodo fia l’occhio, lo porremo 
m quel luogo dotrc metteremo l’occhio per vedere il prefato corpo nel fito che delìderiamo . Po» 
per l’anello del chiodo G, faremo paflare vn filo col piombo H, che Io èenga lèmpre tirato , & al 
punto Ir, del filo radiale, che d rapprefenta la linea radiale, che vàiportareil fimulacro all’oc- 
chio , vi legheremo vnftiletto, per toccar con elfo tutti i punti del corpo predetto . Attacheremo 
poi alia fportello due fili conlacera»comefQQQiì CB, & A C> facendoli interfegareinlieme, & 
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attaccheremo vna carta nella chiudenda dello fportclloEF,& così hauendo preparato ogni cofafo ' 
pradecta, bifogna che vno ti aiuti à tener in mano lo flilecto>douc è legato il filo radiale, & c5 elTo va. 
da toccando vo punto per tolta del propofto corpose tenédo loftilelcrmo.tu adatterai li due fili di 
maniera, roouendoli c6 la cera quanto bifogna, finche s’incrocino iniìeme nelcótatto del filo radia- 
Ie,come qui fi vede nel punto N.& nòvi volendo attaccare lacera.mettafi al (ìloAC,vn pióbo.clie 
lo tenga tirato, & lo DB, fi adatti con due filidi ferro.che fi polTa alzare, &abbaffare: lafciàdo poìH 
filo radiale, ferrili lo Iporte!Io,& fcgnifi vn punto nella carta di effo gibftamence nella interfega tiene 
de'due fili, i quali ci rapprefentano appunto due linee deferitte nel piano che fega la Piramide vifua- 
!«:& regnando poi ne! medefimo modo tutti graltri punti, fi tiiino le linee da punto à puto,& li hau- 
riil propofto difegno.Quì non refteremo d’auuertircduecole.'i’vna,che è neceflario offeruare la di. 
fianza dal chiodo allo portello vguale alla diftanz3,coo la quale rocchio dece mirare la Profpetti-.' 
Ba;& ladiftanza del corpo dallo {portello, che fia tanta, quanto eflb corpo ha da apparire lótano die- 
tro alla parete, doue ha da eirerdifcgnato,& cosi anco il pfito dirimpetto al propoflo corpo,ò vera- 
mente dava lato. Il che Alberto non fi curò d’auuertire,come quello che fopponeuad’mfegnar fola* 
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fin che il raggio vifoale , che dal propofto corpo viene all'occhio N. paffi per laloro toterfegatione 
nel pwo E, per la quale fi fegni có loft.le nello fportello.alaato che fi e:& nel medefimo «"«do fi fé- 
gniao poi tutti al' altri punci.come di fopras’è detto. Et auuertifcafi,chc fi come il regolo KL,tilpin- 
ge innanai, e fi tira indietro, fecondo che vogliamo che il punto della villa , che e alla lettera N, fia 
pillò meno lontano dalla parete rapptefentata dallo fportello D A, cosi anco fi f^ache il regolo 
LN.fi alzi.ò abbafli, & lì muoua in trauerfo, fecondo che vorremo che la cola fia villa piu alta.o pm 
balta, ò più dalla delira, ò dalla finillra banda, fi come nell'appiccare il chiodo, doue fi attacca il hlo 
nello fportello d’Alberto,fi auuerti.Si poctàin oltre attaccare il filo al punto N,& operare nelle c<> 
fe che da prelTo fi mettono in Profpcttiua, fi come ne! primo fporteUo.fi e fatto . Et quando quello 

ftrumento fia diligentemente fabbricato , fi vedrà quanto efaccamcnce ci venga difegnato concilo 
qualfivoglia colà, perlontana, ò vicina che lìa . r j „ 

Ma I! come quello fportello c fiato addotto per moftrare in atto la fettione.che la parete fa delle li. 
nee radiali, fil pollo ancora acciò fi vegga come fi polTa efaccilGmamete ridurre qual fi voglia cola 
in Profpcttiua. Perche come bene fanno quelli che di quello firumento hanno la pratica, con 
molto più giuftamente fi opera, che con qual fi voglia regola che fia;quado però lo ftrumento ua^ c 
fabbricato, & l’Artefice vfigraodifiimadiligéza, perche coneflb fe fi opera da preflo, toccando co a 
punta del filo tutte le parti della cofa che fi vuol mettere in difegno ,laci verri fatta in quello le o 
modo , che la figura fi forma nella feteione che il piano fa nella Piramide del veder noftro . Et imi- 
gliantemente riufeirà il difegno fimililDmo al vero,quando fi operi di lótano con i traguardi,pur c i 
s’vfifquifitilfima diligenza nell’operare.Ec che ciò fia,chefiimieiil vero in Profpcttiua più 
punto conquefto ftrumento, che con le Regole, fi confideri, che nell operare con le Regole bilogn 
primieramente leuare la piata della cofache fi ha da ridurre in Profpettiua,& di poi digradarla, u co* 
me pini baffo al fu» luogo diremo: nel che fare.ci è tanta gran difficulti.che ardifeo di 
huomo quanto lì voglia diligente, che leui vna pianta, non la farà mai così appunto, come la iar o 
ilroincn;o.Etcht fi.T.ro. kuiii lipi.nta f™ lito,<k o.=,tar.in 4ifc.oo.,ipo, m.fi d. 
uarlavn’altra volta, nonriufeiranno mai appunto l'vna come 1 altra, che non vi fia qu^alch- poco di 

differenza.pergrandiffima diligenza che vi s'vfi;:antoèdilScile che la mano pofla obbedire appuro 

à quello che rintellettoie propone.ll che ci rende anco difficili 1 opere dello fportello, maHimamete 
nell'operare có i riluatcelo che quando il filo radiale tocca li fili traiuerfali.gli può fpingere.&leuar- 
g!i dii proprio lito.Òi farci pigliar errore nó picciolo:& però fi è detto, che ci bifogna io quelle ope. 
fationi IquUitilfima diligenza. Onde neU'operare con il terzo precedente fportello.nel qua.ein vece 
de hli li adoperano Li dee regoli, ór il traguardo.fi potrà con elio pigliate manco errore, e perciò h» 
femore giudicato quello effer l’ottimo fra tutti gli fportelli.che in cosi latta pratica fi adopenno. 
fe non tulle che ci biiogna nel fegueote fportello adoperare la pratica, harei anco effiyier eccelletiU 
fimo:il quale mi fu moarato da M. Orario Trigini de’Marij.che come huomo di beliiffimo «ngegno» 
che fiè fempre dilettato di quelle nobilifllme proleffiom, oltre à molti altri ftrumenn, hancrouato 
anco quello iporiello.il quale li «bbrica doppio, come qui fi vede nella figura AEFC, doue lo por- 
’ ‘ tello BF.feruein vece della chiudenda, « liti 

poi vn regolccome è il GH, che gli atcrauerfi 
aiiiendue,& fi diuide effo regolo in tante par* 
ti dalla banda GL, come dall’altra LH, effendo 
egli talmente adattato nel punto LiChe^offa 
caminarc giù & sù, tacendo fempre angoli ret- 
ti con la linea BD. Tirifi poi ilfiloIKj&s’alà 
tanto,© abbafli il regolo, finche lo tocchi.e no- 
tando il grado di elfo regolo che è fottoil iìlo> 
firicroui il medefimo grado nella pareceLH, 
facendo vn punto celia carta.che è attaccata 
allofportello BF.&nelmedefimomodo fife- 
guiràin pigliare tutti gl’altri punti della cofa 
r — che vogliamo porre in Profpettiua,offeruaa- 

dofi quanto alle diftanze. & Taltre circonftantie.Ie códitiotii che di fopra nel primo fportello fi fono 
InSe Et auuertifcafi.che con quello fi potrà nèpiù nè meno operare comi traguardo, come s e 
fatto con li due prcccdenti.fenza il filo.La pratica, co la quale ho detto che ci bifogna operare, e che 
toccando il filo fregolo G L, non toccherà fempre le dmifioni di ell^o precifameote , ma al e volte 
cafeherà nello fpatiltra vna diuifione e l’altra, c nel voler ritrouare il medefimo puto nell altra par- 
re del regolo LH, non fi potrà ritrouare fe nÓ di pratica, ne ci potremo aflicurare della fqnifita gtf- 
fiezza.f.come auuiene nella incroccchiatura.che fanno ifili.o h due regoli del terzolportello.Cre* 
do bene che fi Dotrebbe fuezirc m parte quello incóoemente, fe fi lacefle il regolo lolamente cena 
p,mCl.',ddlorportello ,pfr®o,S: s-.jUitaffe ta patt.Bf .che fifcr.-dk >1 fol.to,» có lo W'» 
fe il luoeo doue li filo ò la villa ha tagliato ilregolo.Ss fi legnaffe il puto nella catta dello fportello.Ma 
anco qui bifovRcrànel ferrar lo (porcello.leuarc il tìlo,& tenere àmetc ìlluogo dellamterfcgatione , 
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ò fare vn fegno nel regolo . Però qui ancora farà rimedio , fe lì fari cafcare di fopra vn filo con va 
piombo, cbe /eghi il regoLo>& vi faccia l'angolo doue tocca il filo radiale; 8( non accaderd}Che il re» 
golo ila alcrimente dìuifo , 

Aggiungali alii ropranominatirportelli,quefioridoctoinform3diregoli,chea!trevo1te da me in 
Firenze fu fabbricato in quella maniera. Adattai tre righe lunghe quattro palmi Irna, di legno iòrte, 
deile'quali la AC,& CD, feci della ftelTagrandezza, fpartìte in parti vguali tanto l’vna come l'altra, 
à beneplacitoidame però diuife in parti quaranta rvna,8cle adattai dimaniera nel punto C,cbefta- 
uano incaftrate inlieme à fquadra.eflendo tato lun- 
ga la AC, come la CD, & alia AC, auanzauala CB, 
pofìa pure ad angoli reni con'il regolo EG, paffan* 
doli folto incaftratad coda di rondine , acciò li due 
regoli A C, & C D, poffino correre fotte il regolo 
E G, il quale rapprefenta la larghezza dello fpor- 
tello,&il CD, l’altezza. Mora e/Tendo lo flrumen- 
to cosi preparato , fi opererà con efib nello fteflb 
modo , che de gl’alcri s’c detto . Imperò che con il 
filo , ò con il traguardo hauendo melTo l'occhio al 
luogo doue fi attacca il filo, fi toccherà la cofa,che 
fi vuoi mettere inProfpettiua, mandando il regolo 
CD, Se C A, tanto innanzi 5e in dietro verfo il punto 
E,ò verfo il punto G,fin che la linea del regolo CD, 
tocchi il filo , ò il raggio vifuale , nella quale fi no- 
terà diligentemente il punto fegnacoìncffaidoue 
il filo tocca;& poi lì ritrouerà il roedefimo punto al 
medelifflo numero nel regolo AC, Sta canto ieffo 
fi farà vn punto nella carta, che folto efib ftrumen- 
to farà attaccata alla tauola , nella quale fi fegnerà 
tetto quello,che nellofportellojche fi ferra & apre, 
fi fegnerebbe.Et vedraffincll'operarequantacom* 
moditi apporti l’bauere la carta ferma nella tauo- 

la.con li regoli mobili . Auuertendo, che il regolo EG.che e regola & bafa dello flrumento.quando 
fi opera, deue flar fempre fermo immobilmente foprala tauola, acciò il regolo CD, che fa 1 officio 
della parete che fega la Piramide vifuale , non fi vari), & redi fempre l'ifteflb, accio a rapprefena 
Quel che la Natura opera nel veder noftro . Ma in quello qnmto, come nel feguente leflo fpor- 
tello ci bifogoeri vfarc vn poco di pratica, quando il filo , ò i! raggio vifuale non cafeherà nella 
precifa diuifione del regolo CD, fi come dei precedente quarto flrumenco fi è detto , & però il ter- 
zo fari indubitatamente fra tutti il più cccelleuce. 
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Queftofefto ftrumentOidel quale n’hò trouato fra li difegoi del Vignola «-nofcKirzo.fenzàfcritcu- 
ra alcuna, l'ho voluto por qui, acciò fi vegga la varietà de gli flrùmenti.Sc che tutti dipendono dallo 
fporcellorfiiò èturorapprefentanoi! piano che taglia la Piramide vifuale;impcròche in quefìo la ba 
fa dell’iftrumeBtoAB, & il regoloCD.rappfefentano ló fportello.ii Come faCeuano li due regoli EG 
& CDjdel precedente ftrumento.Et fe bene la figura per fe fteffa è tanto chiara, che può efierintefa * 
nondimeno auuertifeafijche l'afta MN,che tiene il traguardo N.deùe ftare à piombo, & immobile’ 
& che la mira N,fi poffa alzare, & abbalTare, fecondò «he fi vorrà porre l'occhio più alto.ò più baffo! 
Ma come fi è terminata l'altezza fua perqualfi doglia propofta operatiOQ«,non fi deuc più alzare, 
nè abbaffare,fin che detta operacione nò fia finita, acciò le linee vadino tutte a!incdefimopùnto,ma 
fòlamence girarJaintorno, fecondo lanecefBià del mirare fHO dàvnàbànda,cheda!raicra.Ec il canale 
AB, con lifuoipiedijfi fpingeri poipiùinnàzi,ò più-addietro, lontano dall’afta MN,fec6dOchc vor. 
remojche l'occhio ftia più,ò meno tòtano dalla parete.il piedé-MZ, pariménte fi pianterà co ilrefto 
dell’iftrumento più quaò più la verfo la defirSiè la lìniftra, fecódo che vorremo che la cefali vegga 
piùda vn lato, che daU'altro. fermato che farà così fatramenre Io ftrumsnto, come lo vogliamo, li 
traguarderà per la miralacofa.che vogliamo mettere in Prorpetciua,volgèdd con la mano ilfubbio 
Laccio il rego!oCD,ch'è tirato dalla corda HFGj vada innanzi ò in dietro, verfo il puto A}ò verfo 
il punto Bifinche il raggio, che dalla cofa vifta viene aH'occhio, rocchi la linea del regolo CD, noe» 
do il punto doue la tocca, effendo il regolo CD,diui(o in parti vgua)i,e così parimente il canale BA, 
nelle medefime parti rguah a quelle del regoloCeffendo amèduc d'vna iunghezza)& fegnata che fi è 
la parte del regolo CD, fi noterà ancora quella del canale, ch’é Toccata dai regòio nel puro C.Siha- 
rà dipoi vn foglio di carta attaccato fopra la tauolozza,cbe fia graticolato c6 tante maglie,deiia ré- 
te, quante fonolediuifioni del regolo CD, & del canale AB, facendo da piè della graticola li numeri 
del canale AB, & da vn lato quelli del regolo CD, & poi di mano in mano che il traguardo toccale 
parti del regolo, fi ritroueranno nel foglio della tauo]ozza,fegnàdoui le cofe che fi mirano,neIlaiiii 
crocicchjaruradeìiagratìcola, fi come nella figura apertamente fi vede.£tauuertjfcafi,cheincabid 
di mirare per il traguardo alla cofa, che fi vuole lenarc in Profpettina, fi può legare il filo al buco del 
traguardo N,& andar toccando con effo la cofa propofta, fi come delio iportello d'Alberto fi è det- 
to, & nel refto operare colfilo,fi come qui fopra s'è moftrato della mira. Veggafi hora quàto fia ve. 
ro,che quando il filo nó cafea precifamente nelle diuifioni del regolo, & effo tegolo non tocca le di- 
«ifioni del canale per l’appunto, che ci bifogna adoperare la pratica, S: andar ritrouando li punti tò- 
tone.II chenóinterutcncaIlofporreIlod'Alberto,nèalli dueièguéci.li quali baftauano in que’fto libro 
per feruitio de grArteficiivi ho voluto però porre queft’alrri tre vlcimi, acciò faccino conolcere tan- 
to più l’eccellenza delli tre primi. Ecperlamedefima cagione metterò qui appreffo quello fettimo 
flrumcnto,iI quale da molti è vfa co, e tenuto in conto, e da Monfig. Daniel Barbato è porto nel fuo li- 
bro,e nondimeno è falfo,come qui forco fi vedrà chiaramente. 


Quefto ftrumenco, che Daniel Barbaro dice hauer viflo 
in Siena à Baidaffare Lanci da Vrbino, & che da molti altri 
è vCzto , è fatto così . Ad vn tondo limile à vn tagliere è at- 
taccata vna rauoletta torta, come farebbe vn pezzo della 
caffa d'vn tamburo , ò d’vn cerchio di fcatola grande, co- 
me qui fi vede la HLKI, che è attaccata alla tauola tonda 
GHSI.&poinel centro d’effa rauola è fitto vn piede, che 
nel punto A, fi gira in torno, òrnelli punti C,B, ftà inchio- 
dato il regolo S E, di maniera che in effo chiodo vi giri ; Se 
nella fommità del regolo fi mette vna cannellctta, ò vn’al- 
tro regoletro, con due mire ad angoli retti, per poter con 
effo traguardare da preffo, òdi lontano, le cofe che fi han- 
no à mettere in Profpectioa j & piùà baffo, ciò è quafi al- 
l’incontro del mezzo de! cerchio di legno fi attacca al pre- 
lato regolo S E, vn'altra cannelletta di rame DF, che ftia 
anche effa col regolo ad angoli retti , acciò fia parallela à 
quella, che di fopra s’è portane! punto £,òt fecondo che quella di fopra gira, ò s’alza, òabbaffa,iné- 
tre che il regolo SE, gira nelli punti CB,quefta di fottoDF, giri, & s’alzi, ò abbaifi ancor ella. Dipoi 
fi attacca nel pezzo di cerchio HLKI, vna carta, & traguardando per]emire£T,queilochefi vuol 
vedere, fifpinge vn filo di ferro, che è dentro alta canne]iaDF,&fi fa vn punto nella carta che è at- 
taccata al cerchio, feguitando poi di mano in mano finche fia finito di fegnare ogni cofa, &li fpicca 
la carta con laProfpeitiuache vi è fatta , la qua! dico che come fi lena dalla circonferenza del cer- 
chio,& fi riduce in piano, che ogni cofa vienfàifa,& lo moftio così. Siano le grandezza Af,f£,ED,& 
DB, 8t lo ftrumenco con il quale le vogliamo leuare in Profpeciiua, fia GII, òt l'occhio ftia alla fom- 
tnicà del regolo nel punto C,per il quale mirando li fopiadetci punti, fiano fegnaci dallo ftiiccto nel- 
li punti della carta LKiKG.Horafe la carta còla Profpettiuadoueffe ftarfempre nel cerchio atcac. 
cata,miiaaflola dal punto C,riufcirebbeogni cofabenc,& le grandezzCiponiScafo AF,&LK.cffen« 

do vi* 





3j. i/f/ 6 . 


6z Regola I. Della Profpecdua del Vignola . 

do vide Tocco ilmedefìmo 
angolo ACF, ci apparireb- 
bono vgHali,& moilrereb- 
botìo d’cflere le tnedefì. 
eoe . Ma come la carta fi 
Tpicca datlacìrconférenza 
LI G, & fi riduce in piano 
nella linea Q_0 M, all’ho- 
ra fi altera & confondo 
ognicofa : perche il pun» 
to F, fi vede come prima 
nel punto O, ma il punto 
A, che fi donerebbe vede» 
re nel Dunto S, fi vede ne! punto Q, fuor del Tuo luogo > & fimilmeote il punto F, ael pu"'® P» gl 
altri due punti DjB.fìvedranno parimente fnor del fico loronelli punti N,M.&douereb ono efTe- 
STeSipu “ti ZR, i; quali parti effendo dal punto C, vifte fotto angoli vguaji nella c.rconferenaa^ 
UG, faranno vguali: ma nella linea SR, faranno vifte difuguali, perche fe f 

no nella carta QOM. dall’oochio che fli ne! punto C, fàrebon ville fotto angoli difuguali. hauendo 
noi dimoftrato^la Prop. 5 <?. che delle grandezze digradate vguali , quelle 

«he fono piu 1 dirimpetto all'occhio, & però delle grandezze vguali.che fono nella . 

dueP O, & O N, appatirannomagfiori che non fanno le due <^P, & N M, adunque h due a^oii 
PCO.wOCN, faranno maggiori dellidue QCP,&NCM, adunque le grandezze, 

DB, nonfàranno vifte fotto li quattro angoli, che fi fanno oel ponto C.vguah, ^ ’"PP®°f 
che èfa!fo;& cosile grandezze che nella carta LIG, de! cerch-rf fono d.grad3tc,& « 
ledellalinea ABiCOmelacarta fi riduce à dirittura m piano faranno fuori del fico 
Areranno il vero nellafeccione della Piramide vifiialeiòl però quefto ftrumento come falfo & muti e 
firifiuta.Machi voleffe ridurre quefto iftruméto giufto, che poteffe feruire.iafciando li regoli con la 
mira nel medefimo modo che (fanno, facciafi la cauola della bafadcllo ftrumento quadra, & in catn- 
bio de! pezzo di cerchio HUCI, fi pigli vna cauoletta piana, & vi fi attacchi la carta, & nel refto fi ope- 
ti come fi è detto, & riolcira ogni cofa bene.Et fe bene comquefto ftrumento non fi può adoperare 
il filo .ma bifoena torre ogni cofa con i traguardi, farà nondimeno ftrumento molto buono, « 

hauendo la tauola dello fportello attaccata immobilmente, non potrà fare varietà neffuna, corno 

fanno ouetli che fi aprono 6t ferrono, quando nelle gangherature non fono giuftiffimamente acco- 
mndati Pur che li regoli, & li traguardi Sano cfactamente fabbricati , & fia il piede di maniera ac- 
concio.'che fi poffa cauare dal punto A,& accoftarlo, ò difcoftarlo dallo fportc|lo!& così parimen- 
te la canne (letta di rame fi poffa alzare, oabbafiare, fecondo 

chefi vorrà vedere la cofa più alca, ò più baffa, & fecondo 

D che fi vorrà ftare piùappreffo,ò più lontano à vederla, ò piu 
dalla deftra.ò dalla finiftra parte, fi mouerà.come s’è detto, 
il piede dal punto A , & fi (fingerà collocandolo in quella 
parte che fi vorrà . 

Ma per maggior chiarezza dei prefato fportello di Alber- 
to, proporrò qui appreflo vn dubbio Icrictomi dal foprano- 
minatoP.Don Girolamo da Perugia Monaco di Santa Giu- 
ftina, & Abbate di Lerino, huomo di fingolar ingegno, & di 
bellilTime lettere in più profelfioni,& maffimamente in que- 
ftaaelie Matematiche, Dubita adunque fe l'operaiioni del- 
lo fportello (ìano vere , attefo che quelle cofe ,chedali‘oc- 
-cbio fono v*ft« forco angoli vguali , & in diftantia vgualo, 
nello fportello vengono difegnace difuguali.In oltre che voi- 
gcndofilo fportello, 5i l’oceiiio ftando fermo nel medefimo 
foooo, le cofe li fegnano in effo fportello difuguali , non fer- 
uandolaproportioneche prima haueuano. Et per farmi in- 
tender meglio, fia la ad, vn pezzo di cerchio diuifointre 
parti vguali, alle quali faranno fotcefe tre linee vguali, & fia 
l’occhio nel centro del cerchio E, che vedrà le tre prefate^ 
grandezze vguali fotto angoli vguali , per la nona Suppofi- 
tione. Sia lo fportello HK, il quale ficeueràin fele tre dette 
grandezze vguali, difuguali, perche laLM, farà minore del- 
la HL, & MK, fi come s'è dimoftrato alla Propofitionc jz. 
adunque le tre parti ABCD, che fono vguali, & dali’occhio 
fon vedute vgualifotto angoli vguali , dallo iporteilo faran- 
no di- 
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no diicCTJte difuauali . In oltre ftia fermo il centro dello fportello nel punto F, & fi giri talmente , 
che il punto H, vada al punto N, & il punto K. al punto 0,& fi vedrà, che doue la LM.era minore^ 
della LH, diuenta maggiore delIaNP,nellaPQ.&c. Adunque nooolTerua la proportione, che quel- 
le cofe che erano minori , fi diminuifconor, & quelle eh erano maggiori , crelchino. 

Al qual dubbio fi rifponde con breuità in quefta maniera . Lo fportello, che ci ha da difegnare le 
cofe in quello fteffo modo,che dall’occhio fono vedute, non può nei primo cafo difegnare le tre gra- 
dezze A B, B C, & CD, vguali, perche dall’occhio farebbono vifte difuguali . & però le fa difuguali , 
acciò l’occhio le vegga eguali, attefo che delie cofe vguali, quelle che più dapreffofono ville ,ap- 
parifeono maggiori , per la Prop. jò. & perche delie tre parti della linea ««a la LM, e pm vicina 
all’occhio E, che non fono le HL, & MK, Oc li due lati EH, & tK, fon maggiori di EL. & E M, come 
s’c dimoftrato alla Profp. 5 . però difegna la LM,niinorc delle HL, & MK, acciò dall occhio £,fiano 

vifte delta medefitna grandezza^ . , . „ ..-.ti -> v. 

11 limile diciamo dello fportello NO, perche laHL, aunicinandofi airocchio E, nella NP, P'u e^e 
non fa la LM, nella PQ,fari vero che nello fportello NO, fi fegnaja NP, minore della P(^,Si la P^ 
minore della Òo, che è più lontanadairocchiodeiraltredue;S#Rsi vediamo l’eccelUrza di quello 
fportello, che ci difegna la grandezza AB, nelle HL, & NP, difuguali,& nondimeno dall’occhio nel 
pontoE.efl'endo ville fatto il medefimo angolo AEB.gl’apparilcono vgualiiSt il Umile fanno le LM, 

& PO. fiele MK, ficQp. Etfe le fettioni nelle linee HK, &NO, fono difuguali. Se ci rapprefentano 
cofe vguali, bifogna ricordarli, che effe non tagliando la Piramide AED, con effer parallele alla bafa 
ABCiJ, fanno la figura HK.fit NO. dillìmile dalla bafa ABCD, perche effa è di parti vguaii AB, 

BC, CD, nelli fporteili verranno difuguali HL,LM,MK, & NP,PQ,QO. fi come s’è dimoftrato al- 
la Propolitione 

ANNOTATIONE SECONDA. 

CbtUeo/tche Jt difegnana in Profpettiita , ei JlmofirAnoUntolontMS doEocchio , quanto 
le vtre naturaimtnU fono . 

Blperche la Profpetliieancnvient adir altro à-c.) Tutte le cofe, che nella parete fi difegnano dal 
Profpettiuo.cifi moftrano tanto lontane dall’occhio, quanto noi fingiamo che elle ci fianoi perciò 
l’ottangolo , che nella parete CE, è difegnato in Profpetciua, è tanto minore di quel vero fegnaco A, 
quanto^che nella diftanza.che è dall’occhio all’A.il detto ottangolo ci apparifee minore della fua ve-- 
ra quantici ! & perciò difegnandol'octangolo nella detta parete CE, bifogna farlo tanto mmoredi 
qutllocheegli apparirà nella diftanza, che è dall’occhio alla parete, come fe detta parete fuffe nel 
punto A,& così facendo l’ottangolo nella patete.parri che egli fìa lontano da effa quanto e dalla pa- 
rete al punto A.Percioche l’occangolo A, con quello delia parete.effendo villi fotte il medefimo an- 
golo,appariranno della medefima grande zza, tanto l’vno.come l’altro, per la Suppoficione nona, fid 
coafegueutemente l'occhio giudicherà, che glifiano equidiftati. Et che lìa vero, intendali nell vno e 
l’alcro ottangolo tirata vna linea retta dal punto j. al punto 7 . dico che quelle due linee faranno pa- 
rallele, effend*l’vn e l’altro ottangolo pofto all’occhio nel medefimo afpecto,poi che il finto ci mo- 
llra tutte quelle faccie.chc’l vero ci moftra anch'egliiSr efsédo quelle cue parallele tagliate da i due 
raggi, che daU’occhio vanno aipunti j.Sc 7 . ne feguirà, che 1 due triangoli fatti da raggi vifuali, & 
dalle due linee parallele, fiano di angoli vguali.fic habbiano i lati proportionali : oude ne fegua, che 
l’otcangolo A.habbia quella ragione alla diftanza, che è Ira effe & l'ocvhio.che ha quello della pare- 
te alUlinea, che da effo và all’occhio: dal che feguiri, che tanto grande appanfea l vno.qua.nco 1 al- 
tro . Sia per più chiarezza.l’occhio nel punto O, & rettangolo 
della parere fia B C, & il vero fuD E, dico che effendo le due li . D ^ 

neeBC.&DÉ.paralleletagliatcdaidueraggiOBp.&OGE, / N „ , 

ne feguiri, che liduetriangoli fianoequiangoli, effendo li due 1 i aS.d; 

an‘’oli della bafa del minor triangolo vguali alli due del mag- 

giore, Strangolo 0,commuDe;& perciò hauranno I lati prò. ^ 

portiooalis di maniera che tal ragione hard la BC, alla BO , 

-che baia DE, alla DO, talmente che l’occhio dal punto O, vedrà 1 ottangolo BC.in queImodo,che 
dal medefimo punto vede il DE.& cosi con la maggior diftanza OD. vede 1 ottangolo D£,di quel- 
la medefima (grandezza .checon la minore diftanza O B, vede 1 ottango.qB C, effendo le graod.z- 
ze di ciafeuno di effi proportionate alle dillanze loro : la onde faranno giudicate dall occhio cqui- 
diftanci , S: rettangolo BC, apparirà tanto lontano dietro alia parete , quanto il DE, fari parimen- 
te lontano . 

Che cofa Jìano li tutque termini. Cap. J I II. 

E Gli è da conHderarejche volendo diivgiiare le Prorpettiiie.bifogna hauere il 
luogo, o vogliamo dir muraglia, otauola di legnoso te la, o carta .Pertanto 
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qual fivogliadiqueftelàrà nominata in quefto craccatopcr la parete. Li cinque 
termini adunque iòno quelli. 

Primo, quanto vogliamo ftardifeofto dalia parete. 

Secondo, quanto vogliamo ftar /otto, o lòpraalJa colà villa. 

Terzo , quanto vogliamo ftare in prolpetto , o da banda . 

Q^rto ,quantovogIiamofar’apparirela cplà dentro alla parete. 

Qmnto & ylrimo. quanto vogìiamochc fìa grande la colà vifta , 

ANNOTATIONE, 

Df//a diebiara$ìone detti cinque termini , 

Volendo il Vignola prepararranimodel Profpettioo , auanti che cpmincliinfegnarrArte, gH 
mette innanzi àgl’occhi in quefto Capitolo quelle cofe, che deue primieramente confideraro > 
ogni volta che fi vuol porre a difegnare qual fi voglia cofa in Proipeteiua i volendo inferire , cho 
quando rhuomo vuol metterli i fare qualche cofa in Profpettiua, decerminaco che hauri il luogo,, 
doue l’ha da difegnare, che farà la parete , ò carta, ò tauola, ò qual fi voglia altra cofa fimigliante," 
ci bifogna in prima coofiderare quanto vogliamo ftar difeofto dalla parete i mirare il difegno . Et 
quefto dal Vignola è chiamato primo termine , cioè prima cofa da riibluere , auanti che ci mettia.? 
moidifegnate. 

Secondò, quanto vogliamo ftar fotto, ò fopra la cofa veduta ; cioè fc della cofa che fi ha da dife. 
gnarc in Profpettiua, voglianioche fi vegga la parte fupcriore, ò la inferiore, ò fe vogliamo che non 
fe ne vegga nift'una, cioè douemorifoluere nel ftcondotuogo.fe vog!iamo,che la lìnea, che dal pun- 
to principale della ProfpettiuavieuealFocchio parallela airòrizonte , fia più alta deHa cofa che fi. 
ha da difegnare, ò fe vogKamo che vada più baffe, ò nel mezzo di effa cofa; perche effendò più alta,' 
l’occhio vedrà la parete fuperiore,& eflendo più baffa, vedrà l'inferiore; che fe farà nel mezzo, non 
ne vedrà nè l’vna, nè Tal tri : il che non viene adir altro , fe non di collocare la cofa da difegnarfiia 
Profpettiua, òpiùalta,òpiù balìa dell’occhio,© pure nei fuo Hudlo,douendo il punto prmcipale 
ftar lènsp.re àliuello dell'occhio, come s*è detto alla Defiuitiqoe fella. 

' Terzo, quanto vogliamo ftare in prolpetto, oda banda. I! che fifa chiaro da quello che fopra il 
fecondo termine s’è detto: perche fe la linea, che dal punto principale và all'occhio, farà angoh retti 
don la linea perpendicolare, che palTa per il centro della cofa da difegnarfi, & con l’altra linea che la 
incrocia nel raedefirao piano, tal cofa ftariin pro'petto,& l’occhio la'mireri in faccia fenza vederne 
riè il lato deftro,nè Ìffiniftro.Maft facendoangoli recti con la linea perpeadicQlare,farà angolo acu. 
to con l’altra linea che la incrocia di verfo làbaadadeftra deila cofa da difegnarfi , & lalinea per- 
pendicolare, che dalla parete v’à all’occhio parallella all'Orizonte, «ri fuor delia cofapropofia , 
noi vedremo la fronte di eifa in fcorcio , Si il lato deftrò : Si fe dette cofe fufièro dalla iìniftra par- 
te, ne vedremmo il finiftro . Però nel terzo luogo ci conuicn rifoluere, quale diquefte tre vedute 
vogliamo chehabbiala cofa difegnata in Profpettiua. 

Quarto, quanto vogliamo far apparire la cofa dentro alla parete. Di fopra habbiamo moftrato , 
parlando dello fporcellod’AlbertOjClie quanto la cofa da difegnarfi fi mette lontana dallo, fportello, 
tanto apparifee nel difegno lontana dalla parete: & quefto auoiene, perche quanto il filo cammina 
dentro alio fportello più lungo, tanto gi’angoii che fifanno al chiodo, fono minori, i, quali rappre- 
fentandogl'angoliche fi formano nel centro dell’occhio, quanto faranno minori, tanto minore ci 
faranno veder la cofa propofta,& confe'guencemente la faranno apparire tanto più lontaBa dall oc- 
•- chio, che non è la parete , doue è difegnata . 

La quinta cofaebe s’ha da confiderare nel quinto termine, è quanto la cofa veduta habbia da ap- 
parir grande 5 perche fecondo che noi faremo maggiore, ò minore il perfetto, dal quale fi ha daca^ 
5?. deld. nare il digradato , & quanto lo collocheremo più vicino, ò più lontano dalla parete , canto farà pili 
^ ’ àppreffo, ò più difeofto dall’occhio, < 5 : ci apparirà maggiore, ouero minore. Ma la figura con le pa- 

role del feguente Capitolo ci moAreranno molto largamente in fatto ciafeuno dellipropolUcia* 
'^e' termini . 

'Dell' ef empio detti ànque termini . Cap, V, 

A Mettere in regola li cinque tcrmini,cirifivna linea piana infinita BDj poi le 
nc tjriva’altra CE, ad angolirctti, cheicghilaprimanclpurito 

parte 
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parte che farà fòpra la linea piana AC, feruirà perla parete nominata nel terzo Ca- 
pitolo , & quella che farà lòtto la linea piana, che è AE, feruirà per il principio del 
piano, & quel tanto che fì vorrà ftar diftofto dalla pare re, farà da AB, che farà il pri- 
mo termine dellicinquc:&lè fi vorrà ftare fòpra la cola vifla,làrà quato è da AC, 
fu la parece,& tirifi vna linea FC,paraIlela col piano alla villa dell’huomo.St fcrui- 
rà per l’orÌ2onte,che per Tordinario fi mette l’altezza d’vn giufto huomo,il quale 
fi prcfupponc che fia fui punto B,& le linee che s’haucranno à tirare per li Icorci, 
ò vogliamo dire aIrezze,andranno all’occhio deU’huomoj&làràil fecondo termi- 
ne. Il terzo farà, quanto fi vuole flar da banda,ò in mezzo à veder la colà; che vo- 
lendo flar da banda, farà quanto è da AE, fìt la linea del piano, & il punto per tirar 
le larghezze nel punto B, alli piedi della figura : & quanto fi vorrà far apparire la 
colà oltre la pare tc,làrà da A, à D, & farà il quarto termine : & quanto farà grande 
lacofà villa, farà il quadro legnato F, che farà il quinto, &vltimo termine . 



INNOTATIONE PRIMA: 

Del primo termintu . 

£' naturale , non sò s'io debba dìrvitio,ò virtù di maggior parte di coloto,cbe intendendo qual- 
che cola efactillìiDameote, nel volerla dimofirare ad altri, fuppongonoin ciarcunolamedeiiniain- 
telligenza loro , & la efprimono con tanto poche , & canto ofeure parole , che lì dura grandiffima 
fatica ad intendere t toro concetti da chi noaèpiù che mediocremente introdotto nelle faculcù , 
delle quali lì tiacta . £c Ce bene non pare che tra quelli cosi fatti (i polTa mettere il Vignola > come 

I quello 


LABOR4TORIO DE ARTH 
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quello che doue hi mancato con le parole, hi talmente fuppiito con le figure , che affai bene fa in- 
tendere quefle fue bcllifCmc Resole ; non è per quello che io debba lafciarc per feruiao de princi- 
pianti di non dar loro quella maggior luce, che per me fi porri : maffimamente incorno al prefcnta 

Capitolo, cheè come foiida[r>eutodicuttaqacft’Arte . n - „ r r ■ 

Vuole in fomma il Vi»nola nella figura di quello quinto Capitolo mofirarci quelle Cofe, che cia- 
fciina Profpettiua che fi ‘a , li deuono primieramente confìderarc , propolle da effo fotto nome di 
cinque tcimini, come nell'aatecedence Capitolo s'è detto. £c perciò fare, tira. n prima la linea pia- 
na B D, facendola fegatead angoli retti nel punto A, dalla linea C E, la quale rapprefenca il mezzo 
deila parete, che viene iftare giuflamente dinanzi aU’occhio nollro.doue e collocato .1 punto prin. 
cipalc delia Profpettiua, come qui lì vede effere il punto C, nel qua e la linea , che da effo vi a» oc- 
chio , fi angoli recti con lalineaC E, & «i fetqpre i piombo fopra la parete , doue effa linea CE, e 
fegnata, & perciò il punto principale fi dice effer pollo a liuello deUocchio. & nella prefenK figura 
lalinea FC,che dal ^nto, vi aU’occhio.fa angoli reti con la prefata linea CE,& il punto F, e il pun- 
to della diftaza dell’occhio,ilquale fi finge de vn lato dieffa linea CE, per potercommodamente ti- 
rare le linee diagonali, che da^l'angoli de’quadn , che s’hanno a digradare, vanno al 
l’occhio - & la dillanza che è dal punto F,al punto C, ? il primo termine, che c quanto habbiamo a 
fiat lontano imitare la Profpemna. cioè la lontananaa che è dal punto C, principale , al punto 1, 
delia diftanyajU quale guanto ellalì fia, più i baffo fi vedrà chiaramente . 

ANNOTATIONE SECONDA, 

He! ficoriiiottrTsvni^i 

Il fecondo termine ci li moflra dal quadrato G fi 1 D, il quale effendo defcritto fopra la linea B A 
n 1 viene ad effer pollo tanto baffo.quanio è poffibile di porloifi: effendo minore della ftatura del- 
riiuomo , noi ne vedremo la parte fupericre , come fi conofee nel cubo 

auadratoGHlD.&effendo piantato nel patimento , ci mollra lafaccia fuperiore RSTl^ Et lari 
r-aola cene>-ale,che fe vogliamo (poniamo cafo) veder la parte fuperipre del cubo, douemo p.an- 
iirmid-atofui-’ iin«a piana B A D I, Sj fe ne vorremo vedetela parte inferiore , pianteremo il 
ta.e uquaa.atoiui. ^ „a ja parte fuperiore. 


QuadiStp^'ru linea defforizonte F C, Mi fe vorremo, che non fi vegga 
pc la inserioreiportenio il centro del quadrato nella linea F C, dell onjonte 

annotatione terza. 

Del terKs termioe^ . 

Il terzo termine, che è di confiderare fe vogliamo vedere la cola propoft» 


i facciaiò pure da v 


Uto'lìved’è parimente in quefia figurai perche volendo noi vedere il lato finiflro, ò deliro del c 
Ko m. t'eremo il quadrato IKN'M, tanto lontano dalla linea piani BADI, quanto vorremo chceffo 
Lbo fia poiloò qui > ò. di ià dalla linea del mezzo A C, poi tirando le linee da gl’angoli del qua- 
drato IKNM, che vadano alpuntoB, fi noteranno in fu lalineaEA,i punti deirincerfegacìone 

& Et hauendo da’punti del quadrato GHID, tirato le linee al punto F, fi noteranno le interlega- 
riAni oe’cunti A A,BB, CC, DD. da’ quali fi tireranno linee parallele alla lineaBA. Poi pigliando!» 
lùnsbezL della linea A &, le le farà vguale la linea DDT, & BBV. In oltre, alla linea AZ fi farà 
vsu^ale la linea A AP, ti CCC^ & alla linea AY, fi fari vguale lalinea DDS, bb, Mi alla linea-, 

Staghafivgualelllinea^AQ.&CCR.poidaipuntiO,?^^^ 

& hauraiS il cubo, che moflriil latofinillro,& anco ia faccia fopcriore: perche il quadrato GHID, 
Pauacol lato fuperioreGHjfotto la linea orizontaleF C. Hora fe fi voleff^e vedere il lato deftro del 
cubo, tireremmo primieramente le linee da'puQti AA,,BB,CCiDD, parallele alla baca Alj^di verf 

i r>unti I, H, Si- da effe tagliareramo le linee vguali alle fopradetee A &, AZ, A Y, AX,& cosi haurem- 
mo il cubo pofto dairalcra banda della linea A C, che ci mofirerebbe il lato deftro . Et fe vorremo , 
che’lcubo nafcouJal'vno & l’altro lato, cioè i! deftro & il finiflro ifacciafi che 1 fuo centro fia nella 
linea A C &inQHcfta figuraci moftrerà la faccia fuperiore , la quale dai lati verri terminata dal- 
le due linee , che andranno al C, punto principale della Profpcniaa. Mi perconofcerepiu efatta- 
mente il modo cToperare in quefto terzo termine, bifognairamagmarfi, chela linea AC, nella quale 
fipiglianoipuncidell’alcrzzadeUe figure (come l’Auior dice) fia lenita à piombo fopra il punto 
A nelauale con lalinea A C, faccia angoli retti la linea AE, che e defentta nei piano, pofto rot- 
to i piedi di colui che mira , intendendoli i! quadrato GHID, effer deferitto nella parete , ch^ 
fiài piombo, & il quadraeoi N, nel piano, fopra il quale la parete (li perpendicolare. Et perciò 
Se linee radiali , che dai quattro angoli de! quadrato I N, fi partono andranno al punto B, ne piedi 
di chi mirai perche effendo effe lincedefcrittc nel piano orizontalc , bifognache vadano a vn pun- 
to nel medefimopiano.cbe fta i piombo focco l'occhio di chi mira, come è il punto B. Per quefto an- 
cora il qnacrato I N, li difcofterà feropee tanto dal quadrato G I, quanto voiremo , che’l cobo ha.» 
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veduto lontano dalla lin ea del mtzzOiò di qui. ò di Id 5 perche la ruperficie nella quale è deferitta la 
linea AC, qui s'intende che paOIperil centro dell’occhio F, & perciò quanto il quadrato GHID, è 
lontano dalla fuperficieFBADC, tanto il cubo SP, fard difeofto dalla linea del mezzo AC. Et perciò 
dice il tignola, che sì come nella linea AC, babbiamo l’altezze del corpo ne punti AA.BB.CC^D, 
cosi anco nella linea A E. habbiamo le larghezze del corpo ne'punti poiché la larghezza 

del cubo RQ.& OP,fi caua dalla diftanza.che é fri ZX,& la larghezza di ST GG V.fi hà da quel- 
la, che è frd,& Y,li come l’altezza di OR,& PQ,rhabbiamoda A A,CC,& quella di TV, & SGG.da 
quella di HH,DD. Mi oella linea del piano AE.noi cauiamo non folamente le larghezze del corpo, 
mdanco !3dilUnza,che effo hi dal mezzo, come è detto: perche la diftanza, che è fri i punti 0,R, 
& la linea CA, ci vien data dall’interuailo.che è fril’A, & la X, sì come tutte l’altre minori diflanze 
•ci fono date da gli altri punti.che fono fegnati fopra la linea AE,& le larghezze, che fono inicorcio 
RS,QT,PV, ficauanoal medefimo tempo & dalle linee dell’altezze.S: da quelle delle larghezze. 
Etfe qualch'vno dubitafle per qual cagione le larghezze, l’altezze, & le diftanze, che’) corpo hi dal 
mezzo della villa , fi pigliano nella linea CAE, Ò: non nella linea GDIM, confideri diligentemente 
quello che fopra il Capitolo terzo fi è detro,&non gli refìeri dubbio alcuno, conofeeDdo che le li- 
nee C A, & AE,non fono altro.che li due Iati, che lo deferiuono tutto; per le quali linee paffavn pia- 
no , cherapprefeutalo fportello, & taglia le linee r3dia!i,coirc la figura perfettamente ci moftra. 
Hora perche pertrouare le larghezze fi metta il quadrato IN, appunto fotto il quadrato GHID, & 
nonio poniamo nèpiùqui, nè più là ; fi dirà nella feguente Annotatione, 

ANNOTATIONE Q^VARTA. 


r , Ptl quarto ìù 

1! quarto termine cì vien anch'egli moflrato nella prefente figura. Perciòche tanto quanto noi 
vorremo che la cofa apparifea effer lontana dietro alla parete della Profpectiua, tanto faremo che'l 
quadrato GII, (ìa lontano dalla linea CA,si come nello fportello metteuamo tanto lontano 1 octan- 
goio da effo iportello, quanto volenamo che ci apparilTe efler difeofto dietro alla parete . Perche^ 
quanto il quadrato Gl, farà più lontano dalla linea CA, che rapprefenta la parete , canto la pirami- 
de, che è fatta dalle linee radi ali, che vanno all’occhio F, haurà l'angolo minore, fotto il qual ango- 
lo il quadrato farà giudicato dall'occhio di minor grandezza,per la Suppofitione p. & tanto da ciTo 
occhio lontano, e confeguentemente tanto difeofto dietro alla parete, quanto in quella lontananza 
apparifee minore di quel che apparirebbe fe fulTeiaefta parete collocato. Accesi il cubo apparirà 
tanto maggiore, ò minore, quanto il quadrato, dal qual nafee, farà pofto più ò meno lontano dalla.» 
linea AC. Oltreché quanto il quadrato Gl, farà più lontano dalla linea AC, tanto più alce verran- 
no leinterfegacioni radiali A A, BB, CC, DD, come fi vede fe il punto D,fulTe nel punto 1, la Settio- 
ne AA, iirebbe doue è BB, Si il cubo farebbe più lontano dalla linea B A, Si apparirebbe nella pa- 
rete più lontano dalla vifta. Et perche sì come dal quadrato Gl, vfeendo le linee radiali ci danno le 
altezze del cubo, come s’è detto neirancecedentc Annotatione, Si le larghezze s’hanno dalie linee.» 
radiali, che dal quadrato LN, vanno al punto B, perciò è neceffario, che'l quadrato LN, fia Tempre 
tanto lontano dalla linea CE, quanto è il quadrato Gl, acciò che le larghezze nel cuboSP, fiano 
proporcionatamentc diminuite , sì come fono anco l’altezze . 11 che non feguirebbe , fe li due qua. 
drati non Tufferò vgualmente lontani dalla predetta linea CE , perche non larebbono vgualmentc.» 
lontani dalli punti F, & B, Si l’occhio non vedrebbe dalla medefima diftanza l'altezze Si le larghcz- 
■zt del cubo , come in verità interuiene nel veder noftro . 

ANNOTATIONE <^V I N T A. 

Dtl quinto termini^ . 

11 termine quinto Si vltimo cì fa confiderare di quanta grandezza volemo che venga la propofla 
CofaindifegnojSi pcriftare nella medefima figura del Capitolo quinto, fe vorremo che'l cubo SP,fi3 
.(poniamcafo)dicre palmi d’altezza.faremo il quadrato Gl, alto tre palmi, Si della medefima gran- 
dezza faremo anco i! quadrato LN.perche li duedetti quadrati, hauendoà concorrere à formare il 
medefimo ciibo,bifognachenon foio fiano equidiftanti,coine s’è detto, dal la linea CE,mà che anc^ 
ra fiano della medefima grandezza appunto, per rapprefentare nel medefimo corpo le larghezze & 
l'altezze vniformementc.In fomma di quella gràdezza che vorremo che'l cu^ apparifea aH'occhio 
noflrojdeila medefima faremo anco i fuoi quadrati,li quali fe ftiflero formati in Ai la linea CE, ci da- 
rebbono il cubo della medefima grandezza, che fono elfi quadrati: mà perche i quadrati fono poftì 
lontanidallafopradettalinea.ilcubo verrà tanto minore di elfi quadrati, quanto quella diftàza, che 
è fra lalinea CE, St li quadrati , ce lo fi diminuire ; mà però l’occhio lo giudicherà della medefima 
grandezza, che fono ì quadrati, 'Rimandolo eiTer più lontano.che non è la parete, nella quale inter- 
fegandofile lince radiali, fi viene ’à fare ladiminutione dcll’altezze de! cubo quanto impiota la..» 
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diflanza, che è fra il quadrato C I, & la linea C A, & la medeiìma diminutione fanno ancolelinet. 
delle largezze nella linea A E. auuettendo, che tutto quello che qui fi è detto delcubo , « de qua- 
drati , per occafione dell’efempio che è nella figura predetta, fi deue intendere anco d ogni altra 
cofa, che vorremoridurreinProfpettiua . ^ y, .• a ,„,i 

Qui bifogna fapere chealla figura del Vignola ho aggiunto le linee C i. C a. C j. per dimoitrarui 
la verità di quefta Regola , la quale fi conofee dalla conformità che effa ha con la Regola ordinaria 
fcrittagià da Maeilro Pietro da! Borgo , dal Serlio , da Daniel Barbaro , &: altri Franceli dell «a no- 
ftra : &lamedefima vediamo effere ftata vfata de Baldaifare da Siena , da Daniel da Volterra , dij, 
Tomafo Laureti Siciliano, &daGiou4nni Alberti dal Borgo ,eccellentilTimiProfpettiui, li quali 
hanno fcelta quefta Regola come ottima fra tutte l’altre, & non fenia grandiflimo giudicio.poictie 
fi vede efier veriffima , & operare conforme à queUo che la Natura opera nel veder noftro, come » 
dimoflra al fenfo con lo ftrumento da noi pofloalla Propolìtionc 53. Ma che quella Regola open 
appunto il roedefimo che opera quella del Vignola,oIcre che fi può dimoftrare con jlfopranominara 
flrumeiito.fimoftrerà ancora in quefta maniera. Auuenga che la linea FC,è la linea Omontale.s la 
BD. è la linea del piano, & il C, e il punto principale della Profpettiua, & F, il punto della diftanza» 
&la!inea CA,è la linea perpendicolare, fopra la quale fi pigliano le larghezze de’quadri , come nel- 
la feguente figura è laBHA, nella quale vediamo che il quadro j. per elTer più lontano dalla “E, f* 
leinterfegationi ne’puntiH, K-, più alce che non fa il %. ch’è più apprelTo ne’ punti L, K» &il medelì- 
mo fa il quadro della figura del 5. Gap. che quanto più fi difeofta dalla C A» canto fa più alte le lue 
interfegationi ,di maniera che tirando le linee parallele per i punti AA,BB,CC,DD> cj 
larghezze de’quadri performare le faccie del cubo , fi come habbiamo nelle 0,GG,P,V, & RSTQ» 
che è cucco rillelTo modo, come del Gap, feguente. Ma Talcre larghezze , cheli pigliano dal qua- 
drato LN, fono anco conformi à quelle della Regola ordinaria: perche ci feoftiamo comi predetto 
quadrato L N, dalla linea A D, tanto quanto voglfamo che il cobo appacifea lontano dalla banda 
finiftra della AG, che con la regola ordinaria lo metteremo altrettanto lontano dalla linea AC, m 
sòia linea AB, & farebbe il medefimo effetto : & però tirando le due linee C i. & C 3. fino allah* 
neapiana A 6, vedremo , chela linea 2, 3. è canto lunga, come è la faccia del quadrato LK, pera 
tanto èhauer fattoi! cu.'O con quefta Regola, come fc baueffimo meflb il quadrato nella linea ^ 3. 
perche daU’A, al 3. è tanta diftanza, quanta è da vn quadrato aU'altro nella line? DL, & però eflen* 
do fatto fopra la linea OP, il quadrato equilatero , vedremo che il lato R Qj rilponde alla linea-» 
O , CC. & tirando per il punto R, la C (. ci taglieri la S, DD, lì come farà la C 2. dandoci gli fcoi> 
cideila faccia fuperiore del cubo R S, Q^T. di maniera che refta chiaro , che roperationi fonqcoa- 
formi.St che è vetifiimo quello chef Aunore afferma nel primo Gap. che fi può operare per più Re- 
gole, & noi vediamo, che tutte le Regole che fon vere, riefeono al roedefimo fegno, & operano la 
medefima cofa per l'appunto, perche là verità è vna, & l’occhio nella medefiraa pofitura e diftanza 
non può veder la cofa fe non in vno fteffo modo : & però le Regole fe bene fono dioerfe, e neceffa- 
riocheopcrino tutte la medefima cofa, come s’è detto : & da quefta maliima conofeeremo molte 
Regole, che vanno attorno, effer falfe, come al fuo luogo fi dimoftrerà di alcune, acciò polSao co- 
me trifte efferfùggite dagl’Artefici, & abbracciatekbuone. ^ 

Vlcimamence fappiafi.che quelli cinque termini per i’operatiqni della Profpetnua fono 
tiuefto roedefimo modo vfaci Scinteli dalli foptaoominati huomini peritìflimi , Se frà gii altri dallo 
eccellentiflimoBaldalIarrePeruzzi da Siena, principe de’Profpettiuipratici nell’età che fiorì 1 Arte 
deldifegnointant’huomini eccelli : dal quale il Serlio, & gl’altriche doppo lui fono flati, hanno ca« 
nata la facilità dell’operare ; Se da quefta ifteffa il Vignola ha tolto quefta fua prima Regola, come.» 
chiaramente ciafeuno può vedere , 


Deila pratica da' cinque termini nei digradare le fuperficie piane . Cap. V X, 

AnnJ-^ ^ K Effi che fi làranno in ordine lidue primi termini, f la diftancia ACj&lal- 

IV. & V. tezza, onero orizonce A B, volendofi fare vno ,ò più quadri i’vno doppo 

raicrojmeccinfi Tuia linea piana da A,a D,ie larghezze di quelli quadri che fi vor- 
ranno fare -, poi fi tirinole linee che vanno alla villa del riguardante filli orizontc 
77. al punto G,& doue interlègheranno fu la parete AB, t ci daranno 1 altezze, ouero 
fcorci, & le larghezze ci faranno date dalle interfegationi, che &nno nella linea 
AE,lehnee,chedallipunti AA,BB,CC,vannoalpunto C. f Lequali larghez- 
ze fc fi vorranno torre con la Regola ordinaria di Baldaffarre da Siena, li ripor- 
terà la larghezza dVn quadro fu la linea piana AC , & fi tirerà vna linea morta ai 
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punto B,& haucraffi le larghezze di tutti li quadri. Et volendo fare ptu d yn qua- 
dro iniarohezza ,fi metterà tutte le larghezze fula detta linea piana cosi da vna 
banda,come dall'altra, come fi vede fatto di linee morte,c.o= di punt,:& per clier 

quella operatione facile, non mi eftenderò piu oltre in dimoftrarla balla cho 

quella feruirà à fare quanti quadri fi vorrà, tanto in altezza.quanto in larghezza: 
purché non fi efebi fiiori della dillanzia AC, che in tal cafo larebbe doppo le Ipal- 
le del riguardante : màin altezza fi può caminare fino apprello all orizonte cB. 
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annotatione prima. 

Com Jf debba collocare il punto della diftanXé- 

?«')!fp’raftFtnueftoè anello che nella fieura del fefto Capitolo cimoftrail Vignala: cólaRegoUdi 

j rT rre nuadri che nellafieurafi ''eggonOifitireràprimalalineaBE, regnando 

cu., volendo fegno I. che ftiafifto à Huellodell-occhio.come di fopra (i 

giuftameme al fuo luogo.pfrò qui lotto^andremo inueftipndo ‘^'Agentemente tutti gl a^den^ 

fircaqueftofatto poffino occorrcreiauuercendo.chcfolamentc perquefta mportani^ 

xioneL cofi minutamente effaminato la Annotomiadell occhio, &mofiraco (come alla 

fièdettolchedétroallapupilJadell’occhiopoffacapiredueterzidang , p 

fto 1-ho fatco.perche bifogna,che laProfpettiua fia vifta tutta m vn’occh.ata fenza ^ 

U tefta.nè foccbio.Et però fe bene ho detto, che li due terzi d’angolo retto capifcono «U oechm. 
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perche fanno ia diftanaa troppo cotta , effendo l'altezza del triangolo equilatero minore d'eno do 
fuoi lati, come s'è dimoftratoallaPropofitione j^.farà ben fatto di fare detto angolo minore, acciò 
vi capifea tanto meglio , & la diftanza fia maggiore , & le parti eflreme della piramide vifualc fiano 
tantopiù chiaramente vedute.La onde ho determinato che li debba prendere l'angolo del triagolo, 
la cui altezza fia fefquialteraalla bafa di effo triangolo , ò veramente le fia dupla , quando vorremo 
che le cofe apparifehino più minute, li quali angoli li troueremo nel modo, che alla Propofir. 1 6. & 


’ ’ rete, & laCD, fari la diftanza quanto vogliamo che l'occhio C, ftia lontano 

• dalla parete AB.&cosirangolo ACB, farà minore di due terzi d'angolo ret- 
V to, come alla Propofttione 34.s’è dimoftrato. Mi fe vorremo, che le cofe che 

1 1 difegnamo,apparifchino vn poco più ptccioIe,& vide più di lontano, faremo 

/ \ chelaCD, fiaduplaalla parete AB. & queftedue grandezze delle diflanze, 

/ \ oltre che io l’hò crouate commodilEme, sò che anco fono fiate vfate dalli più 

/ \ eccellenti Artefici,Sd fpecialmente da M.Tommafo Laureti Siciliano, Auuer- 

/ \ tendo, che fe bene quefte diftanze,& quelli angoli fi poflbno pigliare vn poco 

/ \ fninorijò maggiori delli prefati, è pur meglio pigliarli femprevniformemente 

/ \ fecódo le predette Regoie;poi che vediamo eflere fiate olferuate da Macftri 

/ ' \ eccellenti , &che con efle doperaeccellentiflimameate , non ofianteche alle 

j \ volte ci bifognetà trafgredire quefte Regole fpinti dalia necellìtà del lìto della 

veduta, sì come interuerrebbe quando fi hauelTeà ftari vedere vna Profpetti- 

® uaivnafineftra, Stnoncipoteflimo accollar tanto, quanto fi douerebbe; al- 

l’hotabifognerifar l'angolo minore, che fia conforme alla diftanza, fe bene.> 

fuffe tripla, ò quadrupla, ò quintupla alialarghezzadel quadro, & il mede lìmo diciamo quando farà 

troppo vicina, purché l'angolo polTa capire dentro aH’occhio i 6r quando fufle canto vicina la ve- 
duta , che l’angolo noncapifle nell’occhio,!! diminuirà il quadro, acciò la Profpeetiua fipolTa veder 
tutta in vna occhiata , come s’infegneri quando fi tratterà delle Profpettiue delle volte . 

Mà perche nel collocare il prefaco punto poffbnooccorrere di molti accidcti,fadi meftiere auuer- 
tìre primieramente.che effendo il veder noflro in forma di conio di bafa circolare,come è detto ali» 
Defin 2! & alla SaoDOlìt. 7. bifogna collocare il punto di maniera, che dentro alla bafa del conio 
In- ». e-.-.-:., e-^ olà detrnrpioè.chs 


fia nella C, il ponrr: 

L principale, il qualt. 

nà da effer femprtj 
nel centro della bafa 

del conto vifuale, douendoftareall'mcoacredeU'occbio àlìuello,perl3 Delia 5. però noi non fare- 
f y' — ... \ mocheil femidiameiro della bafa del Conio fia la C B, 

/ p / A perche la bafa farebbe il circolo fQAB,& refterebhe 

/ ■ / I \ \ vna parte della parete fuora del conio , d! non potrefa- 

/ / I \ \ be cfler viftatuttain vna occhiata: ma fe piglieremo 

/ j l \ perii femidiametro della prefata bafa la CD,iarà laba- 

Ic B OA |F 1 fadelconioilcircoloEDHRL,&così in vnafolaaper- 

l l il tura l’occhio MN, vedrà la parete A E, fenza punto 

\ \ 1 j muouetfijeffendo ladiftanza dell’occhio dallaparete 

\ \ / yrl CT, fefquialtera alla RS, cioè, la diftanza CT,capiÌce 

\ y' J il diametro RS , della bafa del conio vifuale vna volta 

\ E — y e mezzo. 

jT Potrà in oltre accadere , che l’occhio die !ia_» 

da mirare la parete , ftia da vna banda , & il pun- 
I . — _ to principale venga in vn lato di effa parete , come» 

è nei punto A, nclqual cafonon bifognatorreperfemidiametro della bafa del conio vifuale la linea 
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AE, perche grangoJi della parete DL,refierebbono fuor di detta bafa B E F, mi togliendo per femù 
diametro la linea delladiftanza AL, la parete fari vifta rutta in vn occhiata, poichetutta capifce^ 

dentro al cerchio CHMN, bafa de) conio vifuale . . n • . 

Cosi parimente fi opererà, le Ja parete ffarà tutta da vn /aco,conic e la AB,o£il punto C,fari fuor 
dieira;peròbifogna tenere per rego- 
la ferma & infallibile , che il punto C, 
principaleftia feroprenelcentrodel- 
la bafa del conio vifuale , Se che per / 
femidiamecro di effa fi pigli la più di- j 
{lance parte della parete , come è !a_» / 

C A, & non laC N,& poi lì fari che ( 
ladiftanzafia fefquialtera , ò doppia fhC 
alla H D, diametro del maggior cer- ^ 
cbio,<k non alla NM, & cosìoperan- ' 
do j non porri mai mancare , che la-, \ 
parete non fi vegga tutta in vna fola \ 
occhiata . 

Refia vltimamente di auuertirtj , 
che ponendo il punto della difianza 
con la regola fopradetta , fi fuggiranno due grandiifimi ineomienienti : l’vno è, che effendo il pun- 
to troppo vicino, fa apparire, che le piante digradate vadino aH'irsù ,& le fommiti delle cafe vadi- 
no in giù, di maniera che rouinino , come nella pratica più à baffo fe ne moRrerà l’efempio. L’al- 
tro inconoeniente è, che facendo il punto della difianza troppo vicino, potrà fuccedere, che il qua- 
dro digradato riefea maggiore che non è il perfetto, perche tutte le volte che la difianza fuffe mino- 
re della perpendicolare, cioè la linea CA, della difianza ( nella figura del Vignola di quello Capito, 
lo) fuffe minore della perpendicolare AB, potrebbe nafeere che il Iato de! quadro digradato fuffe o 
maggiore, ò vguale al lato del fuo perfetto, sì come hodimoftrato alla Propofirione octaua.che l’eU 
fer maggiore il digradato del perfetto, non può nafeer da altro, che dalla troppa vicinanza dei pun- 
to della difianza - Et feprocedeffe da quello che Monfignor Daniello Barbaro adduce jiell’ottauo 
Capitolo della fecóda parte della fua Profpettiua.cauàdolodall’vltimo Capitolo del primo iibro del- 
la Profpettiua di Maefiro Pietro dal Borgo , ne feguirebbe che il veder noftro fi f^aceffe fotto angolo 
retto , che dame se moflrato eflereimpoffibile, alla Suppofitionc quinta. Ogni volta adunque che 
la difianza non farà minore della perpendicolare , il digradato farà Tempre minore del perfetto ; 6: 

quanto la perpendicolare farà minore della difianza , tanto il digradato verrà Tempre minore del fuo 

perfetto; ii che rutto s’è dimoftrato alla Propofitione nona. Et però coocludendo(mofiraDdocila_» 
Natiira,che il digradato è fempre minore del perfetto.come fi proua alla Propofitione 35.) bifogna 
porre gran cura di collocare quefto punto della difianza di maniera ,cl)e non habbino àfuccedert^ 
gl'iQCoijuenieRti predetti, che nell’opere di molti Artefici fi veggono aiiuenirc . 



ANNOTATIGNE SECONDA. 

V///a di^radatione delle fuptrficit . 

Collocato che s'èil punto principale, & quello delia difianza, come s’c infegnato, fi tiri la linea-, 
piana CAD, parallela alla linea orizoneale GB, Se fiada quella tanto lontana, quantoè dal piede al- 
Focchio di chi mira,& che faccia angoli retti con la linea B£, nel punto A. poi tirinfi tre linee rette ^ 
al’angolide'trequadn, che vadino al punto G, & fegheranno la B£,ne!li punti Ljk.ff, &poiperem 
punti tirando le linee HM, kN, LO, parallele alla linea piana AC, haremo l’altezzedelli tre quadri, 
come fi veggono, nelle lince AL, Lk, & kH, le quali quanto più faranno difcofto dalla linea piana , 
tanto faranno minori, fi come s’c dimoftrato alla Propofitione iettima. Etquefta operatione c bel- 


l’occhio G, dietro alla parere,& però bifogna che fi facci.a pm piccolo de! fccondo.Tinnfiino.trc le 
tre linee rette da’punti CC, BB, & AA . de’quadri , che vadino al punto C, si come ne. precedent^_ 

Capitolo s’èfacto,&douefegherannolalineaAE,ne’punri fi-, ee.dd, ci daranno le larghezze de 

quadri.Et perche li prefati quadri toccano la linea piana AD, però il lato AR,fara vguale al lato Ab, 
fenza diminuire punto, perche AS, dall’occhio è viflo nella medefima difianza, che e vifto anco AR 
^nzi fono vna ifteffa cofaiperche SA.che cocca la Uaea piana della parete, rapprefenta la AK,che e{. 
fendo pofta dietro alla parete , la tocca nel punto A. mà l'altro lato del quadro E aa, ci c dato nella 
linea dd A, che ci è fegatadal raggio vifuale C aa, & però la linea dd A, fi riporterà nella LO. Et 
perche EA. & RP,fono eqoidifianti dal punto A, della parete, però la OL.rapprefenta la h aa, & la 
R P. Mila line? ag bbjci è data nella inteifegarioce, chela line» b b C, fa nel punto 
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!a ee A, ri dari la larghezza delia NK. Hora effendo la PQ, tanto lontana dal punto A, quanto è la 
aa bb, perche IVnac l’altra è lontana dal punto A, due lati dei quadrati vguali , (ì come le RP, & 
E aa. erano lontane volato folo , però la PQ. ci fari rapprefentata dalla NK, che rapprclenta la^ 
aabbA l’altro Iato bb cc.cifarà dato nella linea MH, dalla fFA, fatta dalla interiegatione della C cc, 
& fe più quadri ci fuflero dietro i quelli , fi fegnerebbono dimano in mano fopraU linea MH. Et 
perche li tre quadri AR,RP.& PQ. toccono la linea del piano AD, vengono digradati nelli tre qua- 
dri AL,Lk,S£ ItH.Ma fe li iati de'quadri AR,RP,& PQ^fuiTcro nella linea E cc.verrebbono digradaa 
nelli quadri S gg, davn Iato, lontani dalla linea del mezzo della parete AB, sì come al precedente 
Capitolo del cubo fi è detto.Et qui ficonofeerà la pratica di quello Capitolo effer la medefima.chs 
quella del precedente 4. perche i’altezze de i quadrici fon date dalle linee, che vanno al ponto G, 
deli-occhio , nella linea AB, & le larghezze di efii quadri ci fon date nella linea £A. dalle linee cho 
vanno al punto C, nell'iftefi’o modo, che nel precedente Capitolo fi è fatto. Et fe fotte alh tre quadri 
A cc, ne hauefiimo tre altri, li digraderemmo i canto àU primi tre nelli tre quadri S gg, & al mede- 
fimo modo fi digraderanno gl'altri tre Tl,& ogni altro che fotte di quelli fuffe pofto . 

ANNOTATIONE TERZA. 


Seie largbezzf Jì vorranno trottare con la Regola ordinaria .) Nella figura del prefente Capitolo fi 
può chiaramente conofeere la conformità che la Regola del Vignola ha con quefta ordinaria d^ 
ofantichi, da eflb chiamata Regola di Baldaflarre dabiena, perche da lui fu riformata, & ridotta in 
quella eccellenza & facilità, che hoggi fi troua rii quale hebbe in ciò per Precettore Francefeo di 
Giorgio Sanefe, Scultore, Architetto, & Pittore: mà nell’ Architettura, e Profpettiua fu eccellentiffi- 
ino, come moftra il mirabile Palazzo fatto al Duca Federico in Vrbino, & molte altre opere fue, & 
ifuoiftupendidifegni, de’quali me ne fono fiati donati alcuni da M. Orefte Vanocci da Siena, hog- 
gi Architetto de! Sereniflìmo Duca di Mantoua : il quale (ancorché giouine ) oltre alle lettere di 
lilofofiaSt Matematica, è tanto perito dell’ Arcb!tettura,& così bene nedifegna, che ci da fperan- 
za di douer giugnere in quefta Arte à i più fublimi fegni. Ma ritornando al Vignola, dice che hauen- 
doprefeTaltezze de’quadri nelle interfegatìoni della linea A H, fi potranno trouare le larghezze> 
con la Regola ordinaria,crarporiando il latodel quadrato AR.nella linea AS,& dal punto S, tirando 
al punto B, della Profpettiua la linea SM, ci darà in vno fteffo tempo le larghezze di tutti tre li qua- 
dri SH. E: il medefimo fi fari de gl’altri Tei quadri, tirando dalli punti T,& Z,a! punto B, le due linee 
Tee, ZI, & ci daranno le medefime larghezze appunto, come con la Regola del Vignola fi fon ca- 
uat^delle interfegatiotioni fatte nella linea AE.di maniera che fari verifllmo.che canto operi 1 vna» 
comel’alcraRegola. Mi chi di ciò vuole più fenfatamente certificarli, pigli lo ftrumento della Pro- 
pofitione jj. & in elfo faccia la digradationedi tre, òquattro quadri, con laRegoIa di Baldaffarre , 
& dipoi con queIladelVignola,& poi mettendo l'occhioallegno della veduta, conofeeri che tanto 
l’vna digradatione, come l’altra batte giufiamente foprali quadri perfetti . Et quello ftupendo ftru- 
roentoci feruiri generalmente per far la riproua di tutte le Regole, che della Profpettiua vanno at- 
torno per le mani deili Artefici , acciò poffiamo difcernere le buone dalle trifte , perche quelle che 
pofte nello fporcelio dello ftrumento non appariranno all’occhio di cafeare fopra i quadri perfetti , 
sì come fanno le due prenominate Regole, douranno come falfe eifere riprouate, & fuggite 
chiunque brama con quella nobiiiffima Arte operare conforme alla Natura . 

Mà perche alla Propofitione 40. s’è moftrato.che volendo digradare iquadri.che ap[>arifchino 
lontani dalla parete , fi deuono mettere li quadri perferti dietro alla linea parallela, che vàal punto 
principale, nella parete oppofta a! ponto della diftanza: & nel prefente Capitolo il Vignola pondi 
tre quadri A cc, dietroalla lìnea perpendicolare A£, & non dietro alla linea ZIB, parallela, che và 
al punto B,principa!e:per intelligenza di quello dico, che l'operationi fono tutt’vna, & che nellafe- 
guente Annoiamone fi vedrà, che tanto èpigliare le interfegatìoni peri lati de’quadri nelle pa- 
rallele, che vanno al punto principale, come pigliarle nelle perpendicolari, si come èdìmoftrato al- 
la Propofitione terza, atrefo che tanto la perpendicolare, come anco le parallele della decimaDe- 
finitione, ci rapprefentano il profilo della parete . 

Sappiali inoltre, che nella prefente figura di quefto Capitolo li due punti G, 5 c C,che fono all oc- 
chio. '& al piede di chi mira.deuonofempreeffereequidiftanti dalla linea EB.percheamCndue fanno 
l’officio del punto della diftanza, l'vno per l’altezze.St l'altro per le larghezze de’quadri, come di fo- 
pra fufficietitemente s’è dichiarato . 

ANNOTATIONE Q_V A R T A. 

Che li punti fatti dalla diagonale, che viene dal punto della diHanXa della vifta,Jì pojfono pigliare tanto 
nella perpendicolare , come nella diagonale parallela che efee dal punto principale . 

Sia il quadro da digradarli fecondo la Regola del Vignola CL,Si fecondo la commune BC,& fia il 
punto dcila diftanza £, ellendo A£>fefquialccra alla BC, dico che tirando la £E, fegherà la AC, nei 

punto 
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punto H, & per elTa tirando la HG, parallela alla 
BCjhaueremo fecondo la regola c&inmuiie l’altea* 
za del quadro BC, digradato , come s’è inoftrato 
perloftiumento allaFrop.3J. Mà fe-yorremo pi- 
gliare perla medefima Regola la incerfegatione 
nella perpendicolare C D> ci bifognerà portare il 
puntodeila didanza £,nel punto F,& fare che DF> 
lìa fefquialtera alla BC, & tirando la linea BF, fe- 
gheràlaDC, nel punto G, per il quale tirando vna 
linea parallela alla BC, cafchetà nel punto H, co- 
me s’è dimoftrato alla Prop; 3. & però canto farà 
pigliare la interfegatione nel punto H, della diago- 
nale con la didanza A £, come pigliarla nel pun- 
to G, con la diftanza D F. Et di qui fi vedrà Ter- 
rore della (lampa nel Serlio , che vuole cbe con la 
medefima difianza A E, fi pigli Tinterfegacione ,ò 
nella diagonale A C, ò nella perpendicolare DC, i! che non può Ilare , attefo che la diagonale col 
punto H, ridà la parallela HG,& la perpendicolare col punto I.vidàlaKI. adunque l’occhio dalla 
medefima diftanza vede il quadrato BC, & maggiore, & minore. & già sè moftraco con il foprano- 
oiinato flrumentOjChe l’occhio lo vede conforme alla HG,eome s'è detto allaProp.33. Mà per mo- 
Arare, che le prefenti due operationifiano conforme alla Regola del Vignola.veggall che il quadra- 
to da lui pofto nella figura di quello Capitolo è CL, con la perpendicolare CD, & eoa la diftanza 
DM.fefquialcera alla CL,fe bene nella prefence figuraè fallata dalTintagliatore, & però tirando la 
ML, vedremo che pafieràper il medefimo punto G,S£ ci darà la linea HG, perTa'tezza del quadro; 
& fe la vorremo prendere fopra la diagonale AC,faremo che la NA.fia vguàle alla MD,& tirado la 
LN, ci darà l’altezza del quadrone! punto H, sìcomefaceuala regola ordinaria; 3 talché tanto per 
viia,come per l’altra Regolai! quadro medefimo , &cor la medefima diftanza Sr politura verrà di- 
gradato d’vnaflelTa al tezza& grandezza; il che fi vede dimoftrato alia Ptop. prima, &reconda,& ter- 
za . Mà quanto qui fopra s’è detto, ci conferma ranco più elTer verifllmo la conformità delle preface 
Regole, che alla precedente Annoratione, & alTvhitnadel quinto Capitolo s’è moftrata. 

ANNOTATIONE Q^VINTA. 

Qht fi fuò trouare de' quadri digradati , finza tirare la linea dal punto delladiUant^ a 

che fegbila perpendicolare i à ladiagonale-t^--- 

Può alle volte accadere nel voler fare qualche Profpectiua ùella facciata d’vna danza, che volendo 
fenzafate il cartone difegoarla nella (lefla muraglia, non potremo difcoftarci tanto da banda, che et 
badi per trouare il punto della diftanza, al quale fi pollino tirare le linee diagonali per le digradatÌ9- 
nide’quadri ,& perciò ho voluto qui infegnare à trouare Taitczze de’quadri digradati fenza le dette 
linee diagonali. Si farà aduque vn difegno piccolo nella carta, come èABCT>,che rapprefenti la fac- 
ciata propofta, nella quale la £, fia il punto principale; & mifurata la CD, poniamo cafo che fiaao. 
palmi, & laGF,cioè l'altezza del punto principale Ha lo.Faremo poiiche fecondo la Regola data al- 
la feconda figura della prima Annotaciose la££, (ìa fefquialcera alla lunghezza del diametro della 
ba(à del conio vifuale ABCD, ( fe bene nella prefente figura none fegnato propottionalmence) & 
hauendo quelle linee cosi fatte nella noftra carta, trouècemo la DH>per Taliezza del quadro digra- 
dato CPQP» fenza tira- 
re la linea diagonale in 
quella maniera. Et per- 
che la linea perpédicola- 
re HD, è parallela alla-, 
perpendicolare G F, fa- 
ranno li due triangoli 
CDH, & CGF, equian- 
goli, & proportionali , 
però farà CD, à DH, co- 
me è CG, à GF.Haremo 
adunque quattro gran- 
dezze proportionali : la 
prima CD, la feconda-, 

DH,Ia terza CG, la quar- 
ta G F, delie quali fono 

K cognite 
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cognite tre, CD,fuppomamochc fiaao. palmi, CG, 50. CF,io. Et però multiplicando la prima fi- 
ncsCD.per la quarta GF, che è io. ci darà 100. Et i! medefimo ci ha da dare la n.ultiplicationc del- 
la CG, in DH,cioè.dalla feconda nella terza, & eifendoCG, 50. laDH, farà 4. acciò il parallelogra- 
mo della C€, & DH, fiavgualc i quello di GD,-&Gf. Etin quefta maniera troueremo ancora l’al- 
rczza d'ogni altro quadro digradato , come qui li vede del quadro PSTQ, che per farlo con la linea 
diagonale all'ordinario, lì farebbe porto il quadro RC. dietro alla linea EC,màcon quella Regola li 
può fare fenzahauerio fpacio C R, & D G. Mail medefimo (ì opererà con la Regola del tre, chej 
dalia fopra allegata Prop. 19. del fettimo è canata : perche fe 50. ci da dieci , 6c venti ci darà quat- 
tro, efiendo 4. la quinta parte di zo. sì come io. è di 50. Hora volendo in queftamia fatica darcj 
aiuto à gi’Artefici per quanto le forze aiiefi ftendono , nonlafcierò di dire, che nel voler fare vna_. 
Profpettiua in qualche gran parete , farà commoda cofa il farne prima vn difegno in carta con tut- 
ti gi’ordini predetti, Oe con efquifitiflìma diligenza, poi conia fcaia piccola de’palmi ricrouare le., 
predette altezze de’quadri digradati , ò veramente con la graticola riportare tutto il difegno nella 
facciata in grande,si come fanno beniflimo fare gl'Artefici, poi che rutto il giorno hanno per le ma. 
ni ò la fcaia, ò la graticola, per condurre i loro difegni piccoli proportionatamente in forma gran- 
de quanto più pare à loro • Éc in quella maniera viddi già io fare in Firenze nel Palazzo Ducale vna 
belliffima feena per la comedia , che nella venuta dell’Arciduca Carlo d’ Anflria fii recitata, con fon- 
tuofifllmo apparato fatto daBaldaffareLancida Vrbino. 

Mà trouatoche li è la linea del primoquadrocon li Rego- 
la del tre,c^e s’è detro,ò vero con la linea diagonale, fe ne 
potrannotrouarefopra di quello tanti altri, quàtife ne vorrà, 
fenz'altrabriga,in quello modo. Fonia cafo che fi fiaritroua- 
ta la linea DE, dell’altezza del quadro digradato AD£B,& vo- 
gliamo fare di fopra il quadro DEHG,vguale al primojtaglie- 
remo per il mezzo la lineaDE.nel pùcoF,& tireremo la linea 
AF.fìnchefeghiiI lato CB, nel punto H,&il medefimo faremo 
cò la linea BFG,& haremo il quadro digradato EDGH.vgna- 
le al quadro AB£D,attefo che nel quadro ABHG, le due dia- 
gonali fi taglione per il mezzo nel punto F, che è centro del 
quadro predetto, come s’èdimoftrato profpcttiuamenre alla 
jz.Prop.Adóque la linea DE, che perla Suppolìcione s è fitta 
parallela alla AB,& palla per il centro f,de! quadro ABHG, 
lo taglierà per il mezzo, come fi cauadallaio.Frop-adunqueil 
quadracoDEHG,farà facto vguale al quadrato ABED,& il la- 
loCHjfarà parallelo al lato Ut,elìendo tirato perii due pu- 
ri GH, delle diagonali, per la Prop. ij.Hora volédo fopra del- 
li due quadri aggiungere ancora il terzo, fi taglierà per il mezzo la GH.nel punto L,& per eflò fi ti- 
reranno due linee, che efehino dalli due punti D,& E, come dell’infcriore s'è fatto. Et quefto modo 
di deferiuere fopra il primo quadro tanti quanti altri fi vuole , mi ffi moftrato da Gi< uanni Alberti 
dal Borgo , il quale per la gran pratica che di quello meftiete hà fatta , fegnato che ha il ttiàngrdo 
CAB, tira la prima linea DE, 3 occhio , &poicon la prefata Regolale tira fopra tutte ('altre , & 
vengono proportiohate, come fi è detto alla prima. Mà à chi non hà quella'gran pratica, che hà l’Ai- 
feerti.farà più ficura cofoil tirare la prima linea DE, con la Regola della diagonale, ò della Regola 
del tre, che qui fopra hò porta : perche ci potrebbe cagionare ò che il primo quadro , & poi confe- 
guenteroente tatti gl’altri , fulTe villo troppo d’àpprcfTo ,& l’angolo del conio vifuale fuffe tanto 
grande , che non capiffe nell'occhio , -nè fi poteffe vedere la Profpettiua tutta in vn occhiata, &che 
le cole digradate riufeiifero maggiori delle perfette , cofa abfurdiflìma , come s’è dimoflrato alla-, 
Prop. 8. ò vero chceflendo villo troppo. di lontano , ci digradalTe le coferoinniiflìmamente . 

Hora laprefente Regola ci fertiVà gccellentemente per raddoppiare & «ccrcfcerc vn quadro di- 
gradato,© diminuirlo, come che volédo raddoppiare il quadro digradato ABED, Io faremo nei mo- 
do che di fopra fi è infegnato nel quadro AGHB,& lim’Hinente lo triplicbererfio.ò quadruplichere- 
mo, ò accrefeeremo, quanto ci piace in fimili proportionij che dall'aggiunta dell’vnità fi hanno . Et 
parimente Io feemeremo nel modòche più ci piace , come infegua Maeftro Pietro del Borgo, al 
Cap. zy. del primo libfo della foa Profpettiua, che poi da Daniel Barbaro fù pollo al Cap. fello del- 
Jafeconda parte del fuo libro : doue moflrano di accrcfcere il quadro digradato non folamente in 
altezza, mà ancora larghezza-,. • - 

pratuadtl ^gradare qt4^Jtvogluifigura-i. Cap. VII. 

M Eflò che ìì haurà li due ancedetei 5 : principali termini , cioè la diftanza e 
Jbrizonte, tirata in giù la linea del piano, cioè da AEj'fc.: volendo che ella 
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fia oltre il piano, mettafi difcofto dalla dettalinea,& fe fi vorrà ftare da banda, mec- 
tafi canto dilcofto,quànto è dalla linea AD, ò più,ò manco, iècondo che fi vorrà ; 
poi fi riporca tutti glangoli fopra la detta linea AD,& tirafi alla vifta dcU’liuomo, 
come fu detto nell’altra pafiàta dimofirationc, Se haueraffi l’altezze dello fcorcio: 
& per hauer le larghezze, tirafi da gl angoli dell’ottàgolo al putp C,& doue inter- 
fega fu la linea AE, pigliali le larghezze,t come operando fi può vedere nella prc- 
fènte dimoftratione - Et quel canto che è detto dell’ortangoìo , fia detto di qual fi 
voglia forma, t così regolare, come t irre^IJolare, delle quali le n’è fatta dimoftra- 
tione in dilegno lenza altra narxatione, per eftèr lèmpre vn medefimo procedere. 

ANNOTATIONE PRIMA- 

Cbf li tre f refìnti tftmp fìruono per qual fì voglia figura , che ti Jii pra- 
pojla per digradarti , 

La figura è quella.chedavno, oda più termini viene contenuta, & però fotto vn /bl termine ò fa- 
rà circolare, ò elipfiaca : & quelle che fotte più termini fono comprefe, ò faranno rettilinee, ò mi* 
fìe:lemiRe,ò faranno di femicircoli, òdi fegmentidi circoli contenute da vna linea retta, & da vn 
pezzo dicirconferenza.Màle figure retcilinec,che da più di due linee rette fono comprefe, ò faran* 
no regolari, ò irregolari: le regolari faranno d’angoli Alati vguali , 6ile irregolari di lati & ango- 
li difuguali. Hauendo adunque ilVignoIamoftrato nel precedente Capitolo il modo di digradare 
qual fi voglia figura, nel prefente ci dàl’efempio con le tre figure che propone, in ogni forte di Al- 
pe rficie» chequi habbiamo nominata. Perche nel modo che c;ji s’è digradato il circolo,/! digradata 
anco l’elipfe.cioèla figura oua!e,& il femicircolo, ò il fcgmenco del circolo; auuenga che tanto fia 
il digradare vn pezzo di circonferenza , come vna intiera; perche io effa faremo le noftre diuifioni , 
come qui fotrofi dirà. Et il modo che quimoftra nel digradare i’otcangolo equilatero equiangolo, 
ci feruiri per digradare ogn’alcra figura regolare di lati& angoli vguali, habfaia quanti lati fi vo- 
glia ; perche Tempre da tutti gl’angoli tireeemo le lince per l’altezze & perle larghezze delli fcorci , 
come fi vedrà quii baffo. . n i r 

Nel terzo luogo fotte la figura trapezia irregolare di lati & angoli difuguali,ci mofirarefempio 
d’ogn’altra forte difigura fimile di lati difuguali, babbia quanti lati & angoli le pare, che con il tira- 
re le linee dagi’angoli fiioi per l'altezze & larghezze delli fcorci .verrà digradata: di maniera che 
non ci potrà eifer propofta figura neffuna per iftrauaganteche fia , che con la dottrina del fcfto Ca- 
pitolo non fi poffa digradare A ridurre in Profpettiua, & che in vna delle tre prefenti figure non fe 
ne vegga Teiempio. £t qui potrà ciafeuno per fe fleffoconofeere la molta eccellenza di quefla Re* 
gola>& la differenza che in quefta parte fia tra qucAo modo di digradare qual Svoglia figura, & 
quello che pone il Serbo , & Daniel Barbaro , cauandolo da Pietro dal Borgo . 

ANNOTATIONE SECONDA. 

Della dichiaratiane del primo delli tre prenti efìmpi . 

Alla Definitione duodecima s’è detto, che Taltezze delle figure digradate fi pigliano in mezzo fra 
la linea piana, & l’orizontale, & che le larghezze fon pofte fra le linee parallele . Et però ben dice il 
Vignola.che /altezze delli fcorci dell’ottangolo fi piglino Tempre nella linea A B,cioè dalla linea 
piana C A, alla orizontaleG B, Ale larghezze fi pigliano (oprala A E, A firiportono poi (ra le pa- 
rallele CG, A BA.comeper efempio è la linea T, j. dell’otcangolo R.Et però volendo il Vignola di- 
gradare rettangolo equilatero nella prefente figuraipoflo che s’è Totràgolo perfetto tanto lontano 
dalla lineaBE. quanto vorremoche il digradato apparifea dictróad effa parete, A tanto lotto la li- 
nea AD, quanto vorremo che fia lontano dal mezzo di effa parete, ò alla fimftra, tireremo quattro 
linee rette, che paflìno pergl’otto angoli d’effa figura, come fi vede che la prima linea paffa per gl an- 
goli i.z. la feconda per !’8. j. la terza per 7. 4. Ala quarta perff. 5. facendo nella linea AD, ango- 
Jirctti, cidannoineffali medelimi punti 1,1.3,8.4,7.5,15. Et qui s’atiuertifca, che fe bene alla figura 
del quadrato per fare il cubo nel Capitolo 5. fi pofe vn quadrato perletto fopra la linea A D, per 
li punti dell’ altezze , A Taltto fi pofe giù à baffo per li punti delle larghezze , & qui fe ne mette fola- 
mence vno per far l’vno A l’altro effetto ; dico che ciò procede per che qui non fi vuol fare l’otran- 
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gelo che fila àpiombo'fopra roriaonte,come fti ilcubo, che ha vna faccia parallela alla parere. ma 

10 fa coricato in terra parallela all’orizonte :chefe lo voIelTe far vedere in piede .l'harebbe meffo 
fbpralalineaAD.conil lato 3, 4. come fece al quadrato D GH L. Md qui tirando le linee . che^ 
da tutti gl’ angoli dell’ottangolo vanno alla linea AD, riduce l’ottangolo inprofiloincfla linea, & 
poi mirando l’occhio G, li quattro punti del profilo dell'ottangolo » gli riporta in fcorcio nella.* 
linea SX, la quale tacendo l’vificio della parete, taglia li quattro raggi vifuqli nelli punti S,T,V, X, 

11 quali ci danno , come s'e detto l'alteaze d’effo ottangolo nello ftq^o modo che fi fanno nella-, 
commune lettione della parete , St della piramide vifuale . Et qui fi vede la bellezza di quefta Re- 
gola , che opera ogni cofa in quello fìeflb modo che fa la Natura nel veder noftro. 11 che non auuie. 
ne in alcon’altre Regole, con le quali fi opera fenzaconofcerc laragione perche cosi fi operi'. 
Et per la medefima ragione fi tirono le linee da tutti gi’angoli dell’ottangolo Z,al punto C, per hauer 
le larghezze nelli punti della linea HP.che fon fatte nella commune fettione della piramide vifuale, 
& della linea AE, che fa l’vfficio della parete . Et non fi tirano le linee rette da gl’aogoli dell'ottan- 
golo,che faccino angoli recti nella linea A£, comedifopraperralcezzefi è fatto, perche togliendo 
con li raggi vifuali le larghezze dalla linea £A, effe larghezze farebbono vifte più da preffo, che non 
fi fon vifte l’altezze , &la figura non riufeirebbe equilatera, fi come è il fuo perfetto : & per quefta 
medefima ragione fi opera in quefto fteffo modo nella digradatiotic del circolo ,& delle figure tra- 
pezie ancora. La quale mira'ùle Regola, chi benia confidera.vedrichein quefta parte crapaffa tutte 
i’altre de gi’A litichi . Et ritornando à quefta operatione , fi tirono da'punti fattti nella linea A D, 
quattro linee , che vanno ai punto della didantia G, & fanno nella linea A B, le quattro interfega- 
tio.nj S,T,V,X, come difopraèderto.&per eflì punti fi tirano le parallele S,r,a.T,8.j.V,7,4 X,ó,5, 
che ci danno Talcezze de’lad dell’ottangolo digradato , 1,8. 8,7. 7 ,<$. & gl'oppofti , ;,4. 4 ’}- 3 >t- 

Et per 
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Et per hauere le larghezze , il Vignola tira otto linee da tatti otto gi’angoli deH’xKtangolo perfetto 
ai punto C,&gli danno nella linea AE, otto pund.H,l,K,L,MiM,0,P,con iquali wotìa tutte le lar. 
ghezze dell’ottangoloconladiftanza dallaiioea AB, dei mezzo della parete. Perche JaAP, eli da la 
V,7.& AO, laT,8. AN,la X,d. AM.laS.t. AL, IaX,5.AK, JaS.z. AJ,Ia V,4.&finalmente la AH, 
gli da la T, j. &così vengono terminate tutte le larghezze ,che'cì danno rettangolo digradato, fe- 
condo che lo voleuamo lontano dietro alla parete , e dalla banda finiflra del mezzodì clTa parete s 
chefe rbauefCmo voluto dall’altra banda delira, doue per ipunti-S,T,V,X, tirammo le quattro pa- 
rallele alla linea AC, vetfoil punto Cile haremmo tirate parallele alla AD, verfoii punto D,& ha- 
remmo fatto rettangolo dall’altra baflda:&'fe l'haueflìroo voluto nel mezzodella parete, haremmo 
meffo rettangolo perfettoconilceotroZjnellalineaAE.ficome fidilTe foprail quinto Gap. del 
cubo . Et quel lo che qui habbiamo detto dell’otcango!o,intendafi d’ogn’alcra figura rettilinea rego- 
lare di lati di numero pari ; perche neltnedefimo modo fi opererà in tutte l’altre figure parilatere , 
equilatere , & equiangole. Auuertafi,che fe lafigura fulTe polla fuor di linea, che farebbe fe neli’ot- 
tangolo Z,il lato 8, 7. non fuffe parallelo alla linea AD, bifognerebbe trouare li due punti C,G,d’al- 
<ra maniera che non se fatto, fi come nella fecondaRegolafimoftra ampiamente. Mà nei reflofi 
opererà poi conforme à quello che in quella annotatione s’è detto : aunertendo che con la Regola, 
che nella quarta Annotatione fi digradono le figure trapezie, fi potranno digradate anco li quadri 
fuor di linea fenz’altra briga , & le figure rettilinee equilatere , & iraparilatere . 



AN.NOTATIONE TERZA. 

Jìtlla ^gradationt del cerchio nel fecondo efimgio . 

Per digradare il cerchio bifogna diuidere la circonferenza in parecchie partì vguali, fi come in 
quella feconda figura delVign^aè diuifoiniz. parti vguali, & poi da va punto all'altro fi tire- 
ranno le lìnee alla linea AD, ad angoli retti, che la divideranno in fette parti , S: da effe parti fi tire- 
ranno altre fette linee , che vadino al punto G, Si ci daranno nella linea BA, fette punti per tirare 
le parallele per l’altezza dello fcorciodel cerchio : & poi da tutti i punti del cerchio Z, fi tireranno 
altre lìnee, che vadino al punto C> che ci daranno nella A E, lipunci della larghezza d'ell'o cerchio 
digradico, 61 nelreRo fi opererà nè più.,rtè meno , che s’è facto nella digradaiione dell'octangolo : 

eccet- 
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eccerto chr douc neiroctanaoloda punto i pùw fi fono tirate lìnee rette,qui fi deuono tirare linee ’ 
curue:& perche c alquanto difficile il tirare le predette linee di pratica fra punto & ponto, quando 
fono vn pochetco lontani , però farà molto comraoda cofa diuidere il cerchio perfetto in quelle pi« 
parti , che farà poffibile , acciò nel cerchio digradato venghino tanti pio punti , & le jmee da tirarli 
fiano tanto piò corte. & venghino tanto piò giufte. Et chi v, faceffe d.uifiom quali infimce.defcriue- 
rebbei! cerchio tutto di punti, fenta mefcolarui niente di pratica. Nefemicircoli, &nefeguenti 
fi opererà f.mtimente con diuidere il peaao della circonferenza del cerchio in tutte quel e parti che 
Più ci piacerà, & nel refto fegoirafli quanto di fopra s’è detto del cerchio, si come fi fari anco delle 
figure ouate, la digradationc delle quali fi fa nel medefimo modo, che del cerchio s’e detto . 



De/Za digradazione delle figure trapezÀe del terXo ejèmph- 

Applichifi alla prefente figura crapezia tutto quello che dell'ottangolo nel primo efempìo s*i 
detto, con tirare da tutti gl’angoli della figura linee ad angoli retti nella linea A D, & con efletro- 
uareipunti delt’alcczze nella linea AB, con il punto G, & tirando parimente da efli angoli linee ret. 
te al punto C, fi haranno nellalinea A E, i punti delle larghezze ,& operare poi nel rcfto sì come 
dell'ottangolo fi diffe , nè più , nè meno . Solamente fi deue auuertire , che effendo quella figura_ 
trapeiia Z, pofia fuor di linea (non tfiéndo il lato i, <S. parallelo alla linea piana AD, ) il prefente 
modo di digradarla ferue giullamente nè più nè meno di quello che feruirebbe il modo di digrada- 
re i quadri fuor di linea, che s'infegna nella fecondaRegoIaiauuengachetantoriefcanciropcra» 

re con quella , come con quefta . 

Retta ancora d’auuertite, che quanto fin qui se trattato della digradationedellefigure piane in 
quelli fette Capitoli, ferue compitiflimamente à digradare qual fi voglia figura, con ragione giu- 
ttamente, nè sò vedere altra Regola ( fuorché la feconda del Vignola) che agguagli, non che cra- 
pafli quefta, fi come ciafeuno potrà fufficiencemente conofeere . Et fe bene la Regola ordinaria di 
BaldallàrrcFeruzzi da Siena in alcune parti pare che auanzì quella di facilità ficprellezza, quella 
nondimeno crapalTa quella in alcune altre cofedi granlunga, fi come è la digradacione di qual fi vo- 
glia figura piaaa , che nclfi tre prefenci efempij s'è moftrata. 
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Dtl modo d'alzare ieorpi /oprale piante ^gradate . Cap. Vili. 

F Attc che fi iàraiino ale due linee, cioè k pianta, &la parete, &meflb la 

flanzaitfaflireiTagono in pianta, come fi fa dalle forme piane , 6c corno 
à pieno è flato detto , quel tanto che fi vorrà che fia oltre alla parete , canto fio 
fatta la forma deli'eflàgono.c& volendo che fia vifloin mezzo, fi hàà tirare vna 
linea parallela con il piano, che vcnghi àpaflàre per mezzo 1 enàgono:& fatto vn 
punto forco la diftanza nel punto F, douc fi haraniio à tirare le linee della pian- 
ta; d poi fia fatta l’eleuatione , oucr profilo deirelTagono , quei tanto cli^ fi vorrà 
che fia alto :& Iellati® ruttili termini dellapianta , come fi vede per le lince fatte 
di punti: poi fi tiri tutti li termini del profilo fu la parete A B, ^ così lotto, come 
fopra, & hauerafll laltczza della forma fatta in Prolpectiua,& le larghezze filcua- 
nofalalineaAE. 


ANNOTATIONE PRIMA'. 

Della dicbiaratioie delle parole del tejio , 

a Le due linee, cioè la pianta, iyla parete .) Per la linea dellapianta incende la linea T AF, che 
per l’innanzi ha fempte chiamata lineapiana , si come da noi è definita alla nona Definicione . Li- 
nea dellapareteè laB AE. 

b Forwe j) cioè figure piane-" . 

c Et voiendocbe JìaviJlo in mezzo,) Cioè colendo che della colonna digradata fia villa nel mez- 
zo, cioè nella parte anteriore, vna faccia di effa colonna, ò pure vn angolo, come fia nell’efcmpio, lì 
farà che l’angolo M, della bafa perfetta ftia voltato giuftamehte alla imea A E, & affiora viftarà, 
quando (alinea retta , che palla per l’ango'o Qj & M, fari angoli retti nel punto L, perche ail'hora 
fard come il Vignola dice, parallela alla iineaTA. & fe haueffimo voluto dinanzi vna faccia, harem- . . 

momeiTo iliaco MN, parallelo alla linea AE. 71. i • 

d Poi fia fatta i’eleuatione , onero profilo dell'ejfiagono ,) Cioè fia dirizzatala colonna perfetta-, 
elTagona dZ, della quale è baia la pianta Ph>i, à piombo fopra la linea piana A T . 

e Tutti h termini della pianta, ) Cioè tutti li punti della linea BAH, che ci danno l’alcezze, & le 
larghezze de! digradato . 

f Cosi /ulto, come fopra,) Cioè fopra la linea piana nella AB, & forco elTa nella A£. 

ANNOTATIONE SECONDA. 

DelPefempioiUquantonelCapitolo fitratta . 

Hauendoil Vignola fin qui tnodrato la via di digradare qual fi voglia figura piana , cioè le pian- 
te di tuteli corpi , che ci poffiamo immaginare, nel prefente Capitolo ciinfegna il modo d'alzare 
ì corpi fopra le già digradare piante: Se ci dà per efempio vna colonna efiagona vota, doue vedia- 
mo , checibifogna la prima cofa digradare la pianta, si come noi facemmo nella digradatione del- 
l’ottangolonel precedente Capitolo. Faraffi adunque la prima cofa la pianta penetra dell'alTagono 
PN, tanto lontana dalla linea AE, quanto vorremo che la colonna dig> adata apparifea lontana dal- 
la linea A C, dietro alla parete ; mettendola anco canto forco alla linea A T, quanto vorremo 
che fia fatta la digradata lontana dal mezzo della pacete A B. Mettali poi nella H, il punto princi- 
pale, & quello della diftanza fi metta nel punto G, & i! punto f, fono quello delia diftanzapertro- 
uare le larghezze, che fi cauano dalla pianta PN,si come di fopra fi è fatto nell'alrre figure che fi fo- 
no digradate . Et fe bene il Vignola nonhapofto il punto F, al ponto C, ne’piedi di chi mira, non 
importa mente,pur che il punto E, fiatante lontano dal mezzo dell’eifagono PN,quanto éil punto 
C, si come qui donerebbe clTere. Et auuertafi dimettere airincontro della linea AE, vna faccia del- 
la pianta parallela ad cfla linea A E, fe vorremo che della colonna digradata fia veduta à dirimpet- 
to all’occhio vna fua faccia ; mà fe vorremo che nel mezzo ftia all’incontro dell’occhio vn angolo 
di effa colonna .come è ne! prefente efempio l’angolo M, faremo , che anco nella pianta l’angolo 
M, ftia all’incontro del punto L, si come nella precedente Annotatione s’è detto . Et poi fopra la li- 
nea AT, alzeremo la colonna bZ, ranco alca, quanto vorremo,& faremo che ftia giuftamcnce fopra 
le linee della bafaPN,& tirando le linee de’punti dalie diiebafe, cioè della inferiore ST, & dalla fu- 
periore BZ, ci daranno con effe l'altezzc delle due bafe digradate RO,& AA,DD, nella linea della 
parete AB,d< le larghezze delljbafa inferiore ce le daranno nella linea AE, le linee de’punti che dal- 
la bafa 
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le bafaPN, vanno al punto F. Et hauendo digradata Ja bafa inferiorcj^ O, s'alzeranno (òpra cia- 
fcuno de’luoi angoli linee perpendicolari tanto alce , che beghino le linee deH’altezze aA, BB, CC. 
DD,£E, & in ogn’altro punto che vi fuffe, & così harem© non folamente la bafa fuperiore digra- 
data, mà anco tutta la colonna formata in Profpettiua s & H medesimo faremo Tempre d'ogo’ altro 
corpo, ò cafamenco , che vorremo ridurre in Prolpettiua . hadeià adunque queftoefempio per in- 
telligenza d’ogn'altra cofa.'ehecifuflepropoAa per digradare : auuertendo quello che di fopra se 
detto , che delle cofc , che hanno ad apparire perpendicolari fopral'o.rizontc, come è la colonna, 
DD, O, s’hi da mettere il loro perfetto à piombo ibpra la linea pianaTC, come flà la colonna per- 
fetta SZ,& di quelle che hanno à eflere parallele all’orizonte, come è la baia RO, s'hà da mettere il 
loro perfetto fotto d effa linea TC, elTendo che la bafa fuperiore della colonna digradata AH.DD, 
nafce dalla bafa inferiore, che iprodottadallaperfetcaPN. 

Haucuail Vignoladifegnato il prefente Tempio per tnoftrare la pratica d’alzare le fabbriche fo- 
pra le piante digradate; màpreuenuto da importuna morte non vi Jafciò fopra fcrictura nefluna,sl 
come non s’è ritrouato nè anco la pianta de) fecondo piano; con tutto ciò l’ho voluto qui mettete 
come fi fia. Etfe bene l’Autore fu mal feruito(come egli fteflb diceua) da chi glie n'intagliò, potran- 
no nondimeno gli ftudiofi godere la nobile inuentione di eOb Tempio , & dalla parte della pianta 
digradata AB, conofcere con quello che nei precedente efempio s’è detto, come il prefente difegno 
fopra di elTa pianta fia alzato , si come potranno fimilmente vedere Ja pianta fuperiore dallo ftelTo 
difegno inteiamente. Era quefto mirati Tempio di opera Corinthia dedicato à Nectunno, come da 
afeuni fragmenti antichi quiui trouati fi può congietturare, fabbricato di mattoni, con le colonne di 
quelmifchio , che hoggi chiamano porta Tanta , Scie cornici , delle quali ancora né fono in piede i 
vefiigij, erano di marmo Greco. Et era di diametro con il portico 20 . canne, incofa nelTuna diffe- 
rente dal prefente difegno, si come da me più volte è flato ofTefuato con i’occafione,che hò hauuca 
d’andarai fpeifo.per farei difegni dell’opera.che al prefente Giouanni Fontani per comandamento 
di N. Sig. Papa Greg. XlII. fabbrica alla bocca del Fiumicino facto già da Claudio Imperatorei 
canto il Porto, per riftringerla, & mantener racqua_^vnita , acciò le barche cariche di mercantte 
irouando in elfa bocca buon fondo, pollino feuza fcancarfi liberamente entrare , & perii fiume ve- 
nirfene fino ù Roma, Hà molte volte fna Sanciti haute penfierofperil magnificentifiimo 3nimo,chc 
hi di giouate alpublico) di rifarcicc,& ridurre nel priflino flato il prenominato Porto di Claudio, 5c 
vi harebbe al certo melfa la mano, fe molti degni rifpettinon rhaueflcro ritenuta. Vofe in tanto, 
che io leuafiì la pianta di tutte lerouine che hoggi vi fono rimaftc,&difegnatone l’alzato per l’ap- 
punto lodipigneffi (come feei^ nella Galcriayched fua Beatitudine ho fatta net fuo Palazzo in Va- 
ticano, per vederfelo tutcauiaauanci g!’occhi,& andar diuifando, come poceiteridun'lo al priflino. 


lì Jìntdfìl* prima Regola -, 


82 


Profpettiua Pratica del Vignola . ‘ 

DELLA REGOLA ORDÌ NARI A DI BALDASSARRE 
da Situa, & dii Strivi. 

H AVENDO di gii fpediea la dicfiiaratióne della prima Regola del Vignola, m’è parfocof» 
neceffariadi porre qui appreflb alcune altre Regole, & efaminare quali liano buone, eqnali 
(alfe; acciòche tanto più fi conofea la verità, & l'eccellenza della feconda Regola del Vignola, che 
fegoe, la quale è quella, che è propria fua,con la quale egli fempre operaua.qualunque volta haueua 
Occafione di raecterin opera quella nobiliffimapratics. Et prima di tutte io porrà laRegolaordi* 
-Paria , che è quella di Baldafl'arre da Siena , fcritta prima da Maeflro Pietro dal Borgo à S. Sepol- 
itio', &poi da Sebafiiano Serlio j il quale eflendo flato allieuo di Baldafiarre da Siena , prefe da lui 
tutte le cofe buone de'fuoi libri dell’Architctcora , si come egli fteffo in parte afferma , Scio mi ri- 
cordo più volte hauerlo vdito da Giulio Danti mio Padre, che di Baldafiarre fu Angolare amico, sì 
come anco di molti huomini eccellenti nel arre del Difegno di quella età, etra gl’altri fetuì molto 
■ella cdificatione della Fortezza di Perugia ad Antonio da fan Gallo. Màritornando alla Regola 
commune da M. Pietro, &dal Serlio fcritta, dico eflere molto eccellente, si come tutte quelle cofe 
-d’Architectura dal Serlio fcrìtte , che efeono dalla buona Schuola di BaldafTarre : & fegno n’è , che 
•nefluno Architetto hò mai conofcìato,il quale non fi ferua grandemente dell'opere fue, fe bene ra* 
ria'faò vifti, da’quali dette opere non fianobiafimate; quantunque meno lo mcritaflero, auuenga., 
che fe bene in effe fia trafeorfo qualche errore, è tanto l^viile & il commodo, che hanno apportato 
vniuerfalmente all’arte deJI’Architettura.che raeriran eterna lode. Mi pare chetale fia la maligna 
natura dell’inuidia, cheferuendofidel buono delle fatiche d'altri, lo nafeondaSt occulti, &foio va- 
da cercando douc poffaicoprire ogni minimo errore, & palefarlo . 



Mà per digradare il quadro fecondo la Regola commune, fi procederà in queflamaniera.Siala pa- 
ri pMutoF. rete CB, & li tre quadri da digradare fiano li AN,!i quali fi collocheranno perfetti fotto la linea pia- 
JJ2AB.& fia il punto principale all’incontro delcentrodell'occhio nella E.6t fi piglierà per femidia» 
tuUdut li- tnetro della bafa del conio vifualelalineaA E, acciò dentro cffo conio poffa capire tutta lafuperfi- 
met E R. & eie della parete CB,si come fi è detto all'Aonotatione prima del Cap.fefto. Dipoi nella linea EG,deI- 
Bs, vifmp i l'orizonte lì troui il punto F. della diftanza , come s’infegna nella prenominata Annotatione, facen- 
tpnginnserji . ^{,5 ^ £ A, femidìametro del conio vifuale fia fubtripla alla linea della diftanza E F, cioè , 

w» hauiade g Contenga la E A, tre volte: & poi dal punto F, della diftanza fi tiri la BF, ha- 

TiltmTerp* uendo prima dalli quattro punti deili tre quadri A, P, Q>B, tirate quattro linee al punto prm- 
driA/à*"*- pipale E, & perii punto H,doucIa Q_£, è tagliata dalla BF, tirifi vna linea parallela^fia A B, 
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& i-haranno li tre quadri digradati vno appreffo l’altro, conforme i quello chel'ocdiio gli mirereb- 
be nella propofta diftanaa, & fico, come s’c moftraro con lo itruraento della Prop. 3 3 . Et fe fi volef- 
fero oltre alli tre prefaci quadri , altri tre quadri fimili digradati poftì piu lontani dalla linea piana , fi 
tireranno per l’alcre due interfegacionilL, due altre linee, &fiharanno fei altri quadri digradati. Et 
volendone fare anco de graltri, fi tirerà dal punto O, al punto F, vnalcra linea, & tirando linee pa- 
rallele per le interfegationi , chedi nuouofarà con le lineeEQj^EP, EA, haremo noue altri quadri 
digradaci . O veramente fi terrà il modo, che di fopra s’è infegnato di crouare 1 altezaa dequadri di- 
gradati fenza tiracela linea al punto della diftanza . Et auuercifcafi , che qui s’e fartalalioea EF , 
fefquialtera al femidiametro del conio vifuale, & fi doueua fare al diametro, fe bene dentro alla me- 
tà della bafa del conio capifce benifSmo la parete CB, nè fi è potuta far minore la bafa del conio . 
perelTereil panto principale della Profpettiiia fuor della parete, & doucndoelTere il centro dell^ 
bafa del conio nel punto E, è neceffario. che il feraidiametro della bafa dieffo conio fia la EA, acciò 

«apifcail quadroCB, dellaparett/ . 

Et quefta è la via ottima de gl’ Antichi , più breue & piu facile di tutte l’altre ( eccettuate quetfcj 
del Vignola) auuenga che con il tirare vna fola linea daH’angoioB, della parete a! punto della di- 
ftanza F, fi hanno tutti i punti perle parallele delle altezze de’quadri, A le larghezze vengono fatte 
frale linee parallele, che da’punti de’qnadri della linea piana vanno al punto principale . 

Horapercheiutca l'importanza di quefta Regola confifte nella digradatione delle piante, miba- 
fieràhauer qui (olamente toccata il modo di digradarle , con TolTeruatione del fito del punto della 
diftanza, & delia bsà(a del conio, rimettendo i Lettori al refiante delle Regole del SerTio, da lui mol- 
to bene fcritte; auuértendo che oltre all'errore occorfb nelle ftampe annotato di fopra , douene! 
digradare te piante pigli» l’intcrfegatione tanto nellalinea diagonale, come anco nella perpendico- 
lare fenza mutare la diftanza, fi vede in oltre che la defcfittione di far l’eflagonoin Profpecdua è fal- 
fa, perche l'effagono perfetto non può mai toccare con due delle fue facete^ due lati de! quadrato 
perfetto, &i li due altri lati con due de'fuoi angoli, & però nè manco lo può Fare l’effagono digrada- 
to , nel quadro digradato idei che fi cauerà la diraoftratione dalla iJ^rop. del quartodi Euclide, 
fefi deferiuerà vn quadracoattornoil cerchio , checootieDe l’effagojjo, & fi vedrà , che due lati del 
quadrato toccano due angoli opporti dell’effagono, & che gl altri due lati non toccano due altre fac- 

cie, che fi fortendono come corda a! cerchio, che toccali detti lati . Et di qui conofeeremo l’eccel- 
lenza delle Regole dei Vignola, poi che con effe fi digradono nell’ifteffo modo tutte le figure rego- 
lari, ò irregolari che elle fiano, come di fopra è detto, indifférentemence, tanto quelle di iati di nu- 
mero pari, comeancoimpavi.- Habbrafrnroltre cura alle Rampe della digradatione delle faa''e& 
capitelli del pilaftro , che non fono così efattamente offeruate, per quanto 'aRegola ricerca ; sì co- 
me anco chi offeruarà quanto in quefta prima Regola hò detto, conofccrà nell’opera del Serbo qual- 
che altra piccola cofa da correggerfi . 

De//a digradationtikl ^adro fuordiltnes. 


Si è vifto di fopra al penultimo Capitolo nella digradatione delle figure trapezie, come facilmene 
te Gpoffono digradare U quadri fuori di linea con la Regola de! Vignola;&; quinci prefenteefempio 
fi vedrà come fi faccia il medefimo conformemente con la Regola otoinaria. 

Siati quadrilatero fuor di linea B D, il quale non habbia ueflun laro parallelo alla linea piana EF, 
&il punto S, fia il punto principale, &il punto T, quello della diftanza,!! quale fi deue collocare da- 
ueie due linee SZ.& NY.fi ioterfegono;6i poife l'angolo C, non toccafie la linea piana.fitiridaeffo 
C, alla linea piana EF, vna linea, che vi faccia angoli retti, & poi dalli tre angoli B, A, D, fi tirino 
tre linee rette, che faccino parimente tre angoli retti nelli punti della linea piana G,I, H, dipoi fiti- 
tino ouattro linee rette dalli quattro punti de gl’angoli G,l,C,H.che vadino al punto principale S,& 
fi faccia la linea lE, yguale alla linea lA, & la GL. alla GB, & la HF, alIaHD, & fi tiri da! punto ir, 
la linea £ Y, al punto T, della diftanza, & per il punto N, della intcrfeganone, che effa fa con la linea 
IS riaquala nafce dall’angolo A, che è la maggiore diftanza del quaOrilaterodaUa linea piana) fi ti- 
ri U linea i, z. parallela alla linea piana EF, che ci darà l’altezza del quadro digradato CN, dipoi fi 
tiri dal punto N, la linea NL, Se doue effa fegherà la SG, nel punto K, ci darà la KN, per il iatoBA, 
del quadrilatero, Sz tirando vn’altra linea dal punto K,al punto C.n’haremo vn'altro lato corrtlpo^ 
dente al lato BC.dipoi per il punto k, fi ori laJcM, parallela alla linea piana,& 
ne! punto M.haremo l’angolo corrifpondente all’angolo D, & il lato MC.al lato CD,& MN,al lato 
DA. O veramente fteodafi U linea LkN, fino all’orizonce nel punto "V, (il quale deue eflere doue la 
dett3lineaconlalineadipuntiCM3. và à congiugnerfi) St quello farà vnode punti particolari d^ 
quadrilatero fuor di linea della Definir. n.Tirerafli adunque dal punto C,vna linea retta alpunto V, 
Sedouefega la linea SH. haremo il punto M, per l’angolo D. O veramente quefto punto M, fi troue- 
rà con il modofolito, tirando dal punto F, per il punto N,la FN, & ci darà il prefaro punto M, nel- 
la interfegatìone , che fa con la SH. & la linea F.MN, andrà all’orizonte all’altro punto particolare^ 
X.Ec fi come quefto punto X, ci da li due lati del quadrilatero NM, & kC, & dal punto V.habbiamo 
gi’aitridue lati KN, Se GM, così parimente neU’alzato quefti due punti ci daranno tutte le eofe .che 




vanno all’omoiite.come qui fi vede nel corpo'alzato.che PQi&OR,vanno al punto X,& QR,& PO, 
vanno all'altro punto V. Ofleruifi in fomma con ogni dihgenzaqueflo preieute modo a. merrere in 
Prorpetriuale cofe fuor di linea, perche è molto artificiofo,& belio, fe bene pare alquanto ditricilec- 
to Et con quefta ftelTa Regola fi può digradare qual fi voglia altra ngura;di che ii veoe qui in parte 
l-cfempio.perche la figura trapezia LBADH.è digradata nella figura cosi parimente .1 

triangolo LBC. nel triangolo LKC, & ogn’altra parte di ella figura EAi-. & quelio ho detto, acciò fi 
vegga , che quello modo è vniuerfale per qua! fi voglia ftrauagante figura, & e il vero modo di Bal- 
daltarre, il quale dal Serlio fu folamente accennato, & non lo tratto m modo, che poffa così vniu^r- 
falmente feruirc, come fa quello . Vedranno nondimeno U periti la differenza, che e tra quefto mo- 
do, & quel delVignola,cbedifoprahabfaiamo nominato. Nèdoueràarrecarcimaraoiglia,feildetco 
modo del Vignola, & molto maggiormente quello deilafecoada Regola, auanzino quefto dell’ec- 
cellentifiimo Baldaffarre , & queldel Barbaro, cauato dal principio del fecondo hbro diMaeftro 
Pietro dal Borgo, effendo fempre facile raggiungere alle cofe giàritrouate. 

CHE LA PRESENTE REGOLA SIA FALSA. 


Hauendoìo viflo.che da alcuni, che fanno profeflione di fapere affai di quefto meftiere.la prefen- 
le Regola è tenuta in gran conto.l’hò voluta por qut,& mofìrare la fua talliti, acciò chi brama di be- 
ne operare,non Ila da quella ingannato. Pofto che coftoro hanno il punto principale nel pfito B,di- 
tiidono la linea piana AC, nelti quadri che vogliono, e tirono dalli punti delle diuifioni £,F,G,H,I>Cf 
le parallele al punto B,& poi con il centro A,& interuaHo AB,dcfcriuono la quarta di cerchio BDC, 
&la diuidono in 15 . parti, & laffando fra il punto D, &B, la terza parte della quarta del cerchio, ò 
vna particella manco, tirono da ciafeunadiuifione, che è tra il punto C, «Si il punto D.vnalineaoc- 
cultaalpunto A, & doue effe linee tagliono la BC, fanno vn punto, &pereffo tirono le linee paral- 
lele alla linea del piano A C, per l’altezza dc’quadri digradati . Et volendo che li quadri fiano piùò 
meno alti.faano le diuifioni della quarta pel cerehio,piu ò meno grandi. Màeome potranno mai fa- 
re le diuifioni talmente proporcionate, che la cofafia vifta da vn determinato luogo ,sì come alla-* 
1’rop.40.1ì propone ? Ma lafciamo andar quefto, c graltri inconuenienci, che nefeguirebboDo;veg- 
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gafi chiaramente chequefta Regolaefalfa. Prim 
<lella Prop.jj.coD quefta Regola>& poi fi regnine 
la vifta, fi vedrà che li quadri digradati non bat- 
tono fopra li perfetti. Mi fena’alcra briga eccoui 
lariprona della falGcà fua , Tirifiper efempio, 
dal punto I, angolo del quinto quadro la diago- 
nale , che vada al punto della diftanza della vi- 
fla, che pafii per l’angolo M» del quinto quadro 
in altezza» & poi dal punto N, tirili vo’alcra linea 
all’angolo O» del quinto quadro fopra il punto 
M, la quale douerebbe palTare per gl angoli di 

tuttii quadrijfic arriuareneiroiizontealmedeu» 
mo ponto delladiftanza, che arriuala ImealM, 
( fi come di fopra in molti luoghi fi vede, & Ipe- 
dalmente a!laProp.7.& jo.&al Cap.j. deHafc. 
conda Regola) & non ci arriua, & non paffa per 
eVangoIi de’quadrij adunque non e vera, perche 
ron opera conformemente all’altre Regole, ha- 
uendo il Vignola detto, che fe bene le Regole fo- 
no diuerfe, & fi può operare con più d vnajbifo- 
gna nondimeno, che effe tirino tutte ad vnfe- 
gno,&giunghinQ almedefimo termine . 

SECONDA RE 



Quefi'altra feconda Regola an- q 

cor efla è molto vfata dagl’Arce- k 

fici , da’quali io già l’imparai per ■<. 

buona, 4t poi m’auuiddi della fai- N» 

fità fua , la quale lì raoftrarà in-* N. 

quefta maniera. _ • 

Quefti per digradare li quadri D x, ! t 

difuguali , fanno cosi : meHono il X.V nM 

punto C, principale della Profpet- — 

fiua , & da eflb tirono vna linea.* \ W.t» \lic 

à piombofoprala lineapiana, co- \ \ ^ 

me la CA, fopra laRB, poi piglio- \ \ V\. N. I 

no la terza parte di elfa linea nel i \ \ \ r» v 1 

punto D, & tirono la B C, & B D, \ \ \ 

dipoi riporcono le grandezze de’ \ \ \ \Nv\ 

quadri , ò de firt de cafamenti , \ \ \ \\S. ‘ 

che vogliono porre nella linea.* \ \ \ \. 

CB, fopra la linea piana AB, sì .£ I \ . \ __ \ \ 

come nella figura prefente fi vedo A “E F ® KB 

fatto , 6d dalli punti delle diuifioni ,• * •-*«- 

E F G H, tirono le linee occulte, che vadinoal punto principale C, & per le mterfegationi,che efie 
fanno nella linea D B, ne’punti N,0,P.Q. tirono linee parallele alla linea piana RB,perhauere l'al 
rezza de’quadri digradati nella linea CB, propottionatamente fecondo che gl’hanno poli, neha li 
rea piani Et volendo detti quadri piu,ó meno diminuiti, che fìano vifii piu,o meno dilontano.met 

tono il punto D,più,ò menodiftante dal punto C,& penfono in quefta maniera di hauere conlegui 

to quello che voleuano fare . Nel che quanto s’ingannino, facil «jaè « dimoftrarlo;atte^^^^^^^ 

priL cofa il fondamento è falfo, perche non pongono nella linea CB,1 altezze de quadnpro|ortio 

iatamence.come credonoiperehe di quelli chefono 

giore del fuo perfetto BH,& HG.cofa affurdiflìma.come s e detto f aPropofic.one 9.& 

li che fono più loatani,comeKL,&LM, fono minori, di maniera che nonfono digrada i proportio. 

nalroente.Et perche la Natura ci moftra nell’operacione del veder noftro, che fempre il ^ig^dato 
minore dei fu^o perfetto,però quefta Regola che non le opera conformemente, si come fa qucUa à 
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^fono Regole così trifte.come foro quefie . Bc altre fienili, che per breiiicà fi lafciadi addarla . 
eflendomi bailato di porre foia/nente Tcfenipio dì quelle due, accio tanto più chiara appanical ec< 
cellenza di quefte del Vignola , & di Baldafi'arre da Siena . 

DEL MODO Di FARE LE PROSPETTIVE 

ne' falchi, iynsUt volte, ebe p veggono at Jottoinsu. 

Quefta maniera di Profpettìue fono di due forte , le quali è veramente fi dipingono nelle fofiitee 
piane, ò nelle volte concaue.Ec prima parleremo di quelle che fi fanno nelle foffitee piane, per edere 
più facili à farfiiattefo che fi poffono far tutte con Regola,c-omcfe filauoralTc nella parere, il che nó 
fi può fare nelle volte, per la irregolarità loro, come fi dirà più à baffo . Volendo adunque fare vna 
Profpectiua in vnafofflcta piana, fi metterà il punto principale nel mezzod'effafoiScta, 6c per ladi- 
flanza fi piglierà quella, che è tra la foffitta& l’occhio di chi mira , non fi potendo vedere nè più da 
lontancnè più da preffo,che flando in piedi nel mezzo della ftanza;& nel rello s’vferaiino le Regole 
di fopra date, come fe la Profpettiua s’haueffe àdifegnare nella parete, facendo intiafeun lato della 
foffitea vna linea piana,dalle quali fi tireranno le parallele al punto del mezzo.Solaracnte fiauue'rtt- 
fce,che quando la foffitea fuffe troppo vicina all'occhio, & l’angolo venific tanto grande, che nó po- 
teffe capire nella pupilla dell’occhio, & che anco con quella pocadiflanza nafeeffe che il digradato 
fuffe maggiore del luo perfetto, all’hora bifognerebbe diuidere la foffitea in più quadri, & farci diuer- 
feProfpettiue,con i loro punti particolariiò veramente pigliare il punto della diftanza,con la Rego- 
la data al penultimo Cap.a'cciò il digradato non 6a maggiore del perfetto.Et con tuttoché l'occhio 
non poffa vedere tutta lafoffittainvn’occhiaca.fiando nel cctro,& girandoli la vedrà bene in ogni 
modo à patte à parteiperche fe bene la Profpettiua della foffitea è vna fola con vn fol punto, hi non. 
dimeno tante parti, quante fono le facete della ftaza,Se i lati della fofficta, & cìafeuna fi regge da per 
fe,& il punto ch'è nel centro doue vanno à correre tutte le linee parallele.è commune i tutte le par- 
ti,&ciafcuna puòdafe (leffaeffer villa compitamente. Auuertendo.che quando vn lato della foffic- 
ta non puòeffer villo dall’occhio in vna fola occhiata, per la troppa vicinanza Tua, pigliandoli la di* 
flanza folitacon la Regola fopra nominata, la Profpettiua fi viene àdifcollar lei dietro al piano deL 
Ja foffitta,& filafcia veder tutta in vn’occhiata,8£ ci fa apparire la ftanza molto più alta di quello che 
ella è, fecondo la difianza, chcdella villa s’èprefa.Et quello rimedio fu vfato dal Vignola per alzare 
la camera tonda del Palazzo di Captatola, la quale parendo al Cardinal Farnefe, che fuffe fecondo 
la larghezza fua troppo baffa, nè fi potendo alzare per rifpetto del piano fuperiorc delle ftacze , vi 
dipinfe vna Profpettiua, pigliando il punto della difiantia tanto lontano , quanto la detta camera^ 
doueua elferalta conforme alla larghezza fua, & inganna talmente rocchio , che chiunque vi en- 
tra , gli par d’entrare ia vna llanza molto più alta di quel che ella veramente è . 

Sia verbi grada il triangolo A B C, vna quarta par- 
te della fofritta , & non fi poffa vedere la linea piana 
BCjCon la dillanza là, per effer l’angolo BDC, mol- 
to maggiore dell'angolo del triangolo equilatero: 
però pigliando la dillanza conuenicnte, fivedrà la 
Profpettiua nella £F, fotto l'angolo E DF, che farà 
minore dell'angolo del mangilo equilatero . & capi, 
ràbeniffmio nella pupilla d il'occhio, & cosi la Pro- 
fpecriua apparirà d’efferc più di lontano , òc la llanza 
più alca che non è . 

Hò detto, che il punto principale della Profpettiua 
fi metta nel mezzodella fotfitca, perche ordinatamen- 
te i quello corrine tutte !c linee parallele principali, 
& tutte le parti della Profpettiua attorno attorno 
fcorcinovgualmence. Se bene è parere diqualchuno, 
che incette occafioni il puntoli deua mettere in vn 
lato della foffitea; come farebbe, fe s’haueffe à dipin- 
gerc la Profpettiua nella foffitta della fala de gli Suiz- 
zeri, òin quella de gl' Apoftoli, per effcreilpaffoche 
va alle camere di N.Signore.allaman delira in furun 
lato di effe fale , parrebbe che il punto doueffe effer 
quiui , acciò mentre fi pafià , la Profpettiua 11 vedeffe 
giulla, & non haueffe a ire nel mezzo della faia. Mà 
chi ciò ben confiderà, vedrà lo llrauagante effetto 
chefarebbe ilveder correr ogni cofa in vn latodella 
Aanza ; le quali apparifeono molto piu diforbitanti , quando s’è con l’occhio fuor de! punto , che 
non fanno quelle, che vanno al punto ne! mezzo della fala, & da ogni patte fcorcinovgualmente. 

Il me. 
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Il medefimo fi deue ofleruare del mettere il punto nel mezzo delle ftanse per dipingerai le Pro- 
fpettiue attorno attorno : sì come io hò fatto neldipignere per comandamento di fua Santità le.» 
facciate delle due fale de gli Suizzeri . e delii Santinimi Apoftoli , doue 1 Palafremer, fanno la guar- 
dia, non oftante che il paffo fia come s’è detto , in vn lato ; & fi vede, che tornano beniflìmo, & ian- 
nabel vederejsl come anco riefcc moltoeccellentementelafalache nel Palazzo de Maicei ha dipin- 
ta così fattamente Giouanni Alberti dal Borgo . Nelle quali fi vede la differenza che e tra effe , & 
quella di Baldaffarre da Siena fatta nel Palazzo de Ghigi , ancor che fia con eccellentifsima Regola 
difegnata da quello ingegnofo Artefice. r -, e 

Auucrtifcafi in oltre, che nel fare li cartoni per le facciate di fimili fale e commodirsima cofa il far- 
gli in terra ne! pauimento, per non hauete à falire fopra i ponti, fSt potere con 1 fili tirare tutte le li- 
nee che ci bifognono, comerefperienza più volte m’hàmoftrato: & il fimìle diciamo nel fare 1 car- 
toni delle volte ,& delle foffitce ancora. . ,c-- 

Mà delle Profpetriue fatte nelle fofRcte ,fe ne vede vnaratifsima in Bologna nel Palazzo del Si- 
gnore lafonne , & del Signor Pompeo Vizani , gionani gentilifsiroi , c molto amatori della virtù ,1 
quali hanno moftraco vn magnificentiCsimo animo nel fabbricare vn palazzo molto ornato d' Archi- 
tettura antica, arriccandolo poi di molte nobili pitture, fatte da eccellenti Maeffri,tra le quali c co- 
fatarifsima la fofficta della fala principale, fatta daTomaffo Laureti Siciliano di sopra nominato , 
con molto Audio, sì come egli hà vfato ordinariamente in tutte l’opere fue fatte in Bologna , Su al- 
troueiS: al prefente nel fare glornamenti di pittura frale florie nella volta della fala di Confianti- 
110 , mòftra quanto di quella nobii pratica fia intendente . 11 difegno pofìo in queflo luogo ci mo- 
flrala quarta parte della fopra nominata foffitta,in tutto Cmile à effo difegno.ftiorcheinhiogo del- 
li felloni, che fono tra vna menfola & l’altra, vi fono non so che altri ornamenti . Circa di che non 
accade altro dire, perche effendola foffitta piana,fece li cartoni con la Regola folira,come fe haueffe 
hauuto à dipignerein vna parete piana, & fattala quarta parte del cartone, le ferui perl'altre tre-« 
quarte della fofficta:& perche la linea AB,era troppo 15ga rifpetto ail’altezzadella foffitta, & l’ango- 
lo del triangolo, la cui bafa fefuffe fiata la linea AB,nó farebbe capito nella pupilla dell'occhio, però 
prcfela linea EF, & nello fpatio che è tra la linea AB, & EF, vi fece lacornice , con le menfoleper 
pofunento de’piedeftalii , facendo vna parte deli’architraue nel muro , & vna parte nella foffitta , e 
venne à guadagnare tutto lo fpatio che è tra la linea A B, & EF, e fece apparire tanto più alta !a_» 
foffitta, &!afala. Et hauendo prefe l’ombre &iluroi dal modello, lacolotipulitiflìmamente.fin- 
gendo quella loggia di dfuerfe nobiliffime pietre . Et accompagnò poìqueftafoffitcaconvnricco 
fregio di fiofie nella muraglia de'fatti di Aieffandro magno, & nel mezzo d efla foffitta vi fece vna fio- 
ria , doue è la Fama con i piedi fopra il Mondo, & hai man delira l’Honorc, &à man fioiftra la Vit- 
toria, la quale accennando col dito mofira alla Fama il Mondo vinto da Aieffandro, acciòche ce- 
lebrisi fparga il nome fuo pertutto, in ciafeun fecole auuenirej . 



aiistv 
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Del modo di dipingere U Pro/pettiue nelle P" alte , 

^eftaèafToIutamente la più difficile operatione, che pofla fare il Profpettiuo .non la potendo 
conleguire interamente con la Regola, per la varietà irregolarità delle volte, nè fin qui da nelTuao 

(che io fappia)nèftattofcritto pocoinè affai. Però dalla figura del Capitolo terzo del Vignola ho ca» 
uatolaprefenteRegoIa.Ia quale aiutata dalla pratica, ci darà l’intento noftro. Ricordianci adunque 
della figura del prenominato Capitolo ,& come dalla parete venga tagliata la piramide vifuale, che 
dall'ottagolo và airocchio,& ìmagìnianci che la volta, nella quale s’ha à dipignere la Profpettiua.ha 
da fare l’effettod’eflaparete.Laondequàdoci faràpropofta la volta per farui la Prorpetciua.faifogna 
primieramente pigliare la circonferenza del fuo feflo con vna cenci na,& regnarla nel cartone, & poi 
mectcrui apprefTo le gran, 
dezze perfette delle cofe, 
che fi vogliano dìfegnare 
nella volta, & tirando da 
effe linee rette fino al pù* 
to della diflanza, fi regne- 
ranno neirarco della vol> 
tale interfegationi, che le 
prefate linee cidàno. Co- 
me perefempio, fiailfe- 
flo, ò cecina della volta la 
ALB,& fiano l’altezze.po. 
niam cafo di tre colonne, 

!eCD,£F,GH,ches’han- 
noà dìfegnare nella volta. 

Et perche il punto della-, 
diflanza, come nella pre- 
cedente Regola s'è detto, 
s’ha da porre nel mezzo 
della fianz3,ti metterà fot* -p 
CO alla ceutinadella volta 
ALE, proportionataméte 
come ftarebbe il punto P, douele tre linee, che fi partono dalli ere punti C, E, G, fi vanno à congiu- 
gnere infieme; Stdoueeffe linee taglieranno la ccntina della volta ne’punt: I, L, N,ci daranno ral- 
tezza delle tre predette colonne. La IK,perrapprefenrarclaGH,più lon tana, farà minore delia LM, 
cherapprefentala EF.dt così la NO, che viene dalla CD, più vicina dcli’altre.rarà maggiore di tutte. 
Et in qucfto modo tfoueremo le grandezze d’oga’altracofa.che ci bifogni: & ne! reflo fi opererà có 
le Regole ordinarie poftc difopra.Hora felaconcauità della volta fufle vguale.con quefta regola vi 
potrimo difegnare qual fi voglia cofagiuftamence.come fi fa nella parece;tni perche non cammino- 
no vgualméte, ci bifogneràcon la Regola adoperarui la praticalo quella maniera Fatto < he haremo 
il noftro cartone nel modo che s’è detto, noi Io riporteremo nella volta, e poi metteremo nel mezzo 
vn filo con il piombo actaccaro al punto principale della Profpetciua.fitmettédo l’occhio al fuoluo- 
go,mireremoper quel filo tutte le linee perpédicolari,& quelle che nonrifponderanogiuftamente, 
s’andratio racconciando, tato che battino giufto con il filoipoi tireremo due altri fili àtrauerfo della 
ftaza cól arcopendo;o,che ftiano à liueIlo,S£ s’incrocino, & H5do pur con l’occhio al punto della di- 
ftaza, traguard tremo tutte le linee piane per quei fili airadoli.&aboafsàdoli quàdo bifogn3,&queL 
le che non gli rifpódono, le andremo correg;édo:perche fe bene nell'opera le linee perpédicolan^ 
le piane vengono ftorce per cótò delle cócauità, della voIra,come effe ril'pódono alla linea de, pio- 
bo,& 3 quelle del liuello, appariranno aH’occhio fempre di ftare à piombo. 6t in piano. Nè ci è altra 
via da poter (ire quefta forte di Profpettiue.fe non con la pratica.ponendo l’occhio al pùto della ve- 
duta, Mandar racconciando le cofe.fin che apparifehino all’occhio diftar bene.Hora di queftePro- 
fperriuefe ne vede vnabelliflìmaquì nel Palazzo Vaticano nella fala della Bologna già dipinta da-, 
Lorézo Sabatini CÓ molt’arte & ftudio,mafiìmamcCe nelli fcotct.che perentio vi fono, laqualPro- 
rpettiua in vna volta àfchifo fu códotta molto politaméce,& molto giuftada Ottauiano Mafchefini, 
huomo nell'arte del Difegnó molto diligete, & di molto giudicio.roà poi per la m-!a cópleiTioie del 
corpo, & debolezza dellavifta.hauendolafciato la Pittura,/! voltò 3ll'Archicettura.& ha nelPontifi. 
caco di Papa Gregorio XllLfatto nel Palazzo Vaticano molte fabbriche, & al prefente códuceiiPa- 
Jazzoiche N.S. edifica à Monte Cauallojcó mirabile ordine,& incredibile preftezza.Coflui adunque 

£ refa la cócauità della volta della Bologna nel mc/do di fopra decio,fece li cartoni có le Regole lolite, 
poi riportatoli nella volta, e ponédo l'occhio nel mezzo della fala al luogo della diftaza, andò àpo» 
co à poco con il piombo de có il liuello racconciàdo og.nicofa.Ftchi vuole cenofeere quàco quefta 
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pratica lìa mirabile, faglia i veder dappreflb le colonne della Profpectiua di effa Bologna, & vedrà la 

flrauagante cofa che paiono,actefo che per amor delle cócauità della volta è flato bifogno fare linee 

ftrauaganti, acciò all’occhio apparifchinogiufte.Ec perche Timportanza di quefte Profpettiue confi- 
fte nel collocar bene al fuo luogo l'ombre, & i lumi, acciò habbino forza.&apparifchino da douero, 
egli fece vn modello di rilieuo d'vn quarto di elTa volta , sì come in limili cofe c neceffariodj fare; Se 
có eiroofTeruòrorobre,&i!umi,6£ le fece nella Profpettiua cóformeà quello, che naturalméte live 
deùano nelmodelloiilchc fi , che quella loggia dipinta in Profpettiua apparifea all'occhio efferve- 
ra,& inganni fpecialméte nell’altezza chi lamira.Etdal difegnodel Vizano fi potrà comprédere,co- 
me quellaloggialìafatta,attefoche èquafi limile à quello, eccetto che è d’ordine Dorico, & inoltre 
in quella della Bologna le bafe delle colonne lì toccano, 8e in quefìo_difegno del Vizano fono lótMes 
& così parimente in quefto.dietro alle colonne tendevi fono le colóne quadre, & in quella della B_o* 
legna fono folamente le due colonne còde: & di qui viene, che fopra effe vi è folaméce vn arcoi& in 
quella del Vizano vene fon due, & le volte che fono tra vn arco & l’altro, fono i crociera, che nella 
Bologna fono aperte cólecupolettedi legno, & pergole,& refe, & fiori, & altre cSvno sfondato fo- 
pra, có.Ii balaufìri.di maniera che la parte di dentro della loggia apparifee molto allegra.per il colo- 
re del Cielo, de’fiori,& delle foglie:& per effer fatta folamence fopra le colonne tonde (eccetto ne gl’ 
angoli) viene ad effer delta loggia molto aperta & ampia, doue molto còmodamente captfeono le fi- 
gure, che fegg'ono trai' vna coppia delle coI&ne,& raltra,lequali fono molto artificiofaméce dipinte ia 
fcorcio,& rappresétono li più famofi Allronomi che fin qui fiano flati,& pare che fliano cótemplan- 
do le ftelle, delle quaràrotto imagini del Cielo, che fono dipinte in vna figura ouale nel mezzo della 
volta:Sife bene è impoflibile di ridurre l’ottaua sfera del Cielo có lefue imagini in^vna figura piana 
Quale, & che le imagini fliano ai luogo fuo, qui nò dimeno nó importa niéce,nó hauédo à leruire per 
al ero, che per ornamento di quella loggia, & nó s’hauédo con effe à fare offeruatione alcuna. Hora 
quello poco di adombraméto,chedamequi s’è fatto attorno il modo di far le Profpettiue, che nelle 

volte fi veggono di fotto in sùjbaftià dar tanta di cognitione àgi' Artefici,ehc pollino compitamente 

operare in qual li voglia fico, che gli fia propofto : accertandoli che quella parte della Profpettiua 
molto meglio fi apprenderà dalla pratica, che da qual fi voglia parole, che attorno vi lipoffin dire. 

DEL MODO CHE SI TIENE NEL DISEGNARE 
U EroJpeUittt Mi Scene , acciò il finto della parete accordi con quello, ebe fi dipigne nelle 
cafs vere , che di rilieuo fi fanno fopra il palco . 

Perche il Vignola hà di fopra detto effer impoflibile l’operare con più,che con vn punto,® che 
te le cofe ville vanno à terminare in vn fol punto, & noi habbiamo moflrato,che come l’occhio nie- 
te fi muoue, fi mutano tutte le linee, & il punto della Profpettiua ancora, & che perciò è neceffario 
di fare, che la Profpettiua lì vegga tutta in vn’occhiata : ne feguirà neceffariamente , che il modo dì 
farle Profpettiue nelle Scene con due punti, acciò il finto, & il rilieuo s’accordino jnfieme.pollo dal 
SerliOj&da altri.non fia buono . Nè è la medelima ragione di quello che fi difegna in quelle faccia- 
te delle cafe, che corrono al punto principale , & di quello che fi fànella fronte di effe cafe , conto 
qui fotto diremo, perche le cofe della fronte delle cafe non poffano.nè deuono correre al puto prin- 
cipale, màad vn punto in aria, che Aia giuftamente nella linea che vi dal punto A, dell’occhio, al 
punto C, & il medefimo lì farà anco delle fronti delle cafe nelle firade tranfuerfali , che fono paral- 
lele alla parete, le quali harannoil lor punto particolate nella già detta linea ; li quali punti faranno 
nondimeno con il punto principale tutt’vno, poi che dall’occhio fono vifìi perla linea AC, tutti nel 
punto C, principale . Per quello adunque hò voluto por qui vn modo facile & certil2nio,parte limi- 
le à quello del Barbaro, lafciando hora Ilare di comparare il fuo a! mio, & rimettendo àchi legge il 
giudicare qual Ila migliore. Fatto adunque che s’è il palco PQRS, per li recitanti della Comedia, s 
alzerà à piombo la parete GH,& fi faranno fopra effo palco le cafe di rileuo coperte di tela,per dipi- 
enerui sù le porte, St le fineftre.e gl’ altri ornamétifuoi . Et per fare, che le facciate. delle cafe ML,K 
lK,corrinoal punto C,e s’accordino con le cafe lince nella parete GH, acciò l’occhio, che flà nel pu- 
toA.delladiftanza, vegga andare ogni colà ad vnirfi al punto C, fi opererà in quella manicra.Si pian- 
terà nel punto A, della diflanza vn regolo a piombo tanto alto , quanto è l’occhio di chi mira, o p<^ 
co più, acciò tirando vn filo dal punto A, al punto C, principale della Profpettiua, Aia i lineilo : di- 
poi al punto C, fi legherà vn altro filo , e volendo fegnare nelle facciate ML, & IK, poniara cafo, la 
cornice £B, per piàcaruì fopra le finellre, e trouare anco l' altezze delle finellre,&ogn altra cofajche 
ci vorremo difegnare in Profpettiua, fi regneranno la prima eofa perfette nella fronte della Prolpecti- 
uaTV,fecondo la mifura che ci parrà, e poi tirandoli filo dal punto C, all'angolo della fronte VQ, 
come èilliloCD.chevàal punto £,itoccare la cornice FE, fegnata nella fronte TV, e da! pun- 
to A, fi tiri il filo all’angolo della cafa KR, tanto alto ò baffo, fin che cocchi il filo CE, nel punto D, 
& facendo nell'angolo detto vn punto al fegno B, fi tirerà la linea EB,Ia quale corrifponderà alla F£, 
correrà al punto C. atcefochesìcome il filo, che dal punto A, fene vàal punto B, cocca appunto il 
filo CE, nel punto D, cosi parimente il raggiovifuale, cheli parte dalpunto B, & và aH’occhio, che 
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lU nel punto A, tocca il filo E Ct & il filo 
ED, fari vìflo dall’occhio battere nella-, 
linea EB. & sì come il filo EC.vàal pun- 
to principale della Profpettiua, & dall’oc- 
chio è vitto tutt’vno con la linea EB, cosi 
anco gli appariti che la linea EB, vada-, 
giuttamente al punto C. Horafegnandofì 
cosi fattamente ogn’altra cofa nelle fac- 
ciate digradate delle cafe di rilieuo , cor- 
rerl ogni cofa al punto C, principale , & 
cosi le cafe finte dellaparece GH, accor- 
deranno giuftamente con quelle dirilieuo. 

Se fi opererà con vn fol punto, conforme al. 
le Regole vere , & i quello che la Natura-, 
opera nel veder noftro. 

Mi per difegnare le Profpettiue, che.» 
vanno nella fronte dellfefcene, come è la 
T V, fi fegnari ilfuo punto doue tutte le^ 
cofe hanno da correre, in quefta maniera . 

Si tirerà vn filo dal punto A, al punto C, 
principale, & poi fi tirerà vn'altro filoà 
trauerfo dalla faccia TV, finittra, all’altra 
delira , che ttia in piano , Sttocchi ilfìlo 
AC, & doue lo tocca, farà il punto princi- 
pale per fegnare le porte, fineftre ,& ogn'al- 
tracofa , che nelle due facciate della fron- 
te della feena fi hanno i fare , Se correndo 
quefte linee al punto , che è nel filo che vi 
dal punto A, della diftanza, al punto principale C, faranno buoniflimo effetto, St accorderanno con 
il tettante della feena, sì come l’efperienza lo moftra . 

Mi lafciando bora da parte il trattare della difterenza che è tra le feene Tragiche, Comiche, Si 
Satiriche, per efferne fiato ferino i baftanza da altri, Se effer fuor del proponimento notf ro, diremo 
folametìte ioquetto luogo come fi faccino le feeoe , che fi girano , & fi varijin vn tratto fenza cheU 
fpettatori fc ne auuegghino, tutta la pittura, & della fembiàsa d’yna contrada, fi rimati m vn’alrr3,o 
in vn paefe di villa. Dicheveg- 
gafi in quetta figura il modo che 
li tiene Sia la linea AB, la pian- 
ta della parete , & fi voglia va- 
riare etta parete nelreeitare del- 
ia Comedia, poniam cafotro 
volte s fi faranno tre parete di- 
uerfe, attaccandole infieme, le 
cjuali iòrmaranno vn corpo fi- 
mileadvnPrifma, òvnacolon- 
na triangolare , che habbia nel- 
k fue efiremiti da capo & da 
piedi due triangoli equilateri , 

]a cui bafa , ò pianta , farà il 
triangolo A S C , & faranno 
quette tre parete fatte di rego- 
li di legno forti conlelorotra- 
uerfe , conficcandoui fopra la 
tela per poterla dipignere , Se 
nel centro M , di quella bafa_. 

triangolare vi fari fitto vn per- _ 

no , éi così nella patte di fopra all'incontro del punto M, vn’altro , che fiano fermati in buone,» 
fpranghe di legno, acciò che in efiì fi giri tutto il corpo, il quale douerà toccare nel palco folamen* 
te attornot! punto M, & il refto ftar libero , acciò lì polTa ageuolmcnte girare . Si faranno pari- 
mente così anco le cafe di rìlieuo tutte di forma triangolare , acciò che hauendo la prima faccia.» 
dellafcenaL ABG. feruito poniamo cafo nel primo atto , fipolfainvn tratto girare , & far com- 
parire vn’alcra contrada; perchedoueèla parete AB . fi volgeri la B C, & cosi anco delle cafe.» 
di rilkuo fi girerà nella parte dinanzi la HA , la KI, la DE, & FG, & à due de gl'altri interme- 
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di) ,doue pili ci piacerà, faremo solcare l'altre due facete della mu*- 

Torrenio mutar lafcenafolamente due volte, gli faremo fo amen e cleome al'haueuamo nel- 

rare quattro, cinque.ò fei volte, faremo li noftri corpi d. altrerc»ote ^ f '’^^Ta farà 

EJ™,S lo "he S'o P-il Ducfpi.r.mgi fo to» 

rr Ha Arific»-il<> Hafan Gallo . Et poi m vna fimils fceni vidd io recitare vna t^omedia in 
nei Pala* z2 Ducale, nella venutadelfArciduca Carlo ifAudria, * 5d9.do<« la few 


Su Sa.; ’Sv.b°„„ . r;V,am «.6 daa « 1 „ . 1 . qaaie nel principio della Cooicdia 

tapprefcnraua il P»"» ^ S>"'«Tmitl.®Poi «"e'"dollt«“S'' Je^rc andati nella ..Ha ^Ara 

fi volr;^ la feconda faccia , & fi vidde la feena piena di giardini , Se Palazzi di villa , che in eiii Arcecri 

fono con le vigne e poffefiioni circonuicine : mà poi la feconda volta fi rimuto la 

in Vanto 1 àrAlbertì .Et mentre che la feena fi giraua , era coperta & occupata da belliflìmi tn- 

Jer^S fatti da VI. Gioì Battifta Cini, Gentil huomo Fiorentino . il quale 

la Comedia i & mi ricordo, che alla prima volta che fi giro la feena, s apri vn P : 

ro in aria vn gran numero d’huomini in forma di Dei , che cantauano, & fonauano vna 'o 

noi mufica, e nel medéfimo tempo calò giù vna nugolafotto i piedi di coftoro.&^^^ 
mentre che fi girò, àralche come ritornò in su lanugola , appari nellafcena la villa 

S porta dii. Giorgio, ..eira alle otur. di Fircoac, 6 come i detto . & fra f ' P”'; 

co il Carro della Fama . accompagnato damolti , che cantando poi vn altra muGca , tiff^ndenano 
i nnella, che era in aria . All'altra volta , che li giri la feena . fn coperta panmente da vna nugola , 
che di trauerfo veoiua , cacciata da'ventl, in mentre l'intermedio li faceua _Altra vida io fi- 

miSeòte recitare ma Comedi, alla prefenr.del Sereniffimo Gran Duca Cof.mo , nella Compa- 
mS dè Vangelilla co. limile feena . E, in vero come eor.l. f.ene fono ben f*” • 
tiOa molta dileetatione. Ut meraciglia à quelli che non fanno come effe fi fiano fabbricate . 

CO*® SI r ACCI A yNA STORI A DI FIQVRE IN JROSPBTTIVA 
Uimente , (hi qucScchc fan pojk più da lontane , appari/ibino ah occhio della medijima 
grandszxx che quelle dmanzj , eoe fon pu Vicine . 

SebenedavalentiPirtorifondifegnate le fiorie eonl.R=go!aordin.nadellaP,of,=t*^^^^^^ 

Ho le fisure con le linee rirateai punto, come nel prefente difegno farebbono !e,figure polle tra le H 
nee DfV&EF,& tra NF,& LF.hò voluto nondimeno porre in quello luogo la prefente Aego!a,ritro» 
Ltada! medelimo Tomaio Laureti Siciliano, cheinuentò lo ftrumenco deJyiproua delle RegoW 
della Profpettiua, da me pollo alla Prbp. 33 .per effer quefto vn modo molto tacile, 8 e giallo da porre 
oSt alle Lrie qual fi voglia altra cofain Profpettiua.Cofiderado aduqueil Laureti, che bene fpeffo 
oltre alle norie qu ^ jj di figure i cafo.che riefea all'occhio di componimento c proptìr- 

Toneg aS Se po 

Irdmo qùSgratia.nè riefehino all'occhio come nei primo fchizzo faceuano, r.troi.o » prefentc 
modo, con il quile fi polTono fare li fchizzi con Regola giuaameure.Sc con grandiffima faci irà,che c 

<•„ v chJheneia confiderà, vedraquella eflerevnoperanone delle piu belle, Srpiii 

Jlr"°dellaProfpettÌM.Si piane, adunque la prima eofa al rt>lito,iipnneop,ineipaleF,tir.ndo la linea 

pSua DB, dipSi li determina quanto alte deuono effereje hgnre che hanno d venire pm innanzi dt 
Lite l’altre in sùla linea piana, ia quale altezza fiafponia cafo)la linea BA.& D£,& la hoea BA.fi di- 
vida in otto partivguali;chefarannOocto telle.d'vn huoino, fecondo la dmifione che fa Vnruuio al 
primo Gap. del 3 .Iib,fiigJiando per vna tella la quantità, che e dal me nto fin® alla fommità del verti- 
ce ò vogliam dir crTe? della teda, perche Pigfiando la -accia fola.cioe la diftanza che è tra il men- 
to & la Tommici della fronte, farà l’altezza deil huomo dieci tefte , e Ifendo la faccia dell huomo tre 
Oliarti dell’altezza della teda intera. Et quello fatto, fi diuiderà la linea piana BD, in parti vguali le- 
condole 8 . parti dell'altezza della figura dell'huomo , che fono nella linea B.A, si come fi vede nelle 
narri B e,m,n,o,e Taltce feguétit & poida ciafeuna di efl'ediuifioni fi tiri vna linea retta, che vadial 
DUto principale F.di poi fi deuono digradare tutti li quadri Bg,p, mn, no.c gl altri che feguono CO 
la resola polla a! Cap.5.&ò.& haueraffi vn piano digradato per fegnarui fu le figure dell hilloria, co- 
me farebbe il piano xSerT. & auuertifcafi che quelle linee de’quadri digradati , come fono le lince 
che vano al paro F,& quelle che fono parallele alla linea piana BD, fi debbono fegnare occulte, mi 
ralméte,chc né fi polTino fcanceUarc.& peròfi fegnerano ò con la puta dello ftile.ooero co il piorn- 
bo acciò che occorrédofcancellare le figure, che fopra il piano lì Ichizzeranoconillapis.no/i fea- 
celli la digradatione di elfo piano . Si potrebbe ancora fare vna fimile digradatione d’vn piano fopra 
vna carta pecoraingeffata.acconcia con la vernice (come fon quelle che vifi ferme con la penna, & 
poiconiafpugnafifcancella ) Sefegnarui le linee della digradatione de' quadri con la punta del col- 
tello, che vi ftelTe Tempre vn pianodigradato,& vi fi potelTe fchizzar su di mano in mano tutto quel- 
lo che l'huomo vuole,&poi fcaaceilarlo,pei non haucrc ogni volta i rifare vna nuoua digradatione. 
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Fatto adunque, come s’è detto, il quadro BDrT, digradato, vi fi fegnerano su le figure in quefto 
modo.Poniam cafoclie vogliamo fare vna figura nel punto lontana dalla linea piana cinque qua» 
dri, che faranno cinque refte, la quale apparifea all’occhio tanto alta, quanto è la figura B A, che è pò- 
fatafopraUhnea pigna BD, fi conteranno nella linea QP,occo quadri, che rifpondoiio i gl’otto qua- 
dri Bf.che fono vguaii alle otto tefte della figura B A. Fatto adunque centro nel punto Q, Siinterual- 
lo nel punto P, lì girerà con il compaffo la quarta del cerchio PTR,& ci darà nel punto R, l’altezza 
della figura, che hàda fiarepofata con i piedi ne! punto Q^la qual figura QR, apparirà ad’occhio ef. 
fere della medeììma grcJezza,che apparifee Ba.& fi proua, perche tanto la figura BA.come la QR, 
fono vifte dall’occhio fotte il medclimo angolo A FB, adunque per la ^.Suppofit. appariranno della 
medefima grandezza. Et che fia vero che BA,& (^,fiano vifte lotto il mede fimo angolo, fi conofee. 
rà chiaramente, perche elTendo QR, & QP, femiaiamem del medefimo c.rchio, faranno v|ua',i,& 
del 1 . cosi parimen:eBf,s’èfacca vguaieallaBAj&lidue punti 6: p,fono(perla buppofitione)pofti nel- 
le due Hnee.che efeono dalli due punti B.fjadunquePC^.lkBr, faranno vifte fotta il medefimo angolo 
BFf. mali due triangoli FBA, & FBf, fono vguaii, & equiangoli, perche due latideìl’vno FB, & B.A, 
fono vguaii àduelatideiraltrofB,§! Rf, 5c li due angoli al punto B, fono vguaii, perche F u,5c uB, 
5* ' fono vguaii ,& l’angolOjU, è retto, sì come è anco l’angolo, li B A, adunque l’angolo FB u, faràfemi- 

rettOjSì come è parimente l’angolo FBA. Ma la linea PQ^fi è fatta parallela alia f B.& QR,facendo- 
ad. del i. fi vguale alla PQ^ s'è fatta parallela alla BA, di maniera che anco li due triangoli FQR, df FQP, fa- 
io. lie/ 1 . ranno vguaii, perche li due angoli al punto F, gi^ fi fono raoftrati vguaii, & li due che fono a! punto 
faranno parimente vguaii poi che fono vguaii alli due angoli del punto B. Adunque fe nel trian- 
golo FBf, li punti QP, fon podi fopra le linee BF, & f F, anco nel triangolo FBA, li due punti QR, fa- 
ranno porti nelle due linee AF, & BF, efiendo il punto Q, commune: adunque la linea QR,larà viita 
fono l’angolo QFR,si come è vifta anco laBA,& così la figura QR, apparirà aH’occhio elTere della 
medefima grande zza, che è la BA, (per la 9 .Supp.)alIe quali apparirà ancora vguale la figura TV,poi 
che le due eftremira ftanno nelli due punti TV, in sù le due linee FA,& FB.Et quella figura fi piante- 
rà nel punto T,conla niedelìma Regola che piantammo la QR,foprail punto Q, pigli andò dal pun- 
to T, al punto S, otto tefte per l’altezza della figura TV, & nel medefimo modo opereremo perfe- 
gnarne ogn’altra,come farebbe la ZI,yi,& x h. Et auuertifcafi,che 11 diuiderà vnoó più di detti qua. 
dri.chefonoin Tuia linea piana. in,quatcro parti, per hauerefepaiatamente la grandezza del mento,* 
della bocca, delnafo, della fronte,& del vertice, le quali diuilìoni feruiranno ancora per tutte l'altre 
parti de! corpo fiumano, & fi vedrà quanto quella Regola fia mirabile, poi che ci dà non folamcnte le 
figure intere digradate , mà anco ciafeuna parte fua . Come le volelfimo fare vna tefta nel quadro 
shed, fapremo che l’altezza fua è la ca,& il lìmite diciamo de’piedi,& delle mani,& d’ogn’altra parte 
del corpo. Ma oltre alle figure delle fìorie potremo con quella Regola digradare ogn’altra cofa, fe 
diuideremo la linea BA, in braccia, ò palmi, riportandole parti nella linea piana BD, & opereremo 
nelrefto come s’è detto, pigliando dalle mifure della linea B.A,l’altezze delle colonne.ò cornici, & 
di qual lì voglia altra cofa . Se bene nella ftelfa propoli a figura digradala fi potrà dalle mifure delie 
parti del corpo fiumano cauare le mifure de grornamenn dell’Architettura, sì come fanno i periti,® 
come da Vincendo Danti è fcricto ne’fuoi libri deU’atte del Difegno.Ec auuertifcalì.che fe diuidere- 
mo vna delie celle nelle fue quattro parti, fipocràno parimente digradare, come^vede nei quadro 
della certa g 8,diuifo nelle patti effer fatto, nel qual quadro fe fuifero tirate anco le tre altre 

linee parallele alla linea piana gU, harémo tncco il quadrato della linea gB, diuifoin tó. quadretti 
digradaci, perche nella figura fono digradaci folamence per la larghezza , & non perl’akezziL-,. 
COME SI FACCINO ELLE P I T T V RE , CHE 
daWocshionotifoJfonoeJferviJìefemn rifieJfemUo specchi-) . 

Tra le cofe che l’arte del Difegno opera con multa merauiglia de’riguardanci,fono quelle che non 
fi poflbno vedere fe non mediante la riflcQìone deirimagini loro ne gli fpecchi : delle quali le prime 
c’nein Italia fi fiano ville, fono (late vn ritratto del Re Francefeo, & vno del Re Enrico fuo figliuo- 
lo,chc dal Cardinale Don Carlo Caraffa (ù portato di Francia, & donato al Cardinale Iimoccncio di 
Monte, nelle cui mani da me fu vifto, & fino à hoggi in Roma fi confenia dal Signor Goftanzo della 
Porta. Alla cui fimilicudine alli meli partaci fono flati fatti alcuni ritratti di N.S. Papa Gregorio xii;. 
&delGran DucaCofimo, St altre varie cofe . Et fe bene Giorgine d’Arezzo defcriuenclla vita di 
TaddeoZuccariquefto ritratto di Enrico Redi Francia.voglio io nondimeno infegnar qui piu diftin-. 
tamente il modo di frabbricare il quadro, doue limili cofe li dipingono con arte, che dall’occhio noa 
fi pollino vedere, fe non riflelTe nello fpecchio . 

Si deuono primieraméte fabbricare zj.ò 3o.tauoIettetriagolari,si come nella prefentc figura (1 ve. 
de iaoiBCOEF.fàcédo il triàgolo AED, nella tefta della tauolettaifofcele.acciò la fàccia ADCB,do- 
ue li ha à dipignere quello che s'hi da riflettere nello fpecchio, fia larga vn mezzo dito,8c fia vn po- 
co minore della faccia DEFC, che ha da erter villa dall’occhio,® fìano caco lùgfie le tauolecte,qu2to 
hi da erter largo il quadro,© poco meno. Dipoi fi piglierà no due regoli, come fono ab,® cd, & '’i s' 
•attaccherino sii tutte le preface cauolette con il caglio EF,di maniera che toccàdofiinfieme nelli lati 

AB,& 
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AB, &DC,faccinoTn piano vguale , 
cornei! vede che ianno le tauoleice, e 
f g h i k, nel qual piano ìngeiTato vi li 
dipignerd $ù il ritratto, ò qual lì voglia 
altra cofa che l’buonio vorrà, & come 
fari finito di tutto puncoilì fpiccherà- 
no le tauolette dalli detti due regoli , 
& lì attaccheranno fopra voa tauolet* 
ta piana per ordine, facendo pofare la 
faccia A EFB, talmente, chelaparte 
dipinta A BC D, redi di fopra, 
faccia D E F C, venga dinanzi , come 
qui fi veggono collocate per ordine le 
ftecche CHI, delle quali la parte fu- 
periore KLM, deue elTcr dipinta con il 
ritratto,© qual fi voglia altra cofa, che 
l’huomo voglia far vedere nellofpec- 
chio j Se nelle faccie CHI, che hanno 
da elTer vide daii’occhio , fi dipingerà 
qualche cofa diuerfa dequellocbes’ 
hi à vedere nello fpecchio; ò veramé- 
te in effe faccie GHI, fi fcriueranno le 
lettere in lode di colui, il cui ritratto fi 
fi mira nello fpecchio, sì come fi vede 


fatto nel prenominato ritratto delRe 

Enrico , il che è molto più à propoli to di fare , che il dipingerui qual fi voglia altra cofa : atrefo che 

le righe che fono fra vna tauoletca Si l’altra , Tempre fi veggono , & meno oìidicono ti a vn verfo di 

lettere, &i’altro,chenon fanno neli’attrauerfarel’alcre pirturc. Etauuertilcali, che le parti fupe- 

riori della pittura fi meteino nella parte inferiore del quadro, come fe nella K, fi mettefii la fronte & 

nella M, il mento deila teda , acciò 

che dallo fpecchio NOPQ, la fronte —, 

iia riportata nella parte fuperioro 

NO, &ilmento nellaparte inferiore / 

dr*^’attacca poi vnpocoaltofopra / W/ fi 

ghino le faccie fuperiori delie tauo- ff/ // 

KLM, fianvifte dallo fpecchio, acciò fi 

pittura del ritratto ; & fifaràftarlo g j ^J / 
fpecchio più ò meno pendente, fe- . - ■ - W 

eódo che fi vedrà che pigli bene l’ima- \l ‘^//'//////////////////////////////////.'/^////^^ 
gine, che nelle ftecche è dipinta . Mà | r. '' '' ' _ 

perchelapartefoperioredellapittura | y^///////////)/////'////////////////////////^///Ì 

fi metta nella pcrte inferiore del qua* 

drooel punto K, acciò fiaviftanella_> | 
partefuperiore dello fpecchio NO,è i 

dimoftrato da Euclide al teorema fec- 

tezze, & le%ofonditàapparifconoal ' 

contrario, cioè la parte piu baffaK, 

apparifee nella parte più alta dello !■ 

fpecchio NO, & la parte più aita M, 

apparifee nella parte più baffa dello 

fpecchio PQ^ & però non è meraui- ^ 

g1Ì3,fe la parte fuperiore della pittura 

fi deue mettere fotto fopra, acciò nel- 

Io fpecchio .pp«ifc. pcc il tuo «cfo. 


D l 


^ 6 Pro/petriua Pratica del Vignola . 

DT §ÌJS.LLE PITTARE, CHE NON SI POSSONO VEDERE 
chtci^it_fi»Hi 3 ,fesonJimirapei'il profilo dtUa tàuola, doue fino dipinte . 

Da poi che fono entrato à parlare delle pitture che all'occhio apparifcono diifereotiinmedaquel 
che fono, mi bi/ogna dir due parole di quelle, che mirandoli in faccia, non lì conofce che cofa fianOf 
& guardandole in profilo, lì veggono per l’appunto. Si acconciono quelle pitture invnacalTecta di 
maniera, che guardando, in vna teda per vn’apertura , lì vede giuftamente quello che la pittura rap- 
prefenta; la quale è fatta prolungata talmente, che mirandoli in faccia, non fì conofce che cofaCa. 
Et fe bene Daniel Barbaro nella quinta parte della fuaProfpettiuainfcgnavn modo di far limili pit- 
ture con le carte bucate con l'ago alti raggi del Sole, & con quelli della lucerna, lì vedrà nondìmena 
tal modononhauer quel fondamento, che hàil prefente, moHratomi dal fopra nominato Tommafo 
Laureti. Si disegnerà adunque quel tanto che fi vuol dipignere, &vi fi farà iòpra la graticola, come 
farebbe la tella con la graticola A£C,£F, dipoi fi farà vo altra graticola CKIM, che neH'alcezzafia 



«gualealla AC, &BD, mà nella lunghezza lìa quadrupla fefquìaltera, h quintupla , perche quanto 
farà piu lunga, tanto s’accofterà piu l’occhio al profilodellatauolaper mirarla, & in taccia apparirà 
piu fitauagante cofa; & quanto faràpiu corta , tanto apparirà meno ftrauagante in faccia , & meno 
ci bifognerà accollare al profilo della tauola . Et difegnata la tella GM, fi potrà fare , che in faccia 
appatifchi vno fcoglio , ò qual fi vogliaaltra fimigliante cofa ; & perche meglio inganni gl’cKchi di 
chi la mira in faccia, fele farà fotto & fopra qualche altra cofa, come farebbe ,vna caccia, ò caual- 
li che corrine, fatti giuflichclì vegghino bene io faccia, acciò che chi la vede, non creda che ci lìa_, 
altro che quello, & poiguardandolain profilo, lì vegga quel che principalmente s’intende di rap- 
prefentarc. Et fi deue viate molta diligenza in far che la tauola, nella quale C fa U pittura , che fari 
il fondo della calTetta fia eccellentemente piana, attefo che ogni poco di colmo, o concauoche 
vi fulTe, impedirebbe che non fi potefTe vedete tutto quello che vi è dipinto. Et lafìnefirella, che fi 
fa nella tefta della calìècta, deue effer vicina al fondo, si come fi vede nella prefente figura RS. 

Si potrà ancora difegnare così fatte pitture in vn altro modo da quelli che hanno Umano ficura 
nello fchizzare. Affettato cheli farà il fondo della calTetta PQ^con il geffbiO imprimitura,© carta,li 
metterà l’occhio al fineftrioo RS,6£ fidifegnerà dipratica tutto quello che fi vorrà nel prefato fendo 
P^il che mirato in faccia, apparirà vna cofa ftrauagante, & dal fineftrino fari villo giuftamente, si 
come nello fchizzare fi vedeua: & io n’ho fatta la pioua,&riefce genti!ilfimamente,slcomeil primo 
modo ancora m’èriufcicobeniflìmo con la graticola in proportione quintupla, feftupla,5s£sttupU. 

Il fine di Comminlori/ deSa prima Regola— • . 


P. EQNA- 
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F. EGNATIO DANTI DA PERVGIA 
dellordine de’ Predicatori Maeftroin Teologia, 

& Matematico dello Studio 

di Bologna. V 

ALL! PRQfESSORI DELLA PROSPETTIVA PRATICA. S. 

M laccmo Barrd^i da Vignala, mentre rnjp , come meìlo che fu femfre liheralijfmo dellc^ 
fatiche fue, i^è^aaidoi àJiuerJi-h.praìècg.'delfì Vrcl^ti«a>,.gli mcjh-b femore quefiZ-3 
feconda Regola, & di quef a ne dette cofaaàmoltiamki jhois no» perche non tenejfe conto nef 
futto della frima precedente , ma. perche comjceua eptefta-.fu tutte ì’ altre Regole efer la fati ec- 
cellente . Et di ftelii che da ejfo apparomo efquiftamente quejìa nohilifsima pratica , e- fato pm- 
cipalifsimo Bartolomeo Pajfaroiti Bclogn^e > si'comeù^ha 'dimoftrato , & Smofra tuttavia, neì- 
ì opere che conduce co» tanto fudio & ariti di nianktèfche / e fimo conefaere per imo de'pdi ri- 
fhtetìdèhti'lumi', chef Arte 'del Dtfegno habbia'^’hbggi hatiuto , pei che nd manicar ^ pernia-» 

ÌM trapajfato %on- foli ^’.Artffifi deU\ta fati , mà etiandio agnaltìco che alia memona de'nojìn tem- 
pi fa pemen'uto . Di che merita eterna lode , poi che non e pòfnbile di giugnere à coà fatti gradi 
di eccellenza , fe non con tmi^nifsfmo, fudio , & JritolUrai’jli vi^lk , ^Oitri che fa dimofratOx che 
fa pofsibile il girar di manierà là penna .che li £figrà da là condotti loabhiano quella 'morbide^ 

7a & dolcezza , con le refìefsioni, ù vnicnì de’lumi non altrimenti che fe fiijfero formati conil pen-= 
mio, b graitfté dr lapis-, ccn.quelia-mì^cf dtìigenlfa ,-àie foglion fare -i faìt-.accuraU Difegnalori. 

Nel che è eccAlentìfmamnite imitato da Tiburtio , & Paf^om fitoi figliuoli, -kcpuaii.danno gran-- 
difsima Jferanza al Aicndo di dover ^u^ere alP eccellenza mO^tv.di quefia Arte tanto diffa- 
die, ò" f lahoricfo-j. ... - 

flora volendo il Virola fnfiiurre il 'Pnfpettiuo pratico , féizi Aerarli confufione nejfma , 
gli beftatia mdiri^rjo ne^a- mg^mn frodai per U quale, fotfjft ageuòlftiinte ^gnereakde- 
fiato termine , pci%e con quefa feconda Regola fi opera conmqdantsnfe fastp qufltt che ài Prcjpettius. 
pratico può accadere : à come ne anco effo Vignala operò mai con altra Regola, che con qjiefìa , pii? chc-j 
l’hebbe kuentata La onde anch’io corformemente ho voluto por qui quefia feconda Regola da per fe con 

S tile poche Annotationi folamer.tefche flnonecefark alìhiietligenza fka. tKÙo Ihabbiate da'.fi fila-, 
dita & chiara, & la pofstate conmolti ageuoleT^ apprendere, & facenilouela 'familiare, operiate 

tpre (onejfa come migliore di ttme l^ltre : bafanMmi dlkaiier chiariti i dubbi/ , & pefe lal^ednierfe ' ’ 

Regoìènelk precedente parte :la qufl cofa ho voluto pin_cip^isnte fare , acciò', pofiate conofeere qiia-iio 
qjfn preferite feconda $.?gok frapapi di ’g'm hmgà tutù, f altre , per buone i^eciellenti che elle fianp ^ 
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LA SECONDA REGOLA 

DELLA PROSPETTIVA PRATICA 

DI M. lACOMO BARROZZI 

DA VIGNOLA. 

Con i Commentarij del R, P. M, Egnatio Danti., 
Matematico dello Studio di Bologna . 


DiSt Definitisni falcane voti > tbt s’hanno àv/anùtquefìa 
Jiionda Regola-t . Cap. J. 

OEFINITIQNE prima. 

I N E E piane fono cjuelle , chegiaciono in piano . 

^efta linea è liefinita nella prima Regola, dooe s*è detto, che Leonbatjft* 
Alberti la chiama linea dello fpazao , & altri linea della terra , A nella prefen- 
W figura è U Imea AO DB, Veggafi la BefinitioDe 9, della prima Regola.. . 

OEFINITIONE SECONDA. 

Linee erette fono qucllci che cafeano àpiombofopra la linea pianasse vi fanno 
angoli retti . 

Qnefte fono le linee perpendieolwi ne’corpi alzati , & nelle fuperficie piane fon <nellelmee, che 
toccàtido lalinea piana , fanno con effa angob retti , da no» pofta nella prima Regola alla Definitio- 
ne 14. & nella prefsnts figura fono le linee AQ. BC, KL, MN. 

DEPINITIONE TERZA. 

Linee diagonali fono <juelle . che fono tirate nel quadrato da vn angolo aliai- 
^ & Io diuidono per il me zzo , 




Le diagonali dinidono 
per il mezzo non folamé- 
te il quadrato, màogn* 
altro parallelogramo , «St 
da Euclide fon chiama* 
te diametri, Md perche 
l'Autore fe ne ferue fo‘ 
iamente nel quadrato , 
però non fa mentione^ 
de’parallelogrami, & nel* 
la prefente figura è la., 
linea A C , & la linea.. 
O P , farà chiamata li- 
nea parallela alla dia- 
gonale,. . 


DEFL 



• Co'IComm. diM.EgnatioDanti, 

D E P I N I T IO N £• Q.V AR T A>- 

Lince pofte àca'iòj iòale linee pofte dentro al quadro di^|&n*ncc dalle fó-. 
pranominaco. ©«' ■ : ‘ 

Tutte le iioee, che fono polte nel quadro fuor della linea piana > dell'ètecta perpendicolare « & 
dia^nale , & fue parallele , fono dalVÀntore chiamate linee pofte à cafo, come fono le linee AH> 

AI) PG) & DE, di ogn’altra che net quadro fi polla deferiuero . - - 

‘b E F i'tf'l t IO N È Q^VINTA. ^ 

Linee ióteo, Sciòpra diagonali, fono quelle che nel quadro fono tirate fotto,'^ 
fopra la diagonale-? . 

Le linee fono, & fopra diagonali, ò faranno parallele alladiagonale, ò polle à cafo ; perche le li- 
nee FG, Si AH, faranno fopra diagonali polle à cafo; & le Al, & DE, faranno fotto diagonali polle 
i cafo. Si faranno chiamate anco parallele fotto diagonali, si come le FG, & AH, fi chiameranno fo- 
pra diagonali parallele , Si la linea Of , fi dirà forco diagonale parallela-, . 

ANNOTATIONE. 

, PerelTer^ lefopranominate voci in vfoapprelTo de gl’ Artefici, &fpeciaIfflentedall’Auttore, il 
quale in quella feconda Regola le nomina Tempre cosi fattamente, io i’ho volfute lafciarc nello llef- 
fo modo, che da lui fono fiate polle fotto titolo di primo Capitolo, rimettendo i lettori perii refi® 
dell’altre voci da vfarfi in quella prefata Regola alle Definitioni da noi polle auanti le dimollratioiii 
della primaRegola, st come al luogo fuo nell’Annotationi da noifarannovfatccónlcdettedimo- 
ftraiioni , per far chiaro quel tanto che dall’Autore fi fuppone ferverò, & cognito . 

Cbt quejìijiconda Regolatiti conformi alLi prima, ò" Jìadi 
quella , èr à'ogn' altra più commodn—, . 

Cap. I I.^ 

N Ella prima Regolafiproua con euidenriragioni, fcheturte le linee, che atun.I. 

nafeono dalla colà ;/ ifta > & corrono all’occhio del riguardante , & incerfe. 
gano su la linea delia parete, danno-li Tceo-ci della colà vifta . f Hora fi proua per 7 7. 
quella lèconda Regola, che non lolofipuòintcriègare su la detta linea della pa- 
rete, quale caufavh’angolo retto con lalineadelpianojmitheintcrfegando fopra 
ogn’altra line.a, ancorché non facci angolo rcstto,pur che nafea dai punto della'Vie- 
duca,darà li médefimi fcorci,che dà Tinterlègatione dèlia parete, come per la pre-; 
fenté figura fi vede, che fe tirata la linea morta da B, alla-viih del riguardate, doue 
iniègna siV lalincadella parete a numero i .da Io lcorcio,dimoftrado cfler canto da’ 

B, à Cjquantò da C,inpunro numero i . Il clfeConferma la prima Regola . Tirata 
adfique.la linea morta da C,all’occhio del nguardace,doue incerfega sù la linea D, 
in punto numero u da lo fcorciojche denota eifere ilmedefimodaC, a D, che c 
da D, in punto numero i. &fe quefia linea C, da il medefimo Icorcio chefaB.S: 
no interlega però sù la linea delia parete, nò fi potrà negare, che quefta fecoda Re- 
gola no fia coifie là primà. Il bedefimo farà la linea D,che tirata all occhio del ri- 
guardate doue intcriegafu la linea E, in punto numero 5. da il medefimo Icorcio 
qhe da B, C.'ÌIfimile ^ùicé della liheaE, che tirata ancor lei alla veduta donein,- 

N » terfega 
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icrfcga sù la linea F, in punto numero 4. dà il medefitno fcorcio dell'altre , si co- 
me fi vede à pieno per la prefente figura : licite mi pareàbaftanza, lafciando all 
JII. operatore il c6Cderare quanto laCa più efpediéie della prima, f Et perche quaich 
vno potrebbe dubitare , che dando la linea B. la quale interfega su la linea della.^ 
parete , lo Icorcio dVn quadro , la linea del piano A. nondelTeCmilmente, in-- 
terfeando su la linea della parete C, Gdo fcorcio di due quadri Alche fi proua.o, 
per dare la linea A. la quale interfega sù la linea della parete in punto numero J. 
ilmedefimo fcorcio, ò vero altezza, che dà la linea B, in punto numero 6. douc 
interfega sù la lineaD, & ilfinillc làrà de gl'altri quadri , come operando lacil- 
mente n può vedcr&j . 



ANNOTATIONE PRIMA. 

CbePiìttzzede’guadriMgi'adatitìJìifidatt àdUlinttTAÓìalì ^ 

Cbemte k Unet, thè nafiono dalla cofa vifla.) Si è detto alla fefta Suppofiriooc, 

Ara fi fa mediante i fimulacri delle cofe , che all’occhio vengono , i quali fono portati dalie line - 
diali della io. Defin. & quefte fono le linee, ie quali dice l’Autore che nafeono dalla cola viltà , a et 

danno ali feorci nella parete, ficome al Cap.j.della prima Regola largamente s è moftrato,cQeque- 

ftc lince radiali, che efeono con il (imulacro dalla cofa veduta.formano lapiramideradialc dei veder 
noftro, della Defirf. xi. la quale effendo fegata dalla parete , ci dà la imagine della cofa vi a nen^ 
fettione, in fcorcio, cioè ridotta digradata in Profpettiua . Et però l’altefeae de gli feora 
fi hanno da quefte linee radiali, che dalla cofa vifta vanno all’occhiojcome meglio nelle due legue 
tiAnnotationi fivedri. 

ANNOTATIONE SECONDA. 


Che taluzzt de quadri digradati palino /opra qual Ji voglia linee, che ejia dal punto 
principale , & vada alla linea piatta^ • 

Mora Jì prona per quejìa feconda Regola . ) Percheil Vignola hà prefe le interfegationì per gli fw^ 
ci , ò vero altezze de ‘quadri digradati in su la linea perpendicolare della parete aiCapitolo • 



Co '1 Comm. di M. Egnatio Danti . io i 

delia prima Regol3)hora in quefta feconda tnoflraiche tanto è prendere gljfcorci in sà la linea deila 
paréte CG, che fa angoli recti con lalineapianaAF, come torgli in qual lì voglia altra linea, pur- 
ché efebi dal G, punto principale della Profpertiua, & vada à terminare in sù la predetta linea pia- 
na, sì come chiaro li vede negli efempi , che l'Autore pone nelle parole de! prefence Capitolo . At- 
torno à che aafee vn dubbio, per quello che alla Prop.j. s’è detto, doue hafabiamo dimoftraco. che 
tanto è corre le interfegationi in sù la linea peimendicolare GC, della prefente figura, come corte in 
sù la linea inclinata GD.purchefi mutiil puntella QÌftaoza:& qni il Vigno>.a feiiza mutar l’occhio 
dal punto H, tanto pigliale interfegationi in|p!alin3 perpendicolare , come in ogn’altra linea in- 
clinata . Al che fi dice%he fe bene il Vignola non muta l'occhio dal punto H, ad ogni modo tnuta^. 
la diftanza delia Vida nel modo che alla Prop.j. s’è fatto: perche volendo pigliarci altezza del qua- 
dro digradato DI, insù la linea perpendicolare GC.metce il termine del quadroperfetroalpuro B, 
& fe vuole pigliare lamedefima altezza de! prefato quadro digradato in sòia linea inclinata GD,m 
cambio di mutar l'occhio dal punto H, muta il termine del quadro dal punto B, a! punto C, tanto 
quato è la larghezza del quadro, & tirando la linea CH.interfega la linea GD,nel punto a & ci da la 
medelìma altezza, che ci daualaBH, nel punto numero i. Et tanto òpera con mutarei! punto del 
quadro perietco con quella Regola, come lì fain mutarrocchio dal punto della diftanu con la_/ 
Regola diBaldaffarre da Siena.Màche tanto operi nel digradare il quadro Di.conlalir.e.aBH.come 
con la linea CH,&che lalipeache pafla per ie due interfegationi, i,i> fia parallela aiU iinea CD, fi 
dimoftra nelmedefimo modo, come fi fece nella Prop.j. attefo che nella prefentt figura li due trian- 
goli HGi,&BC ijfono equiangoli, & dì lati proportionali: & cosi parimente li due triangoli HG.i. 
ftCDz.Laonde argomentandosi come nella terza Prop.s'è fatto.il vedrà che ne! triangolo GCD, 
li due lati GC,&GD,l'ooo cagliati proportionalmeote ne ’due punti t.z. Sccheconreguenremente la 
linea 1,2, è parallela alla CD.dt però è vero quel che dice il Vigno!a,che per la digjadacionedal qua- 
dro CD, tanto è il pigliare lainterfegatione nella linea perpédicolare CC,come nella inclinata OD. 
& nel medefirao modo li dimoftrerà d’ogn’altra linea della prefata figura. Hora da quanto s’è detto, 
duccofeficonofeono :l’vnache quella feconda Regola fiafaciliffima, & commoda, poiché lenza 
mutare il punto della diilanzu della villa pofllam prendere i’interfegaciom per l’altezze de quadri di- 
gradaci in sù qual linea che piu ci piace, pur che efea dal qunto principale, & vada alia linea piana. L 
altra è, cheella fia vera, ikeonforme alla Regola ordinaria di Baldalfarre, poichecon la dimoftratio- 
ne della j.Propof. fi vede che amenduc tendono almedelìmo fegno. Màchife ne vorrà più fenfaca- 
roente chiarire, mettila nello ftrumenio della jj. Propof. & vedrà con l’occhio efferveriffima-, • 

annotatione terza. 

Ri^ojìs al dubbio dsl Vig;nol<t-i . 

Et in dubbio il Vignola,fc dandoci la linea BH, nel punto 

del numero I, l’altezza d’vn quadro digradato, la linea AH, ci darà nel numero 5. l'altezza di due qua- 
dri. Al che oltre allarifpofta deirAucore.diremo che si come l’aitezza C i.nfpondc alIaCfi.effendo 
ville amendue fotte il medefimo angolo BHC, appariranno d’vna ftetlà grandezz j,si come è detto al 
laPropof.5.cosi parimente la CA.rifpondeall’altezzaC 5.Mà emendo la AC, dupla alla A8,feguirà 
che anco ìa'c j.apparifca all’occhio dupla alla C i, con tutto che le fia miaóre,per iaProp,>.£t però 
dandoci la BH, nel punto i, l’altezza d’vn quadro, ci darà la AH, nel punto 5,1 altezza didue quadri. 

Confiderafi vltimamente i corroboratione di quello fecondo Gapitolo.che tagliandoli infieme le 
linee, che vanno al punto H,deli’occhio,con quelle che vano al punto principale G,she le linee che 
per cITc interfegationi fon tirate,fono parallele fra di loro, & alla linea pianaancora, sì come s’è di. 
moftrato alla Prop.4. Laonde farà veriflìmo , che le interfegationi per l’altezze de’quadri digradati 
fi polGn pigliare fopra qualfiuoglia linea , che dal.punto G, principale della Profpettiuavada.., 
alla linea piana AF . 

DeUe linee far^lelt diagonali, ^poBeàctfo, Cap. IH- 

S E bene fecondo la Geometria f le linee parallele non fi pofTono mai toccare , 
ò vero vnirfi infieme dalli capi , ancor che vadino in infinito i ma tirate in- 
Profpettiua fanno altrb effetto; perciochefi vano ad vnireallonzonte in vn puro 
più & meno difeofto l’vnodali'altro/e^odo che fatala pofitura delle linee.-percio- 
che le linee erette vanno ad vnirfi in vn puto su la linea orizotalcjdoue yà a feri- 
re la villa dclriguardace, linee diagonali vano à fare il fuo punto sùl’orizó- 

te difeoffo dal punto principale quel tanto che fi hauerà à ftar difeofto dalla pa- 
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rete, come per la prefcnte figura fi prona che facto vn piano di più quadri 
Profpettiuaper la Regola prima, poi meflbla riga per cialcuna linea retta, ande- 
rà ai punto lopranominaco della villa, legnato A, & mettendo la riga che tocchi 
glangoli delJi quadri del piano, & tirate le lince,anderannoàfar’vnpunco lul’ori- 
zonte legato B, canto difcofto, guanto l^r^ diftanza che fi hauerà à ftar difcofto 
IIL parete, f Le linee polle à calò tiratela Prolpectiua anderanno àfar li Tuoi 

punti più Se mcn lontani dal punto della veduta, lècondo la fua politura, come al 
fuo luogo fi mofirerà à pieno . 



ANNO'TATIONE PRIMA. 
DtUepariBele Pro^tttiut -» . 


Le linee pafaBele.) Alla Definicione decima s’è moflrato, che le linee parallele principali fon qnel 
!e,che vanno à concorrere tutte in vnpunto:&s'è detto principali, à differenza delie fecondarle de* 
«juadrifuordi linea, come.alla ;.Annot3tione fi dirà. Imperò che linee dall'Aurore chiamate erette, 
che con la linea del piano fanno angoli retti, corrono tutte al punto prìncipaledeH'onzonte, attefo 
che come più volte s’è detto, quelle cofe che più da lontano fi veggono, ci apparifeono minori ( Co* 
me dalla ^.Suppof.fi caua)reguirùchedelle linee parallele quelle parti che faràno piu daU'occhio no* 
tiro lontane, ci apparifehinomeno difiàti fra loro sonde quelle che faràno tócanifiimc dall’occbio, ap*> 
pariiano che neirefiremiti sì cógiunghino,si come có gl'esépi alla Deiin. j.s'è cercato di moflrare. 

ANNOTATIONE SECONDA. 

Ds3e linee diagonali . 

Le linee diagona}ivanno.)V kìitoK linee diagonali nel primo Cap. quelle, che vanno da vn 

angolo all'altro de! quadratoimà in quello luogo per le linee diagonaliintéde quelle lì nee,che vano 
al punto della diftanza; &Ie chiama diagonali.sì perche nafeono dalle predette, sì anco perche paf- 
fano tutte pergl’angoli de'quadri digradati, sì come nella figura dei prefente Capitolo fi vede, che le 
linee, le quali fi partono da’puci C,D,E,F,G,H,f,paft8noper gl’angolide’quadri digradati delia figu- 
ra, & vano tutte i concorrere in sì la linea orizontale nel puto B, della diftanza, & perciò il Vignola 
chiama il pùto della diftaza punto delle lince diagonali.perche adeffo vano le lince, chepalTanoper 
gl’angoli de’quadri digradati, & il punto principale, punto delle linee erette , perche in eflb fi con- 
giungono tutte le linee erette,cioè le parallele principali, che fanno angoli retti con la linea dèlpla- 
no.Et di qui caueremo, che all'hora i quadri faranno digradati con vera & giufta regola, quando tira- 
te le linee rette diagonali pergl’angoli di tutti i quadri, andranno tutte à congiungerfi nel punto del- 
la diftanza in sii la linea orizontale,sì come s'è detto di fopra nel moftrare la falfità della prima delle 
due Regole trifte^. • ' 

ANNO- 
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ANNQTATIQNE TER^A. 

lintt <* fofi. ) Quefte linee fon chiamate alla xi, 

Degninone linee parallele fecàdarie, le quali nafcono dai 
Jati de’quadrt digradati fuordiIiaea> che l’Autore chiama 
paftiicafo, &vaDooalli (oro punti particolari^ pure nella 
lineadeU'orizonce.Et le linee di quelli quadri fuor di linea 
non fi potranno chiamare erette, non facendo angoli recti 
con la linea piana ; nè meno linee diagonali, poi che non 
corrono al punto della difianz.a;& però sì come noi le hab* 
biamo chiamate ailaprefata Defin, linee parallele feconda- 
rie, cosi pcrfeguitar l'ordine dei Vignola, chi vorrà,, le po- 
trà chiamare linee erette fecondarle , facendo angoli retti 
con illatodel quadro P, fuor di linea, fe bene non lofanno 
con la linea del piano C6, nellaquaf figura il punto A, è il 
punto principale, &le ltnee,AC,,& AB.fonp, le linee erette, 
o vero parallele principali, che nafcono dalle linee LC, Se 
KB, che fanno angoli retti conia linea piana CB, Se le due 
linee GD, & GE, che corrono al punto particolare G.farfi* 
no le linee erette fecondane: perche febene nafeonodaUc 
due linee ND, & ME, che non fanno angoli retti conia li- 
nea piana, li fanno al meno con illatodel quadrato?, chia- 
mate dal Vignola pollo à cafo, & da noi fuor di linea, che è 
tutt’vno, perche none pollo in sòia linea del piano.nè àquella paralklocon nefluno defuoi!atn& 
fi dice pollo i cafo,. cioè in trauerfo fenra hauer riguardo alla linea del piano, nè alle parallele prin- 
cipali. Et fono, da noi dette parallele feco.ndatie > perche efeono dalli due. lati paralleli del prefaio 

quadrato p, si come alia detta DefinitiQue xi. s’è mollrato. _ _ 

Conciudeiemo adunque, che fe bene le Regole vere della Profpettiua. fono, diuetfc, il fine non w 
meno è tutt’vno , & tutte tendono a! medelìmo fegno,,& chela.foramadel negotioconfiflenel pi2- 
tar bene il punto principale della Profpettiua, che llia àliuello à dirimpetto all’occhio , St il punto 
delia dilla nza conforme à quanto nei fedo Cap. della prima Regola s è detto: perche tutte 1 altre cofe 
poi fono accefforie, & il condurle più per vna Regola, che per vn’altra , non vuol dire altro , fe noiy 
operare più, ò meno ageuo Ime nte, sì come vedremo che la prefeote Regola fia piu commoda Se fa- 
cile di tuct« l’altre, quantunque ella operi con imedefimi fondamenti conforme all’altre Rrgole.* . 

DeUa MgradatìonedeUe figure àfquadra. C«p*. 1111% 

P E R la partita figura fi moftra , che tutte le linee parallele melTe in Profpet- 
tiua vanno ad vnirfi invn punto sù la lineaorizontalede linee erette vanno 
allavcduta, &le linee iagonali vanno alla diftanza . Et per ^uefta ragione fi 
moftra il fondamento di quella feconda Regola in queftomodo. Fatto che s’hab- 
bia vna linea pianajSc tiratoli (opra vna linea eretta, darà l’ango.Io retto fognato H, 
& quel tanto che fi vorrà che fia grande il quadrato , tanto fi farà che fia da G, ad 
H. di poi fi tira vna linea diagonale , che coni inci da] G, & vadi vcrlò I. f Et doue 
fegheràla linea HI, lira canto, quanto è. da G, ad H,&:formerà vn’criangoloorto- 
gonid, onero me?2Q quadro, tagliato per angolo :& per queftaragione. volendo 
fare v n quadro in fcorcio, cioè in Profpettiua, fatta la linea piana, & mertòin for- 
ma li fùoi punti, cioè il punto della villa A, & il diagonale B, lui orizontale, mec- 
tafi la larghezza del quadro da GH,sù k linea piana legnata. CD, & tirate le due li- 
nee GD, al punto A, &Ia linea diagonale dell’angolo C,al punto B, doue taglierà 
la linea D.^.darà l’altezza daD, àÉ,che iàrà quanto è da HI, & forme-’à il trian- 
golo orcogonio m Icorcio; poi tirata vna linea da F,à£,che fia parallela col piano 
CD, larà il Quadro in fcorcio, ò volgiamo dire in profpettiu.a » 



ANNO- 
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annotatio ne. 

BeUa pralita dtU» hn$a trttu , & della diagoMle . 

Si Li Bmi ,) VoIcnJoli q.i il che eifcail qc jJro digredì , dice il 

Vienolache fi formi vn triangolo ortogonio ifofcele.che fari vn meato quadrato, cos . Tirata laii- 
«f CH abifiSeaHl. ad angoli relti , tirando la diagonale Gl, & doue legherà la linea HI, co* 

rarooloKGH, ritto, & tagliarlo peni mezao con !alineaGl,laquaie fegandola HI, nel 
*1 punto I,ia farà eguale allaCH. perche effendo l’angolo IGH, feimretto , & 

tàche anco l’angolo GIH, fia femiretto: adunque li due lati del triangolo ortogomo GH, * 
ranr.o veuali, St^così fi farà fatta la linea IH, vguaie ad HG. Veggafi hora perche la linea che và al 
punto dilla diftanza, fi chiami diagonale. Prima perche.came sé detto nell 

palla per gl’angoli de’quadri digradaO ; & poi perche nafce dalla linea diagonale. del fluad'-o perfet 
ro in quella maniera . Volendo digradare il quadro K H, fi farà la linea C O, vguaie al lato G H, & 
piantato il punto principale A, fi tireranno le due linee CA, & DA, dipoi tiratala linea Gh, 
iQB,deUadiftanza,fiIar4fattail«i^i3gQloGD£, digradato, cherapprefcntjil triangolo la H i. 




& la linea C E, nafcendo dalla diagonale G I, ci moflrerà efler vero , che tutte le linee che vanno al 
punto della diftanza , nafcono dalle linee diagonaU de’quadn perfetti , & palTono per gl angolr de 
quadri digradati. Tirando adunque per ilpuntoE, la E F, parallela alla C D, haremo nel quadro 
CDEF, digradato , il quadro G H IK, il quale dall’occhio conia diftanza AB. farà vifto nella figura 
CDEF, digradato, come s’è dimoftraio alla Propofit. 5 j. il che lo ftrumento della medefima Ptopo- 
fitione lo farà vedere ancor al fenfo. Et però farà vero, che la digradatione de’quadn, etuttoil ton- 
damento della pratica della Profpettiua, dipenda & nafca dalle linee erette, parallele principali, che 
vanno al punto principale, Sf dalle diagonali che corrono al punto della diftanza, da iqnafi due pun- 
ti foiioregolatiancoralipunti, & le parallele parcicolaride'quadri fuor di linea poftii calo, si come 

di fopra habbiamo detto al luogo fuo. Etnei feguente fetcimo Capitolo comincieremo a vedere, c 
queftafeccpndaHegoiadel Vignola tutta confifte in quefte due linee, -6t chela facilita & giallezza uà 
con dipende da altro , chedahauerfenefaputoferuire ;sl come anco le due righe, con le qua i eg 
più à baffo opererà . non rapprefentano altro, che le due prefate linee, & pero le ferma immobili 
pra li dnc punti, cioè il principale della Profpettiua, & quello della diftanza. 

Sl^anto fi dtlftiìarloitianoà vedere le Prol^ettiue > dacie fi regola il punta 
delia diftanza . Qap. V . 

E ' NecelTario , che li d«e punti nella Profpectiua lìano pofti regolatamente , 
cioè che il puro principale rtiaàhuellodejrocchio, come qui fi vede, che ij 
punto à lincilo dcllocchio S, & il punto della diftaza Sjfia tanto lontano d^ 
pucQ principale L,chc locchio polsa capire l’angolo della piramide vilùale,& pol- 
la abbracciare, & vedere tutta la Profpettiua in vn’occhiaca.Per il che bilogna Ibr 
iotano dallaparete almeno vna voltai mezzo di quanto c grande la parete, poco 
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pii'jiòmenojsi come qui nella figura fi vcdejdouefè la parete fuflè la Aljbifognc- 
rebbc, che la linea della, diftan za LS, fulTe vna volta & mezzo maggiore delia IG. 
Mi lè fi hauelTe à dipigncre tutta la parete CK, bifogncrebbe ftar molto piu daj 
lontano, acciò J angolo DS H^poteffe capire dentro allocciiio . Ec doue nella pre- 
cedente figura delCap.4.iIpuntodelladillanza B,s’è mcflx> fecondo laRegola,m 
sù la linea orizonralc da vnlato del punto principale A, in quefta figura per la di- 
moftratione se meflb al punto S, & per voler digradare il quadro EF, li metterà 
nel punto G, & chi vuole, lo metterà anco nel punto I, come fi vede , pur che a 
punto L, fiia giuftameme nel mezzo tra ilpunto I, & il punto G. 



o ÀNNO- 


LABORATO^RIO DE ARTE 
UNjVERaiDAD 0£ SEYICLA 



ro^ Regola li. Deila "Prorpet. del Vignob 

AJfNOTATIONp, 

Che fi può opeeare ctn due punti della SJianza-t • 

pu«o principale L.^M4 per diftgaace !i quadri digradati, a b'Jgna tneetere.lpuuto della «l.ftanaa 
Sa vn lato, sì come nella figura del precedente Capitolo s e meffo nel fil^uale tiran^do 

tafivcde nel punto G, dal quale tirata la linea Gt, t^glierila LE, modo, che 

U linea P(ì parallelaallaFE.ci darà l’altezaa de! quadro digradato EPQRio que Ip ^ jj . 

fs metteremo nella I, vn’aitro punto della diftanw, che tanto . jn^rlega- 

to G, & tirando anco lalinealE, fegherà laLF» ne! punto la linea tirata pe Onde nello 

tioniPQ. verrà parallela alla lineaf E, come s’èdimoftraco alla Propofitione primà » 

fteflb modo lì opererà con due punti delia diftanza, come fi fa cqn vn folo . 

Che fi può operare eev quattro punti della dyianzA- Cup, VI». 

N ei difesnare di ProfpcEciua può occorrere che l’huomo fi fcruira con 

duediftanzejcomeperauancièftatodimoftratoj&ancovolendo 

di quattro diftanze, vna fopra il punto della veduta, & l’altra di fotto, pure e i - 
no egualmente diftariti IVno come Taltro dalla veduta , si come li ve 
nei prelènte cubo. 

ANNOTATIONE. 

Che il punto della dijìanza fi può mettere non foìamente alla delira, ò alla finifira, mi anta fopra » 
ò fatto al punto principale della Frospettiuo-t^ 

Nel precedente Cap.s’è viflo,che il punto della diftanza è naturalmente nell 
che per feruirio della digradatione de’quadrifi mette alia deftra,ò alla fimftrade p , P 
ò neUVno e l'altro luogo infieme:&quìl'Autore moara,che non foìamente con d«,ml con quattro 

punti della diftanza fipuò operare, sicomedallp parole fiieA dalla figura tutta ckiaramente s c m^ 

prende. Et c cola mirabile à confidsrare l’eccellenza di quella Arte, & delle _js 

rinterfegarione delle linee de’quanro punti della diftanza fi caui non lolo la digradatione d P_ 
ta FL,delcubo,mà ancofalza^o di effo cubo.con tutte le fue faccie Mi 
r^ndo con vn fol punto della diftanza, lo polliamo mettere alla deflra, o alla finiftra.com 
oueroà piombo; ó di fottp, òdi fopra al punto principale A, attefo che fe Io metcereino P“ 1 
forco al punto A, principale , haremo le interfegationi perla digradatione della baia _ e_cu 
punto I.,&nel punto S, fatte dille linee ET,5cEH,conIelinee,chc vengono dal poto principale ar, 
& AG. Mi volendo, che la diftanza fia nel punto C, fopra il punto principale, faranno urte lem- 

terfegationi per la bafa del cubo fuperiore dalle linee CF, &CG, con le linee AH, & A l. ne P * 

ti X. K . di modo che mefib il punto della diftanza da qual banda fi vuole , opererà da le lolo 
VDÌformemente, &bene: sì come faranno tutti quattro li punti infieme, daciafeuno delliqua i - 

te due linee alle eftremità del lato oppofto del quadrato perfetto FGHT_, nella incerfegatione , 

effe linee fanno infieme nelli punti S,X,K,L, ci danno non folamence la digradatione di tutte e a 
eie del cubo , tnà anco l’alzato nello fteffo tempo, fenza feruirci del punto principale , ne di nelitina 
linea da effo tirata, che è certo cofa mirabile, & da neffun’ altra Regola confeguita.attefo che icrt,. i 
feruono principaliflimamente delle linee, che efconodal punto principale della Profpettma . fct e 
qualchunodubitaffe, come fi verifichi , che andando tutte le linee parallele , si come piu volte li c 
detto, al punto principale conforme al veder noftro, fenza feruiriì dieffopunrofi poffa operare giu- 
fiamence. Sirifpoade,chefebene qui attualmente non ciferuiamode! punto principale, l’adopena- 
0)0 nondimeno virtualmente. Perche la prima cofa piantiamo li quattro punti della diftanza Bit-, 
D, E, airincontrodelpuncopriucipale A, fopra le linee orizontali B D, & CE, che fi incroeciono 
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!i2 fia-Tt^n 


Alili.- 


eflb punto prìneiraleie poi piantiamo «quadro perfetto inquej fito,rifpetfo af punto prineìpare, 
condo che vogliamo che il cubofiaviftodall'occhio, comes’infegnoal Cap.4. della prima Re. 


fecondo che vogliamo che il cubo fia vitto dall occhio , come s’ 


gola. Et quifivedeeffer vero quél che più- volte hò<iettO, che quantunque le Regole fiano diuerfe, 
tendono nondimeno (eflendo buone) tutte al medefimo fegno,attero che fe dalli quattro angoli del 
quadrato perfetto f,G,T,H.fi lirico quattro linee al pustq.pFÌncipalcAv& al pùnto B, della diftanza 
fi tirino le dueBF, &: BH, fegheranno le linee CA, & TA,nelli medefimi punti L,K, li quali infieme 


cVri falere due linee AF, aTAÌÌ^ cidannoconiàÌRegolafotitala digradationedientrelefàrciedel 
dettacuboj conforme àquelloche fanno le linee tirace aiU quattro punti della aiftaoza. 

O a Comi 



Anv.I^ 

J/. 
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Conte JUigrudim con U 

•V TOkndodigraaare.&ridurreinProfpcttiuatqualfivoglkfignra^^^^^^^^^ 
V Iqiadra, come fonocircoli.ottangol., & ogn altra figura, che po^ occor, 
tcre t è di neceffità far la pianta in quella politura, che 1 huomo la vuol far vede- 
re- come qui fi moftra per la figura dvnotiangolo.il quale Fano in pianta in otcI- 
la pofitiirl che l’huomo vuole , & fegnate le linee de pumi ad angolo retto su 1^ 
ImM piana , che tocchinogl'angoli , Sccontrafegnate di numeri, fegnate dipoi fi- 

InilmLtele linee diagonali, pure contraregnatede-medefiminumerisukhnea 

piana, poi meffili fuoi termini, cioè il puntodella veduta fegato A, & ladiltan 
L B riportato li punti della piantasuja linea piana, cosi quelli delle linee diaco- 
nali, come le erette, e tirate le erette alla veduta, & le diagonali alla dlftanza,douc 
anderanno ad interlhgare inficmefecondo li fuor numeri , faranno 11 punti deu 
ottangolo in Ptofpettiua . 
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& le diuide in figure rettilinee , &curuilinee sin oltre diuide le figure retriliaee, in figure rarionali 
di Jaci,& angoli eguali, & irrationali di !an,& augolUifugualì . £t le figure a fcjoadra ad digradarle, 
le colloca òin linea, cioè con vno de’iuoi Utiparalldo alla linea piana o. fuor di linea^cioè che aiu- 
no dc’fuoi larifìa parallelo a detta linea riana . Et perche fotro quefie diuifion] vengono comprefe 
tutte le figure piane.ehe cipoffiatno iirmaginare; & drciafcun genere di effe dadocene vn’efempio, 

ci viene a moftrare come con quella Regola è peffibile d digradare ogni forte di piita.habbia che fi- 
gura le pare. Kora perche nel Gap. quarto ci hà cioffratoi) modo dtdigradare le figwc àCquadra. 
che è facilifiìnio,& fimile al modo ordinario di Baldaffarre da Sieoa, ne! preséteCap.ci tnoftracome 
fi digradino le figure regolari fuor di fquadra ; & dall’efeiBpio ,,cbc ci dà deirotBaugolo , cauiamo I» 
Eego.Ia generale, che ciferuiri per digradare ogni altra figura regolare di lath&ang®!i rgual». Ma 

acciò lì veggalagranaeccce lenza di quella Regola, fi contìderi quanto Cadìmcileà digradare vm- 

uerfalmente tutte le figure regolari indiuerfe maniere, come vfonoi Prorpeftiui,e quatocoalapre- 
feote.Rcgcla li operi tacilrocnte,€tcooformemente in tutte le figure, fiano di quanti lari ci pare , in 
quefio 7. Gap. adunque habbiamo il modo didigradare le figure fuorc di fquadra nelleletopio dell 
cttangolo. IvelfegiienteCap.S.conl'efempio del cerchio vedremo come faabbiatnoà operare non 
folamente neldigradare tutte le figure circolari, mà etiaedio, ogni figura ouale, & le mifle ancora . 
Nel nono Capi cólo ci digrada le figure, rettangole polle fuor di linea : & nel decimo quelle che fono 
chiamate irregolari. fatte di lati & angoli difuguali. Et così non. ci lì può dar figura da digradare, che 
non cafehi forco vno di quelli cinque efempi, cioè, non fiaò rettangola, òfuordi fquadra , ò «rcQ> 
Ure»,& rnilla, ò retcaogolafuordi linea, ò veramente irregolare . 

ANNOTATIONE SECONDA. 

T>iUa diebiaratient deU'operatìone ielpnfoitt Cap. 


Edinm/ntà farla pianta.) Fa meftiere il confiderare,* intendere «nolto bene quella prima ope- 

ratione, perche intefa quella, fono intefe tutte l'altre, auoenga che fe bende figure fono diuerle, le 

operationi fono tuu’vnaifit poco fonordaquefladiffèrenti;.. -, , 

Si pianterà adunque laprima cofailpuntoptincipaleanuogofuo,&il puntodelladillaeza, SICO- 

ines’è infegnato al Cap.d.della prima Regola, come nella prefente figura fono h due putì A.B.dipoi 
fi farà la pianta della figura , che fi vuol digradare , come nei prefente efempio fi vede la figura deik 
ortangolo C. fe vorremo , che il digradato venga innanzi x c tocchi la linea piana , Io metteremo 
«he tocchila linea FF, che rapprefentalalinea piana : màfevoleflimo cheappariffepuldalontaTO 
dietro alla pare te, metteremo rettangolo predetto tanto lontano dalla linea EF.quato yorremoche 

il dfgradatoàpparifcaloctanodiejroallaparece.Minelptefente efempio douendo il digtadatotoo 

care la parete, s’è meffo il perfetto in sù la linea pianaEF. Dipoi da tutti grangoli che non toccono 
h prefata lineaEF, fitireranno linee perpendicolari, che faccino angoli retn con laiineaEt, come 
fono le linee 5, 4,5.4. «t.d.q.j. &7, 5, 2. & 8,1. t, 8. & quelle farauno le linee erette, chefaranno an- 
goli retti con la linea piana EF. Dipoi Ctirerannole linee diagonali, che Tarala 110034.3.5,2 6,1,6. 
& 7,8,7. le quali quattro linee fono tutte bafe dicriangollrectangoli ifofceli, perche 4, Se 5,4. e vgua- 
!e à c,4, & ?; & cosi il trianeolo4. & 5,4, & 3 . è rettangolo ifo/celc : & così parimente e il triango- 
lo 5,V& a. & il triangolo 6,4, & 3. & 6, & 1. & anco il triangolo 8, t . & 8. & parimente e 

fatto nel medefimo modo iltriangolo 7,5,a.&7.8^- Ec iaRegola generale e quella, che le lince drago- 
nali in ogni figura che s’hà da digradare.deuono Tempre effere il diametro del quadrato prefetto, che 
è il fnedffimlche la bafa del triangolo ifofcele rettangoloiil che non vuoldir altro.fe non che tanto 
bàdaefferelatineaperpendicolare 5.4i5>4-'0®« lalmeapian^cioela !inea4,3,& 2. Et quella Re- 
gola s’offerueri tanto nelle figure rettilinee, come nelle circolari, & mifle.si come vedremo nel (c 

guente Cap.Hora quelle due forti di linee,cioèerette,&diagona!i,cidar^nodne forte di puntiper 

tirare da effe due fotti di linee alli due punti, cioè al punto della d.llanza B, & al punto pnnc'P»’* A- 

Et quelli punti fi pigHqno in sù la linea EF.& fono lipmn.5,4^& 4,3. & 5.2- ' >8; ^ f'*- fj’ ^ 

Li quali puntifi riporteranno dalla linea EF, insula linea CD, si come nella fi^ra i ve ■ ’ 

poi pollo neirA, il punto principale, & nella B, quellodella difianza.coo leRegple di fopra mfegna- 
te, fi tirerannoal punto B, le linee che efeono dalli punti fatti dalle linee diagonali, come fo'ioj' ’* 
nee B3, B2,Bi,&B7,8.&di qui è, chccome di fopta s e detto, le , t 

dillanza B, fichiamanó lince diagonali, perche nafconodallrpumicaufati dalle linee diagoaah della 
figura perfetta, come è rettangolo G, & quelle che vanno al punto principale A,da not dette parai- 
lele principali, fono chiamate dal Vignola linee erette, perche nafeono «^h punti cagionai dalle li- 
nce erette della figuta perfetta G. & quelle fono le linee A 5,4. A 4,5. A 5,2. & A 8, i. Etnei a in- 
terfegatione che tanno iiifieme quelle due fotti di linee , che dai punti diagooali vanno al punto B, 
della dillanza, 6t da'punti eretti vanno al punto A, principale, haremo tutti gl angoh della hgura 
deil’octangolaH, digradato, li quali angoli faranno nelli punti 3.4,5,6,7,8, 9, &2-pcr «cne tirando 
linee rette da tu punto aH’altro, fi harà nella figura H, J’ocaogolo G, digradato fecondo la villa del 
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punto A, & ladiflanzaB. Habbia bora la propofta figura rettilinea da digradarfi tanti lati &ang^ 

i quanti ci pare, che con quella prefente Regola (1 digraderà nè pm nè meno.che s ^.digradato ner 

U prefente figura Tottangoio G, attorno, ò dentro al quale fe fi fuffedefcritto il 

parimente diapadaco infieme con Tortangolo H, Et di già fi può cominciare i vedere 1 “ 

quefta Regola, che con tanta facilità cidigrada qual fi voglia figura rettilinea, & 

più chiaro fi vedrà ne’feguentiefto-pij. Mi le vorremo cor.ofcere quanto quella Regola 

& vera C oltre che mettevo le cofeda lei-digradate nello llrumento della Propofit. JJ. le vedremo 

con l’occhio corrifponderc alti fuoi quadri perfetr!)potremo ancora vedere che opera conforme ai- 

laRegoh Ordinaria diBaldaffarre Perche mettendo ia figura digradata H. fopra la perfetta O.ta -! 

mente che li pàti cretti & diagonali della linea CD, fiiano /opra li punti della linea ERvedrc mo che 
tutte le facdedeil’ottaBgolo perfetto fono riponatem profilo nella linea Eh, S£ che da elle tiranao 

le linee al punto della diftanza Bj& raltre-iince parallele principali ai punto A.principale, s interle- 

gono infieme, 6c ci danno l‘alts2zc,& le larghezae deil’ottangolo digradato nelli punti delle loro in- 
tetrsgatjoni,nè più nè meno come ci darebbe la Regola ordinaria,& anco la prima precedente del 
VignoIa:& operando tutte tre qocfte Regole confortnemente,faranno tutte tre buone, & tutte a vn 
modo rifpoaderaBno all’occhio giuflamente nello /portello della jj.Propofitione . 

Chi brama adunque farli padrone di quella Regola, & poter con effa ficuramente & prefto opera- 
re, gli conuienemetterfi molto bene à memoria qual fiano le Enee erette, che fon quede che cafean- 
do da tutti i punti della figura perfetta,che fi vogliono digradare, fanno angoli retti in sàia linea pia* 
da,&li punti che in effa lìnea fanno, fono chiamati dall’Autore, punti eretti . In oltre mettanfi a me- 
moria anco le linee diagonali , che fon quelle , che cafeono da ogni punto, di doue efeono le linee 
erette ,& con effe fanno vn’angolovgualeall’angoloche fanno nella huea piana» & però effe lince 
diagonali, si come s’è detto, fono fempre bafa d’vn triangolo rettangolo ifjfcele , & lì punti che fan- 
no nella linea piana, come fono li punti 2,8,1, 8. fono dall’Autore cbiatoatìpunti diagonali. 


Dflla (U^a^tiene dei Cerchio . Cap. Vili» 

Annot. I. ’C T Olendofàrevncqrchioin Pro/pctciua,tbifognaJaprima coiàfarela pian. 

V t2 , SI come s'è detto deìi’otcangolp, e poi diùidere fa Tua circonferenza in 
JI, rance parti, quante ci pare; come iàrebbe verbigratiaf in dodici parti jfè bene in 
quante più parti farà diuiiò > farà tanto meglio : & poi tirare le lince erette da cìa- 
Icun punto delle diuifioni,chc faccino angoli retti in sala iincapianai& da i me-i 
Uh defimi punti t fi tirino poilelinee diagonali, sì come nell’ottangolo s’è facto , e 
dalli punti che c^e linee faranno in sù la linea piana , fi tireranno le linee erette al 
punto principale, &: le linee diagonali al punto della diftanza , 6c doue fi incerlè- 
ghcranno infieme, ci daranno li punti corrifpondentialli punti delle diuifioni 
del cerchio perfetto : &: poi fi tireranno li pezzi della circonferenza à mano , di 
pratica tra vn punto & TaltroiSc pero fi dille, che quanto le diuifioni faranno più 
II II Rii^iute, tanto verrà fatta meglio la circonferenza,chefi tira tra vn punto, e l’altro, 
f Et s’auuercifce , che la pian ta del cerchio , e d’ogn’altra figura , che fi vuol digra- 
dare, fipuò fare in vna carta appartata, dalla quale firiporronopoilipuntirec- 
& diagonali in sù la linea piana della Prolpectiua . 

ANNOTATIONE PRIMA. 


Che e»fa fimo ìe piante delle fi^Cy che ('hanno à digradarti. 

Bìfogna la prima eofa far lapìanta.'^Vi. Vignola dice,chc volendo digradare qual fi voglia cerchio, 
d bifogna primieramente far la fua pianta , cioè fare vn cerchio perfetto, 1: quale èia pianta .cioè 
quello donde deriua il cerchio in Profpetriua, si comedall’ottangolo perfetto difopra s’è cauato 1 ’ 
ottangolo in Profpetriua ; & così da ogn’altra figura rettilinea, curuilinea , ò mifia perfetta fi caua il 
fuo digradato, di maniera che d’ogni figura fateain Profpetriua la fua pianta è il fuo perfetto, fenza il 
quale noi non poflìamo far la figura in Profpetriua, bifognandoci da quella cauare li punti eietti, ■& 
diagonali,si come dcH’ottangolo nel precedente Capitolo s’è fatto,& detcerchio nel prefente fi ve- 
deri che auuienc non fole operando con quella prefente Regola,mà con ogn’altra, fia qual fi voglia, 
che fempre dal perfetto fi caua il digradato, come di fopra più volte babbiamo moftrato. 

anno- 
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Linea 


Circomeiciu-i«ti muuhv lu » v t-- . — -, — - x, 

Scie diagonali fannoio^eme. Et perche travn punto e l’altro delle prefate interfegationicibilogna 
tirarei pezzi della circonferenza di pratica conia mano, però l’Autore hi detto , che in quante ptu 
parti fidiuideràilcerehiojcanto meglio farà, perche li punti deirinterregationi faranno tanto piti w- 
tini l’»D 0 3 iraltro,& li pezzi delia circonferenza faranno tanto più corti, & fi tireranno tanto piu giu* 
fteila onde chifaceffe lediuifionine! cerchio quaii infinite, le interfegationidell? linee parallele, 5t 


Regola fi potrà mettere inProfpettiua nòfolaméte il cerchio, mà anco l’cliplè,& qual Svoglia figu- 
ra ouale, intere, ò in parti, & anco le circóferenze, che efcono dalla fetcione parabolica, & da quella 
dell’ 3 nello,sì come operldo ciafeuno potràda fe chiaramécecópreQdere.séza porne altro eiempio. 

ANNOTATIONE TERZA. 

Comi mi cerehia fiXaino le lime ttìa^anah . 

Si tirino poi le linee ^agonali.) Se bene nelle fiiiure retti]inee,e di lati di numero pari le diagoo^ 
E fi titonoda vn’angolo all'altfo diefla figura.sicome nel precedente Capitolo fi vede nell elempio 
éeiroecangolo,qui nondimeno nel cerchio le linee diagonali pafleràno tutte per le diuiSoni di elio 
ccrchiojfe lo diuideremo ioparci vgualidi nume-xo pari s òr effe diagonalifarano fempre bafa c.c 
triangoli rett5goli ifofceli,sì<ome dell’octangolo s’è detto aunenire. Ma per fare quelle diagoua.i, 
che neichino bafe de « prelati triangoli, sì come è neceffario che fiano,3t più i baffo fi dimofirtrà n-;; 
primo Leromaifi operarà inqnefta. maniera. Tirate che fi fono le linee erette ad angoli tetit in sù U 
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linea piana , fi piglieri la linea del mezzo, cerne nel prefente elempio è la linea 10,4. io, & 4 - & dal 
punto fuperiore io fi tirerà la linea diagonale 10,1,10, & i. talmente che tri il dieci & Uno, fiala 
ouarta parte della circonferenza del cerchio, il quale effendo diuifo in parti di numero pan,ta!mem 
teche fia fquartato in quattro parti vguali , flepalTando la diagonale, che fi parte dal numero dieci , 
per la diuifione del numero vno , reflerà tra il dieci & Uno vna quarta delia circonferenza del cer- 
chio, &la diagonale to, 1,10, &i. farà in sù la linea piana vn’angolo mezzo retto , &aneolofarà 
mezzo retto con la linea eretta nel punto dieci, si come qui fotte dimoftremo alLemmaiecondos 
& così la diagonale farà bafad’vn triangolo ifofcele rettangolo . Et da quella prima diagonale farà- 
ao regolate poi tutte l’alrre, che fi deuono tirare da punto, à punto delle diuifioni della circonferen- 
za, tacente che fiano tutte bafe di triangoli rettangoli ìfofceli, acciò riefehino tutte parallele tra di 
loro , come fi è detto, & come noi dimollrererao Geometricamente nel feguente Lemma j& con-, 
queftaRegola lì faranno le diagonali in quallì voglia figura cìrcoiarc . 

LEMMA PRIMO. 

Cbtìc tinti iìagpml» àtUifigunfirfetU thè Jihanno àdigraitn, Jtuìno ejjìn meiptriamtnU 
iafe dei triaogotari rettangoli ififeeli . 

Eflendofi moftrato nella prima Regola del Vignola, A anco nella Regola ordinaria, che volenda 
digradare l’altezza d’vn quadro,fi riporta nella linea piana in sòia banda finiftra, St da quei punti fi 
tirmo le linee diagonali, fi vedrà ancora nella prefente Regola, che con tirare le linee diagonali nelle 
figure rettilinee,^ anco nel cerchio, nò vuol dire altro, fe non riportare tutti li punti dell’altezzc del* 
le figure rettilinee, ò circolari dietro alla fua perpendicolare. Se poi da elfi punti fatti nella linea pia- 
ga dalle diagonali, tirate sì come è detco.le diagonali a! pùto della dillanza, per hauere li prefati pun- 
ti della figura perfetta digradaci.Etche fia vero, che dalle linee diagonali fiano riportati li punti pre- 
detti giullaméte in sù la linea pianaiCÌoè tSto lontani dalla perpendicoIare,qu 3 nto efil fono alti.refia 
chiaro, perche facédolì le diagonali bafe di triagoli ìfofceli, oe fegue che tanto. fia grande nel triàgolo 
la linea crctta.cuàto i la linea piana, si come nei precedente octangolo la linea 6,4,81 j,è vguaie all» 
fineaj.ijS'&f'Ef però la fommicà della linea eretta nel pnntoff.è riportatane! punto d, della line» 
piana in sù la man finiftra , tanto lontano dalla linea eretta perpendicolare , quanto è alta efia linea 
eretta:& quefto hò voluto dire, acciò fi conolca la conformità che le Regole buone hanno tra di loro. 

Inoltre per eflere le prefate diagonali bafe di triangoli ifofceil, ne fegue che fiano parallele trà di 
loro (si come dimoftrerò) il che è neceirarto,douendo da effe parallele nafcerc le parallele profpet- 
tinc,che corrono al punto della diftanza. Mi che effeado le prefate diagonali bafe di triangoli ifofee- 
< ielu li rettangoli, fiano parallele, Sdimoftràcosl. perche effendo lì due angoli fopra la bafa de'criangolà 
dei I Ìfofceli vguali, feguitàche fianofemiretti, poiché li prefati triangoli fono rettangoli, adunque gl’an- 
^ ' * coli acuti, che lediagonalifanno fopraUIineapiana, farannotutti di loro vguali, perche gt’aa- 

aS dei goli retti fono tutti vguali, adunque effendo gl’angoli interiori vguali à grefteriori opporti , le linee 

* * diagonali, che fanno detti angoli, faranno parallele . Adunque farà neccffario.che le diagoaaji fiano 

bafe de’triangoli rettàgoliifofcelLper porre li punti da digradarli lontani dalla lineaperpendicolare 
fecódo le Regole buone, tato quanto è la loro aliezza.Et farà anco còmodo per hauere le dette dia* 
gonali parallele tra di loro, acciò le digradate, che da effe dipédono, portino al punto delia difiaoz», 

LEMMA SECONDO. 

Che Jianutfario ,ebt la prima diagonale, tòt Jitira nel terehio, fia eoria tema quarta forte 
della eireonferenza di ejfo eerebio . 

Ke! precedente Lima fi è mofirato effer Deceffario,che le diagonali fiaoo bafe de’crìaogoU rertS* 
soli ìfofceli, adunque farà neceffarìo,che gl'aogoli di elfi triangoli che fono fopra la baia, fiano femi- 
ntti.aduque feguirà,che fia neceffario,che la prima diagonale cheli tira nel cerchio,fia corda d’vna 
quarta del ccrchio.acciòfacciagl’angeli delli prefati triangoli fopra labafa femirecti, il che lo prono 
così. Efsédo nella fopranominata figura del cerchio la line» io,& i,fo«efa alla quarta parte del cer* 
chio,& la linea io,4,efsSdodiametro dì effo cerchio, feguinche il pezzo di circóferenza,x,z,j,4,fia 
vna quarta di cerchio anch'egli. Adunque l’angolo fatto nel punto dellacircóferenza io, dal prefitto 
diametro, & dalla diagonale i, lo.farà femiretto,per effere fottefo alla quarta parte del cerchio, i,z, 
del 6. 3,4.poi che l’angolo che fottéde al femìcircoIo,ò retto. Adunque faugolo acuto che falamedefima 
31 . dei i. diagonale fopra la linea piana nel puro io,i,faràfemireeco ancora egli, effendo rertorangolo,chefa 
la linea eretta con la linea piana nel punto io,4.Aduque effendo la diagonale fottefa ad vna quarta 
di cercbiOifeguirà che grangolì fatti da effa diagonale có la linea piana,& cóla linea eretta fiano Ic- 
miretti, Se fiano vguali ma di loro : adunque tutti gi’angoli, che le diagonali fanno Ibpra la linea pia- 
na.faranno femirecti, &vguaU,sl come ageuolmence fi può dimollrare. Poiché il cerchio è diuifo in 
parti vguali, la parte i,ii a,rarà vguaie alla parte 4, & adunque fe al pezzo di circonferenza 1,3,4. 

fi zggiu- 
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fi aggiugneranno due parti Tguali^cioè vno> & due, & quattro, & cinque, li tutti faranno eguali, ciò® 
la parte vno,due,tre,& quattro, alla parte due,tre,quattro,&cinque;adunque l’angolo 9.faràrQtter° 
ad vna quarta di cerchio , & farà femiretto , sì come l’angolo dieci , che è femifctto, & fotteio alla-* 
quarta di cerchio ancora egli:& il fimile diciamo d’ogn’alcro angolo.clie fari fottefo alla quarta par- 
te del cerchio, & fari iVmiretto. Adunque gl’angoli acuti, che le diagonali fanno con la linea piana, 
faranno tutti femiretti,& vguali fra di loro:& cosi ancora tutte le diagonali faranno parjlUleiaduo- 
qoe nella digradatone cor«raono tutte al punto dcl'a diftanta, conforme alle Regole buone . 

ANNOTATIONE Q_V A R T A. 

Che lì pianti perfetta ieUe figure fi fegna in vna carta feparatamente daSs Proifettiua. 

Et s'atiutrlifie, che la pianta. ) Se bene nel farqaalfi voglia cofa in Profpettiua fi può fegnate la 

fua pianta perfetta nella medefima carta, doue fi difegni la profpetriua,in quefla Regola nondime- 
no è molto còmoda cofa il fare la pianta perfetta in vna carta fepararamente,& tirate che fonoleii- 
*ee erette & diagonali, riportar* tutti li punti eretti Sii j diagonali in sù la linea piana, punteggian- 
doli con vn ago fenza adoperatele fede, & ci verranno grandemente più giufiiianzi effendo punteg- 
giati, faranno quelli flcllìicbe riportandoli coniefefié.qi potrebbe nafcere qualche minima difleréza. 

PigliD per efsirpio il cerchio della prefenCe figura del Vignola, doue vediamo c^e li punti chefono_ 
instila linea piana fotto al cerchio perfetto, fatti dalle linee «recceòc diagonali, fono fisti riportati 
conte fefte nella medefinia linea piana, nel luogo cortifpondente al punto A, principale,& al punto 
Bjdella dilìanza- fiora fe il cefchiq perfetto fufl'e fiato fatto in vna carta feparatamente.la quale po- 
fiapoicó'I'a liù^a piana fopra la linea piana della Profpettisa, nel luogo doue s’hàd digradare il det- 
to cerchio, & poi con l’ago bucaci tutti li punti eretti, & diagonali, farebbono riportati giuftamente 
in sòia linea piana CD.Dipoi meffo il regolo fopraciafcun punto diagonale, & fopra il punto B, del- 
la difiaoza, li tireranno ad if!b punto B, tutte I? linee diagonali. Et così parimente ai punto A, prin- 
cipale, fi' tireranno tutte le linee paraiUle,che efqono da’pnnti eretti, & poi nelle intetfegationi, che 
Je prefate iiBée'fanniiiblieme ,haremoii punti per tirare la circonferenza del cérchio digradato, si 
«otre di fopra s’è det:o,& come chiaramente fi può comprendere dalla prefente figura del Vignola. 

Da quanto fin qui s'è dette nelli due precedenti Capitoli, noi habbiamo la Regola giuftiiriraa,& 
faciliifima per digradate citar 5 voglia figura rettilineàequilatera.& d’angoli,?, lati di numero pari, 
porla in linea, come è il quadrato, l’effagono, ottagono, e tutte l'alt.-e figure fìmili;n«lle qual* l® dia- 
gonali pafferanno fempte pergl’angolidieffe figure, & faranno parallele, & bafe di triangoli rectan- 
Soiiìfofccli.sì come iffuppone . Hàbbiamo ancora lagiufta Regola ne! prefente Capitolo di digra- 
dare il cerchio. Ci refta 4 vedere comepofliarno digradare le figure regolari di lati Stangolidi nu- 
mero impari, come è il pentagono,l'eptagono,& altre firoili.con le figure fnor di linea, & le irregola- 
riiil che vedremo nelli due feguenti Capitoli lo.Cireftain oltre à vedere anco il modo di digra- 
dare la figura ouale,& ogn’aitra figura curuilinea.che efehi dalla fettione parabolica,© da queliadel- 
l’anello,© da qual fi voglia altra feitiooe del cilindro,© del conio, in ogni loro punto^ & aticq le fìgu. 
re mifie di linee rette, & curueidelle quali tutte non effend'o fiato parlato da! Vignota,porremoqoi il 
-jnododi digradarle con la Regola (òa, acciò redi t’opera compita, & non fi troni figura per iftraua- 
ganteche fia,the conia prefente Regola non fi poìfa digradare ugualmente bene. 

Piglieremo adunque referopio dèlia figura ouale,dimoftrando,chccon la Regola, con la quale efia 
figurali digrada.fi potranno digradare ancora tutte falere fopra nominate. Volendo adunque digra- 
dare la figu'ra cmale, diuideremola fuacircqnferenza in dodici parti vguali, ©in tante più,quanre ci 
piaceri, & faremo che le parti fiano di numero pari, acciò le linee erette paflinoperdue diuifiontec- 
cetto nelle due delle tefic AG, & tirate che harem© le linee erette fopra fa Hnea piana Nm, tireremo 
le linee diagonali con quefta Regola. Piglieremo vna delle linee erette qual pirici piace, come per . 

efempio la prima linea AN,&faremoche in sàia linea pianalaNc,glifiavguale,& tireremo ladia- 3’/ 

gonale Ac, la quale fari b^fadel triangolo rettàngolo ANc, & barili due angoli fopra la bafa femi- 
retti.poi che l’angolo a! pùto N, è retto.Dipoi tireremo la Ma,faccndoehe O a, lìa uguale alla QM, V-'l 
& poi tireremo con il medefimo ordine Lb,Kd,If,Hh,e tutcel'qltre attorno, attorno, finqhe gJognia, 
mo ailaBe, &còsì haremo nella linea pianaNin,cutti li punti eretti, & diagonali. Si potrebbe anco 
nel punto della linea eretta A , fare vn'angolo femiretto, & bafterebbc: perche anco l’angolo AcN, ja. ) 
farebbe femirertp, poj che l’acgoloN, è retto; A haremo pariménte lidiagonale Ac,bafi deltrian- gff 
golo ifofcelerettango.lo;& nel medefitno modo in'tremo tirare tutte l'altre diagonali giuftamente, j.) 
Ouerofattachefièla prima diagonale, tirar tutte i’altre parallele i quella, & haremo Wntéto fenza 
a!tra-briga,coines’èvifto nelli precedenti Lemmi, itxelò che per.eaéé tutte le linee parallele, gj’ao- 
goli acuti fopra la linea piana farebbono tutti vguali.Etauuertifci^,_chefolam€ce nelle figure equi; 
fàtere.A di lati di numero pari,8t n«! cerchio che fiadiuifo in parti Vgn3li,Òi dj numero pari pofiein 
linea, interuerrà (sì come né'due prccedéti Capitoli s’è vifto)che le diagonali pefléranofempre per 
dyedipifioni.de! cerchiqjò per due a.ngoii.della figura; nià oell'qu^ro, ^ùclf altre iìgw.e dilinee cuf. 

P ur.ìk 
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dtà ancora nelle figure delH dne Capieoli feguenti , Uà però fari il mede limo effetto , purché fi of- 
ferui quantos'èdettQpell»figuradeil'ouato, cheUlineediagoDaUfianofempreS>afe de^triangoU 
rettangoli ilofcelj, 

àìgraàidimt de! quadro fuor di linio-i . 


P E R fare il quadro fuor di linea, fi mette in pianta in quella poficura che pare 
allopere ; f di poi procedendo in trouare li quattro angoli del quadro per 
l'ordine detto nella paflàra dimoftratione del trouare gl’angoli dell’otto facce-», 
11 . t poi fi pone la riga da angO'lo , ad angolo, cioè dall’angolo primo, all a^olo 4 . fi 
lira vna linea vcrlo rorizontale tantoché tocchi detta linea , & quiui fifara vn- 
puntorpoi mettali là riga su l'angolo i.& l’angolo j .& fimilmente tirifi verlò Tori- 
zontale, &vcriiràà trouare il punto, che fccelaiinca t , 4 . Per trouare poi il 
punto per l’aicra banda, mettafi la riga da }.à 4 . &cirifi la linea che tocchi lori- 
zpntale , & farà vn punto fra ilC, punto della dillanza, & l’A, punto principale . 
///, t Et perche fu detto nel fecondo Capitolo della prima Regola , che tutte le colè 
vedute vanno à terminare alla viftadeirhuomo in vn iòl punto,come è ineffetto; 
&ancor che per quefta dimoflratione paia che fiano più punti neiropcrare ; non 
è però che non ci conuenghi vfare principalméte il puto della veduta come prin- 
cipale, fenza il quale, & con la Tua diftanza non fi può trouare li primi (quattro pu- 
2111 ti, come regiftro dell’arte . Quegralcripuntifonoaggiunriperbreuita,tperche 
lenza loro fi potrebbe fare, ma con più lunghezza di tempo . Tirifi di poi ancora 
da I. verlò i’orizontale,& anderà à trouare il medefimo punto che fece j, 4 .pur 

che il quadro pollo fuor dilinea fiad’angoii retti. Et quella dimoftratione è mol- 
to vtile nell’opere ; percipche hauendo à fare vn calàmentofuordi linea , cioè 
• fuor di fquadra,alla vifta,coine Ipefloaccadcjtrouato che fi haueranno li fuoi due 
punti su r-orizomalc,lèruiranno à tirare tutte le linee del detto calàmentoconluc 
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cornici » capiteJli, & bafàmenti, come al luogo lìio fi moftrerà . Ma per tanto bi- 
lògna lèmpre tenere li termini del punto della veduta> &la diflanza per regiftroj 
come operando fipuòconolcere-». 



'ANNOTATIONE PRIMA. 

Comt ^ digradi il quadro fuor di tìnorL^. 

Dipoi procedettdoin trauare li quattro angoli.') L’Autoredice, che fi troueranao !i qoattropnmi 
per li quattro angoli delia figura digradata del quadro fuor di linea>aeIinedefimo modo ches’cfat* 
to nel trouare quelli deli’ottaugolo, eccetto cbeneH’ottangoioIe diagonali panauanociafcuaa per 
due angoli, & qui bifogna tirarne vna per angolo, si come nel digradare la figura ouale s’è detto . 
Peròlìail quadrato pofio fuor di lìnea da digradarli la figura L, & fi tirino dalli quattro angolifuoi 
quattro linee erette, &quatcro diagonali, con la Regola che nella figura ouale s’è detta,facendore(n> 
prechele diagonali fiano bafe de‘triangoli rettangoli ifofceli , & fiharanno nella linea piana NO , 
quattro punti eretti, de quattro diagonali, li quali fi^trafporteranno con l’ordine dato .di fopra, nella 
mea pianadelIaProfpettiuaGH, & faranno li punti , a,b,c,d,e,f,in,n. Si riporteranno in oltre nella 
medefima linea li due punti del quadro NO, nelH punti g, h, dalli quali draremo due linee rette al 
punto principale A, al quale fi tireranno altre quattro linee rette dalli quattro punti eretti ,3 ,b,d,f, 
le quali falleranno perii quatro punti delli quattro angoli del quadrodigradaio,sl come le quattro 
linee erette fi partiuano dalli quatro angoli del quadrato perfetto . Di poidalH quattro puntic,e, 
tn, n, diagonali > fi tireranno quattro linee a! punto della difianza B, & doue efie linee diagonali in~ 
terfegaranno le quattro linee erette, che fari ne’punti i, i, 3,4, faranno li quattro angoli del qua- 
drato : di maniera che tirate quanto linee da to punto aU'altro , ci daranno li quattro Iati del qua- 
dro digradato . Et inquefiamedefima maniera digraderemoogn’altra figura rettilinea pofiafuor 
di linea, &ogn’aItra figuraretdlinea equilatera, dilati, & angoli di numero impari. 

ANNOTATIONE SECONDA. 

Come fi trouino li punti particolari del quadro fuor di lineo-j . 

Poifi pene la riga da angolo, ad angolo ■) Aìli Defimeione vndecimas’è decto.chele parallele parti- 
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colar! de'quadri fuor di Imca fi vanno ad vnireioficme a'fuoi punti particolari nella linea onaonta- 
le ; li quali punti dice l'Autore che fi ritrouono in quella maniera . Si pone la riga fopra vno de lat, 
del quadrato digradato che guarda la linea orizontale , & fi tira vna 

vada à regate la linea orizontale, si come fa la linea tirata per il lato i. & 4, che va a ferire la linea 
orizontaUnel punto P. Mettali poi alla faccia del quadrato j.&q, la f 

orizontale al punto Q-Pongafi bora il regolo medefimamente al lato oppofto a, & i, & arriueri nel. 
la linea orizontale aUiedefimo punto Q^& il limile fari la Imea, che fi tirerà peri lato del quadra- 
to i,&z,cheaiungéràal medefìmo punto P, sì come fece la linea tirata per il fuo lato oppofto.iitè 
cofa mirabile la giuflezza di quella Regola, che tirati li lati oppoftì del quadrato digradato co le linee 
che vanno al punto principale della Profpettiua, & con quelle che vanno a punto della d'«anza. au- 

uerràpoi, che tirati eiS latifino allalinea orizontale , fifeghino ineffa nelmedefimo punto. Maa 

che fcruino quelli due punti particolari P, & fi dirà qui appreifo nella quarta Annotationt., . 

annotatione terza. 


Com i'inUnia queUo tht al fecondo Capitolo s'è ietto , & ahroue , che non fi può operarti 
fe non con vn punto orizontale^ . 

B perde fu detto nel fecondo Cap»") Vera & infallibile è quella Propofìtione , che non fi può ope* 
rare fe non con vn foto punto, intendendo del punto principale orizontale, al quale corrono tutK le 
linee parallele principali, le quali alprefente dall’Autore fono chiamate linee erette : &è impoffibi- 
le che quello punto , che Uà (tropre all'incontro del centro dell humor chriftallino dell’occhio al fuo 
liueiio, fia più d’vno; sì come moflrammoal preallegato C ap. che mutato l’occhio, fi variai! punto 
principale ; & variato il punto , ci bifogna mutar l’occhio : & nella prelenre prima Annotatione ha- 
uen o villo , che li quattro punti dei Quadrato digradato M, gli habbiamo trouati con le linee tirate,» 
al punto principale A, & con quelle che habbiamo tirate al punto ordinario della difianza B. dout, 
ciafeuno può vedere, che per digradare qual fi voglia quadro fuor di Enea , non ci bifognono altri 
punti, cheilpuDtoordinario , & quello della difianza.^ . 

Doue ancora ciafeuno potrà conofeere la grandilSraa eccellenza, &breuita di quella Regola, « 
con quanta più facilità operi , che non fila Regola ordinaria da noi porta di fopra i carte 84. Hora 
fe bene affermiamo, che il punto principale della Profpettiua è vn folo, porto al liuello dell occhio,& 
che con elfo folamente fi poffa digradare il quadro fuor di linea , nondimeno fe foprail quadrato al- 
zeremo vn corpo , & vorremo far qual fi voglia cofa nella facciata cheli alza fopra la linea i, 3. ci 
conuerrà tirare ogni cofa al punto P, particolare ;& cosi potrà effere , che nell’alzare qual fi voglia 
corpo fopra la pianta fatta fuor di linea, ci bifogni adoperare più punti particolari, sì come alla fc « 
guente Annotatione fi vedrà più chiaramenre-, . 

ANNOTATIONE Q.V A R T A. 

A che feruino nella Pro^ettiua li punti particolari . 

Perche fenzaloro fi potrebbe fare Se bene il Vignolacimoftra nelprefente Gap. la viadìritro- 
uare li punti particolari de’quaórifuor di linea, dice non dimeno che fenz’effi fi potrebbe fare, mà 
che fi fono ritrouati per più facilità, attefochesicorae dal quadro perfetto ‘L, habbiamo canato il 
quadro digradato M, folamente con l’aiuto del punto principale A, & con il punto B, della diftanza, 
così potremo con li medefimi punti alzarci fopra vn cubo , contirare foprail quadro M, vn’altro 
quadro, con le linee perpendicolari .Màperò hauendo fatto il primo quadro digradato M,&ritro. 
nati li due punti particolari P, Q, potiamo ad efii tirare ogn’altra cofa, che fopra la prefata pianta 
vorremo alzare, come chiaramente dice l’Autore neltello . Et però poi che il quadro digradato M, 
è fatto con il punto principale M, non farà contrario à quello che le Regole buone della Pi ofpertiua 
fuppongoDO, fe adopereremo due ò più punti coaiutori del punto principale ; attefoche potremo 
far tal figura per digradare, che volendouifarsù l’alzato, cibifognaflero tre, quattro, cinque, Stfei, 
&più punti particolari: si come auuerrebbe nella figura del feguente Capitolo la quale per hauer 
fette facce, che nefl'unodi loro è parallela all’altre, nè allalinea piana, ci biiognercbbono fette pun- 
ti particolari per fcorniciare il corpo alzato fopra le fette facce particolari . Et effondo veramente 
la figura del feguente Capitolo fuor di linea , poi che non hà oeffuna faccia parallela alla linea pia- 
na, come fi caua dalla Definitione vndecima, fi conofeerà quanto fia vero quello che l’Autore dice, 
che fi può digradare ogni figurafuordilineafenzali pontiparticolari , con l’aiuto folamente de! 
punfo principale ,& di quello della diftanza, sì come nella feguente figura fi vede fatto. 
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Della, digradatiane deUe figure irregolari, Cap. X. 

H Auendo àfàre in Profpetciua qual /ì voglia fórma irregolare, come eia pre- 
lènte , fatta che fia la pianta in quel modo & politura , che j huomo vuo- 
le , 7 & tirata la linea piana lòtto detta figura quei canto che la fi vuolfàr vedere 
oltre alla parete, & la linea perpendicolare dilcoflo da detta figura quanto fi vuo- 
le Ilare da banda à vederla, fi procede poi nel modo detto di lopra, cioè, che tirate 
le linee erette alla veduta A, &le diagonali alla diftanza B, doue s’inter/ègheran- 
no infierae, daranno lipunti, dclli quali faranno notacele linee in Prolpettiua , 



ANNOTATION E. 

Bttiraa.lt Unta piana. ) Sicotneapprefo de’Matematici le figure regolari fono quelJe.cke han- 
no tutti i iati , & tutti gl’angoli vguali , così parimente le irregolari fono quelle di Iati & angoli di- 
fueuali, daalcuni chiamate irrarionali i quantunque quella eoceirrationale , che viene dalia voce 
Greca àfinU altro fignifichi . Qui s’infegna adunque à digradarla, la cui operatione è totalmente ,fi- 
jnilei quella della digeadatione del quadro fuor di linea. Però fi cirono le linee erette, & le diago- 
nali dalia figura perfetta G, in siila linea piana, le quali ci danno li punti eretti, & le diagonali , 8: 
trafportati poi li predetti punti io sù la linea piana della Profpectiua CD, fi tirinole linee erette al 
punto A, principale, &Ie diagonali al punto B, & nelle incerfegacioni che effe linee fanno infie> 
me, habbiamo li punti per gl’angoli della figura digradata H, à tal che tirate poi le linee rette da-, 
vn angolo all’altro , fi hi la figura bella & fatta , fenza altra briga di troùare li punti particolari per 
digradarla, sì come con le Regole ordinarie ci bifognerebbe fare . Veggafi adunque la piaceuolez- 
za di quella Regola , & come fi polTa con ella digradare nella medefima maniera ogni figura tanto 
regolare , conie irregolare , & tanto polla in linea , come anco fuor di linea, si come dà noi fu an- 
notato quando lì trattò nella prima Regola il modo di digradare le figure irregolari, alla Annota- 
lione quarta del fettimo Capitolo. 

Rellaqui folainente d'auuertire, che quando 1 Autore dice, che la figura perfetta G.fideue mette- 
tere tanto alca lopra la linea piana LM, quanto vorremo che la digradata fia villa lontana di là dalla 
parete si come nella precedete Regola, & anco nella prefente s’è più volte dettOi& che la linca'per- 
pendicolare.MN.fi mectatanco lontano dalla figura.quanco vorremo che ella figura fia vifta 15 tana 
dal mezzo della parete dalla banda delira , ò dalla banda finiftra; accefo che la linea perpendicolare 
NM, rapprefentail mezzo della parete :& però fe volefltmo , che la propofla figura G, fuBe villa-* 
nel mezzo vgualmence dailocchio, faremmo, che la linea .VIN, paffatfe per il centro di elTa figura 
G, Sceffendo poi riportata la prefata linea nella AD, fi mette il punto principale nel punto A, co- 
rifpondente al punto N, quando effo punto principale hàda (lare nel mezzo della parete: mà quan- 
do bifogoalTe metterlo in Tur vn lato , lì opera eoa gl’auuertimeati , che fi fon dati nella prima An- 
notatione del Capitolo fello . 




1 18 Regolali. Della Profpet. del Vignola . 

Comi fi àifigni di Pro^ìUisa due righe, fenza tirare 

motte lineK^. Cap. XI. 

I N quefta feconda Regola fin ad bora fi è trattato di fare le fuperficie piane, bo- 
ra fi darà principio alli corpi eleuati . Et perche bauendo à procedere con ti- 
rar linee, farebbe troppa confufione, la quale per fcbifarla fi vede procedere con 
due ri<^he folcili, vna ferma al punto della veduta fegnato A, l’altra al punto della 
dtlbnza fegnato B, come qui è difegnato. Fattala pianta della cofa chefihauerà 
da tirare in Profpeifiua,in quella poficura che fi vorrà far vedere, come la prefen- 
te Croce D,& tirate le linee morte da gl’angoli della Croccjalla linea piana ad an- 
<^olo recto, & legnato de numeri, la qual linea piana denota il principio del piano, 
douevàfattoinProlpcctiua, & volendo, fi può lafciare di tirare le linee morte-» 
diagonali , percioche riportaci che fi faranno li punti delle linee erette sù la linea 
del piano doue fi bada fare la Croce in Prolpettiua , fi: fegnaci dcllimedefimi nu- 
meri che è la pianta,& meffi li fuoi punti, cioè la veduta 3 & la diftanza sù'l’orizon- 
te, fi piglia co il compalTo di sù la pianta dalla linea piana à gl’angoli della Croce, 
come fi vede che è pigliata la lunghezza della linea legnata 8 . & porcata tal lun- 
ghezza sù la linea del piano dalla banda rincontro la diftanza del punto 8. poi fi 
mette la rio-a che ftà legata alla veduta , fu 1 punto 8 , che fa la linea eretta, & mef- 
fa l'altra riga che ftà alia diftanza, sù l’altro punto, che fi riportò col compaffo, & 
doue fi andranno ad incerlègare le due righe, fi farà vn punto con v n fHlo , ouero 
ago , i>c così procedendo Jfej^to, in punto, fi ritroueranno gi’angoli, ò vero ter- 
mini delia Croce fatta in Kolpecciua, o^e qui fi vede fatto . Et hauendo à farla-j 
che paia di rilieuo, quel tanto che fi vorrà fare grtdià, fi tira vna linea morta fòpra 
la linea del piano , & riporcafegli li punti , che naftono dalle linee rette , come fìi 
fatto sùlalincadel piano, &contrafegnati come fi vedej& procedendo nelmodo 
detto di lòpra à punto, per punto, prima su la linea morta parallela con il piano, da- 
rà la parte di iopra della Croce in Prolpettiua; poi tirato dalli punti della linea del 
piano darà la parte da baffo, che moftrapofare fui piano. 


ANNO- 
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ANNOTATIONE. 

BeUa dichiarationt dtHoperatìom dii pnftnte Capitolo. 

prefeon modo di mttteto » praoc. idioa ii=g „„„ ci feipono oda!. 

vl^nnt che fatta che s’è la pianta della cofa , che fi v.ol mectcre in Prripeetiua, si erme per 
la Pianta della prefente Croceifi tirino le linee occulte c5 lo ftile da gl angoli fuoim su U 
f- .Tniana S » eretti, c&trafegnandolj con li fuoi numerus. come fi vede far- 

S.d1pSfegne«ano /punti dilgoozk c6 le feft^fenza tirare le ««“'^^Ta^alun^rpiè ' 

maniera . Mettali la prima cofa vnapunta delle fefte in fui punto, i, del a Croce, & l P P 
biella linea erettain fui punto i, della linea piana, & tenendo immobile la pu'a delle lefte n p 

co , Sl-^«Pi/a,fifegniconlamedeLaapetturai!punto,a.della .n 

punto diagonale ^ Et poi fi piglierà con le medefime felle la lunghezza ‘'f ^ 'mea «retta a, & ^ 

lìponorS fi, si Id linea piana, raj ponto,, 8, il punto b,5, 

linrs oiana. fi feancri il terzo punto diagonale nella lettera C, & il quarto ne, la lettera d, « cosi g 
litri tini di manoin mano . Hora fe bene habbiamo detto, chein quello luogo ** ^ 

Liruna,&q«ihabbiamfattoleiineeerctte=dicochef,p«ófarfenza.conporre^ quadra^ 

della Crocea: fegnare blamente li P«ncieretfiinsdlalmeapiana/e|nando po conle lelfe^^^^^^^^^^ 

diagonali 11 chefatto, fi riporteranno li punti eretn,ai diagonali in su la linea piana delia i'ro p 
tìuf GH, k haueado piantai il punto principale al punto A,&il punto del a diftaoza' fi 

v^eee di tirare le linee dalli punti eretti a! punto principale , & le Pen/d^ftinza ta^ 

haranno due regoletti piantati nellidue punti c.oènelpnncipale,&inquel!odelladiftanza,calmcnte 
che ftianoineffi numi cóvno de loro tagli, & fi poffino girate Dt poi fi metterà quel che ftà ncl pun 

,o fl .fopra il primo pomo en„o. & l'al„o «so'o <oP>» “ P"™ F“” *’*7„‘m|fa ma“ foTo'.ra 
eheranoo iolkmo, firen.o vn punto nulla caria corrirpondeme a I pnmo ponlo » P 

cosi andremo variando 1= righe da ponto i pomo, fin che 8' f'f “ "X^ÌmIo che 
dimcric, fempte il regolochc elf. dal ponto A, pr.nc.pale/opr.l, pnn„ «"'"f 
viene dal punto della difianaa , foprali poni, dtagonalt . ’ P 

gl'angoli della figura , tireremo le linee rette da ponto à punto , che c, 

della fìeura • & così rimarrà il foglio netto, lenza hauer altre linee, che quelle della figura. Et e ^e 
fta Reg®olamSco gentile , & putita , &anco molto facile . perche che vÌ 

wlii urite pomi, cragrandiffima faciliti. & prelltaaa fi ''8"»“» '“"itf 

gliamo tafe in Ptofpfttiea. t, quello che tini della ptefeote Croce s e detto, fi dece totendere anco 

figure Diane mà anco per alzarui fopra li corpi, tirando con effe righe le linee della groflezza de cor 
Sfeo'^i. frntmrdfmollta neirriti». parole del ptefente Cap. done dtee, 

pianta della Croce in Profpettiua con l'ordine volendola tare apparire di tileuo.stco^^^^^ 

la terza figura della Croce è fatto, fi tira ynalinea occulta N O. parallela alla 
tando in effa tutti lipunti eretti, &di-gonali, defia d ‘ 

diagonali i di poifi riLttoiio ci nuouo le due righe al punto A, principale , & a’ 
ftanza,& fioperacon li punti fattiin quella linea pid alca della linea piana.in quello 
per prima habbiam fatto, & haremo il piano fupciiorc della Croceitiraodo poi le & 

L da gl’angoli del piano di fopra, à gl'angoli dei piano della Croce d. fotto, J 

l'aitre, haremo lagroffezza fua^ giuftamenfe. Et nel medefimo modo fi opererà nel fare ^ . 

litro «rpo in PrSfpettiua, con alzare li punti eretti & diagonali , in vna linea P^raUelaa lalme^ 
piana, pofla fopra quella tantodilontano,quanro vorremo cheli detto corpo apparifca piil,omenQ 
Iroffo f & fi f/rà con tal Regola . Se yorrLo verbigratia che la prefata Croce «aPP^.rcag.off^ 
due palmi, alzeremo la lineaKO, fopra la linea LM,li medefimi due palmi, & cosi la groflezza del- 
la Croce XZ,& TV,digradata apparirà fecondo le Regole date.effcrgroffa patoi 
leua fare : & fein vece di far lafecondalinea fopra la linea piana due palmi, fi tacelTe di fotto, fara i 
medefimo efrecto,eccetto che fe faremo la pianta della Croce fopra quella fatta.appanra minore, 
fe fi farà fotto, parrà maggiore, per nfpctto dell’accoflamento.c difcoft Jmento della linea P’^n* o 
punto principale. Refta vftimamente di efortare li Profpettiui pratici à farli fjmi lare il prelent - 
pitolo, & operare con le due preface righe, che apporteranno gtandiffimacommodiu&vagezz 
■alli difegni loro, vedendoli nafeere innanzi li corpi fattiin Profpettiua, fenza vederui con tulio ' 
fuma cagionata dalla moltitudine delle lìnee, che nel fare le Profpettiue C’ oom co 
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r.T„rs^fr,"‘S”cLtTrsS:r.^s^^^ 

fare li difegniin Profpeniqa, fe in v«cdells doe righe «cclKtemo due agh.^tUdoe p^ 

Ci legheremo due fili, tirandoli di mano in manoàrncci li ponti **■'“•> S'L ’ P Unee 

oe effi s'incerfegono ) li punti degl’angoli delcorpo da farli m Profprtooa . '* ^ 

diagonali 8, 8,777, <5,(5, 5, 5, fi vedrà il modo , che fi àcnein fegoare nella pianta de^Ia croce di 
ao li punti diagonali in sii la linea piana-, . 

Cmt fi fatano le Sagmt erette, & diagonali. Cap. XII. 

P ER. fard? preiend Sagme erette, & diaajonali, faffi i! cerchiodi quella gran- 
dezza , che n vuole, che apparifea in Prolpetciua;& partito in quelle tante par- 
ti, che fi vuole, Se làrà meglio che fiano eguali, come 8 . 1 1 . 1 6 . & luiìili, & patito 
che farà, regnarlo di numeri, come fu detto difopraj & quel tanto che fi vorrà fare 
apparire oltra la parete , fe li tira lòttovna linea piana , & ciranfi le lince rette dam 
punti dei paramento del cerchio siila linea piana di linee morte,come fi vede nel- 
la concriegnata figura^ S< fimilmencc fi tirati le linee diagonali, come, è flato det- 
to auancinell’altre forme piane ; poi fi riportano li punti delle linee erette miur 
vna ftrifeetta di carta, che fi potrà mettere da luogo à luogo, & il fimilc fi fara del- 
le linee diagonaliiSceontrafcgaate di numeri,come fi può vedere nelle prefenfi h- 
gurci mcttafi la cartaio vogliamo dir Sagma,dcIU punti cretti, doue và fatto il cer- 
chio inProfpectiua &la cartuccia, ò vero Sagma.doue faranno fcgnadii punti dia- 
gonali, tanto difeoflo da quella dclli punti eretti, quanto fi vorrà far apparire il cer- 
chio oltre laparete.Poi con le due righe, vna ferma al punto della veduta A, & 1 al- 
tra alla diftanza B,fi procede come fò detto nel precedente Capitolo del fare vna 
Croce fenza tirar linee , & doue interfegheranno le due righe infieme fecondo h 
fuoi numeri, verannofegnati li ti. punti, che fanno il cerchio in Profpc£tiua^&: 
volendo fare vn’altro cerchio,che moflri effere più difeoflo dal primo, quel tato 
che fi vorrà farlo difcofto,tàto fi difeofterà la Sagma delli pati diagonali dalla pri- 
pia pofitura, seza muouerelaSagmadelli pùtierctti,comc fi^de nelcer^^o, y. 
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Regola II. Della Pl*ofpcC; del Vigriola 


A N N O T A T I O N E . 

Uff/moJodi /abbicare, & v/are k Sagme erette , &ie diagenali . 

ImparA il Vignela K primi prinGÌpi» deH’arte del Difegno in Bologna, si come nella fua vita hò 
ferino, •& per ciò non è tnaraHÌglia/e vfe quefta voce di Sagma, vfata communemente da gl Arteh- 
ci Bologneli.cofi puramente Greca,si come in quella Cini nel parlar commune bannoalcunc altro 
voci fimilmente Greche, come la fecebia dell’acqua, che da eSi è chiamata Cakedro . Miquefta vo* 
ce'S«t>«a,Sazma,ch« appreffo de'Gred vuol principalmente dire Theca.òvcfte dello feudo, non so 
Vedere à che pronto 11? prefa da gl'Architetci Bologneii in vece della modinatura -de'roembn (.e 
gl'ornamenrideirArchitettura , come il tnodine del capitello , ò della baia delle colonne, e dae^ 
chiamata Sagma. Onde il Vignolafeguitando quell’ vfo, hi chiamato Sagrae quefie càrtuccie co^n II 
puntieretti, It diàgunàlt, noaperciie effecartuccie lianolemodinatiire>ò Sagmc, mi perche effe le 
creano, cioè, da eBi punti delle cartuccie fono create le Sagme, & modi nature delle bafe,&capiteU 
lìdelle colonne digr*date:si come daeffcficaua la Sagma, & tnodinacura digradata di qual fiyoglta 
altra figura, dal perfetto delle quali efeono le cartuccie , con cheli forrnanole Sagtné digra'dato, 
Q^nefle cartuccie adunque , die dal Vignola fono chiamate Sagme, fi faranno ere«e, & diagonali , 
voa conterràli puaci eretta ,&ra!era li diagonali: & fi fabbrica in quello modo . Segnati che fi 
faranBOtin sàia linea pUna lipunti eretti. Sc li diagonali,sì come di fopra s’è nioftrato,fi faranno due 
cartuccie, che in vna diede pou'mo capire in lungheziati puci eretti, & nell’altra li diagonali,® 
tendo vna di dette cariucc-ie fotto la linea piana , come farebbe la EF, fi panteggeranno con 1 
ago.tuttili punti ereeti , che dalle linee erette fon latti j dipoi leuaca quella carta» fi inetta forco alla 
prefata linea piana EF, l'altra cartuccia, & fi punteggino con l’ago tutti li punti diagonali, come qui 
lì vede hèlfe due Sagme C, D, le quaii come faranno così facrameote fabbricate,^ apport^nomol- 
ta commodità Relì’opcfarct'fetche doae di /opra li punti diagonali, & eretti d’vn cerchio non et 
poteoanoferuire fe non in Mslla politura, nejla quale era pollo poniameafo il cerchio perle tto,pin 

ò meno vicino alta linéa plana, quelle Sagme « feruirannoà fare la propolVa figura(come qui e il cer» 

cfiro)incfiepofituri<he vorremo} perche i^nco più accoflaremo. òdifeofteretno le Sagme 1 voa 
dall’altra in tùia linea piana.il cerchio vefràtanto più apprelfojò lontano da ella linea piana, sì co. 
me ci-m.ollra il cerchio S.fatto con la Sagma dc’punti eretti C,& con quella de’punti diagonali T. U 
onde vediamojchcper hauerdifcolVo la Sagma diagonale D, dalla Sagma retta C, finoal panro T, 
che anco il cerchio R, fatto dalle due Sagme cbcficoccano,s’èdilcollaro fino, al punto S.& perche 
U Saamarecta C, è riraaHaa! luogo fuo,:§£ s’i difcóftaca folamente la Sagma diagonale al punto 1, 
rerÓ fi cerchio S,s’è difcoftàto'no.t folaitienre fopra la linea piana del cerchio R. ma anco dalla me- 
déimabàodache s’è fcoftaca laSagma T. & fe oafeeffe dubbio, da che proceda, che cffendofatto il 
cerchio perfetto X, che tocca la linea piana £F, & il cerchio digradato R, non la tocca, & lecondo 
le Regole date toccando Q cerchio perfetto la linea piana, la donerebbe toccare anco ri digradato . 
Però fi deueconlìderare, che li punti di^onali, & lieretri nella linea piana EF, tono. loprapottii.» 
selle Sagme C,D,fopRfcpsarati,ondefivedcefier veto.checome li puntidiagonali fi leparaoOiCioe, 
che come le Saeme-fi 4ifco/lanarvna dalj’àlrra.anco il cerchio digradato fidilcolla d^Ta Lnea pia- 
na.sl come ffvedejche'elfehdo li punti diagonaK nella Sagma D.dil'eoftati dalli pun eretn nella Sag~ 

K)3 C, cheancoilcetcbio.R»a’èdifcoftato,daUa linea piana i&,effeBdo poi fiati portatili punema- 

sonaliCk, nel punto Ti>l cerchio R, s’è difeoftato tanto più nel punto S. Etfe mentre la iagmalJ,s 
è portata verfo il punfo T, fi fuffe portata anco la Sagma C.verib il punto tanto quanto la Sag- 
nia D, era ita verfo il punto T, il cerchio digradato S, ftarebbe giiillamente 4 piombo loprai cerc- 
chioR. Hota per concludere quefto Capitolo, dicol’vfo di quefie Sagme elfer tanto bello, oc tan o 
commodo, quanto cofa che io habbia mai praticato in quell' Arte ; accefo che come liano fatte vn* 
Toltele Sagme d'vna figura, ci poflbno feruire à farne fempre tante, quante altri vuole, lenza 
ogni volta à rifare la figura perfetta, & fpartirla,& cercare li prefaci punti eretti, «diagonali, 
tanto ci feruiranno nelle figure piane , come anconelli corpi, si come più d baffo vedremo ne are 
le Sagme de’piediftalli,6c delle bafe, & capitelli delle colonne, doue tanto piùfi conolcerà la piace 
uolezza di effe Sagme,pef ridurre in Frofpettiuaqualliuoglia cofa . 

Come fi fateia /a pianta tfima loggia digradati^ . Cap. XI II- 

V Olendofarc vna pianta dVna loggia , che fìa vn piiaftra canta difeofto dal- 
Talcro, quanto è larga la loggia, faraifi in quello modo, cioè mc-ttafi su la li- 
nea del piano la larghezza della loggia , & li primi due pilaftri, & cirifi le quattro 
lince al punto A, principale, dipoi tirili vna linea dal punto numero i . alla diftan 
za, & doue interfegherà la linea z. darà la larghezza del pilaftro, alla quale lì ri- 
' porteri 
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porterà sii la linea 4. del pilàftro dj paraflelaallapianaj &così fìformerannoii due 
primi pilaftri, a, d, continuata la detta linea del punto numero, i .alla.diftanza,dp- 
ne taglierà la linea 3. darà langoloj &il vano del pilaiìrovcj&doue taglierà la li- 
nea 4.darà la larghezza dì deito pilaftroili quali punti riportati paralleli coir il pia- 
no sùla linea 1,2, formerannoglaitri due pilaftri, b, Ste. II medefimo farà il pila- 
ftrOjbjche tirato dall’angolo luo vna linea alla diftanza,doue taglierà la linea 3 .da- 
rà l’angolo, & il vano del pilàftro _£ Se rintcrfègacione della linea 4. darà la lar- 
ghezza di detto ; Se procedendo in quello modo fi potrebbe andare in infinito , 
lenza far fucca la pianta , 



ANNOTATI O N E. 


Nel prefentè Cap. c’ìnfegna il Vignolailnrodo di fare Ja pianta d’vna loggia digradata, per al- 
2aruisùJipilaftri«o fenzafare la pianta perfetta, con iàrfolamentc due pilaftri perfottf, 

come fono li due, n,m^con effi lì faccia poi tutta la loggia in quefta maniera. Riportati cheli fa- 
ranno ti diiepilaftri perfetti in sii lalinca piana al folito con le linee perpendicolari aHi due punti C, 
D, fi tirerannodalli quattro ponti fegnati i, 3, 3.4. quattro linee al punto A, principale, & poi fi 

tirerà la linea retta dal punto t, ai punto B, delia diftanzav*^ per doue taglierà la linea z. A, cioè 
rei punto 7. fitireràvnalinearecra parallela alla linea piana, & ci darà li due pilafiri,a, d. Etla me- 
defimalineai. &B, nell’interfegatione della linea 5, A, ci darà il punto, perii quale tirata la linea 
parallela alla linea piana, et dà il termine delK due fecondi pilaftri, &I3 interfegatione che fa la me- 

defimalinea, i, B, insMlalinea4, A, ci dail terininepercnarlaiineaparallclaalialineapiana per 
l'altra faccia delli pilaftri medefimi,b,c. Et così coniafola linea delia diftanza i,B, haren factti quat- 
tropilaftri, a,b,c,d. Tirandopoi vn altra linea a! punto B, delladifìanza , che fi parta dal punto S', 
del pilàftro b, faremo duealtri pilaftri c, f, Tipiiì hora dalpuntoj.del pilàftro , c, vn altra linea, & 
ci darà due altri pilaftri, & così procedendo innanzi potremo prolungare la loggia tanto, fin che ar- 
riuiaU’orizorte.fenza far altra pianta perfetta, cheliduèpilaftfi , fi, n> Ét farà talmente fatta que- 
lla loggia,che l’mtefoaUo che farà tra yn pilàftro & l'altro, cioè tra irpilaflro, a, &ilpilaftro, b, farà 
quanto èia larghezza dellaloggiail pilàftro, a, 8fil pilàftro, d, & fi dimoftra così j perche tirate le 
due linee parallele dallfdue punti al punto A, principare',ai tirata la linea dal punto i, al punto 
B,interfcgheràla !inca4,A, nel punto , & perciò la figurai, 8,0,4. farà quadro perfètto digra- 

dato, onde còme fi caua dalla Prop. 30, & da altre, tanto farà lunga la linea i , 8. come fata la 4, 1.6; 
però tanto farà tra li due pilaftri , a, b, come tràH due , a, d,& però la loggia harà tanto fpatio tra 
■rii pilàftro Se l'altro nella medefima fila, quanto eft'afaràfarga.sicomes’era propofto di fare . 

Màfe volelBmo fare che travn pilàftro, & l’altro luffe vno fpatio per la metà della larghezza delia 
loggia, fi taglierà effa larghezza della loggia C, D, perii mezzo nel punto.g, & da éffo punto tirando 
la linea, gjB.doue, federa la linea 4, A, nel punto li, ci darà li termini per li fecondi piiaftri, sì come 

a haueua 
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alla larghezza fua j che vorremo . 


le 


^ it deu&rf 
collocare do 
ue concorro 
no le ere li* 

inferion del- 
la pianta. 


ComeJ! faetU ì'dzAto àtJU Itgge feamdo h pneedenU pianta^. Cap. X 1 I II- 

N el precedete Capitolo habbiamo raoflrato il modo di fare la pianta d vna 
loggia di pilaftri quadri, & nel prefenre cominceremoad inlegnare come 
fi debba £are l-ldificiofopa la prefata pianta . Et perche roperatione e alquan- 
to difficile , la faremo in più parti , cominciando nel prefente Cartolo da quelle 
logge, che fi veggono in prolpetto, ò vero in faccia.come moftra la prelente fagn- 
rc^^Patta adunque che fi fati la pianta digradata, fi elcueranno li pilaftri in quella 
altezza . che fi vorrà. & douc fi haucranno da incominciare le vo te.fi tirerà TOa 
linea morta dal K,allX,H,& G,& pongafi la punta del compafto nel mezzo ta Hi, 
cioè in puro L,&6cciafi il primo femicircolo.poi iinnfi le quattro lince G,H, , , 
al punto della veduta A.di linee motte:& poi fi tiri vna linea morta dall angolo K, 
al BUIO della diftaza,dpue intcrlègberà l'akre tre linee, le quali vanno alla veduta, 
cioè I.H,G,darà li termini del fecódo arco, sì come fi può conolcere per la figura 
del preséte Cap. la quale è tanto chiara, che lènza altra fciitturafipuo intendere. 

ANNgTATIQNI. 

DtBa digradatiotu d<Ua prt/inueperariont-i- 

Sì come trà tutre le cofe che in Profpettiua fi difegnano , laloggia hi 
cofa molto vaga à vedere; così parimente nel djfegnarla fe fi entra per la fìrada .P yj 

riefeefacile & giufiaJtheferonfiprocedeperlabuonavia,facontranieftetn:8cperc g - 

e ai nàquefia operatone diligcntiflimamente . come cóft molco 
alzare li pilaftri quadri fopra la pianta, che nel precedente Capitolo 

uertifee , che fe bene la prefata pianta fi poteua digraflare con la orecedenK Rwla 

cnata.flt ancor con le Sagme dellii. Capitolo; havoluto f P“^„ 

Come faciliffima & vera . Et con tuttoché fi vegga chiara la conftrutt.one 

le parole «effe de! tefto, per pili faciliti de gl’operatori lareplicberemo qui breue _ . he 

fari la Dianta B, D, E, C, còn la Regola del precedente Capitolo, fi alzeranno su h due primi pilatm 
Bf, St CH,. tanto alti, quanto vorremo, fecondo la ragione della * ^ jji;' 

neé occuke gl’altn quattro XP. Tr, VS, & c q. li quali fi taglieranno poi à Pr : 

mi due , con tirare le due linee dal ponto principale AH, & AI, & ci daranno 1 al z 
dalla banda di dentro della loggia , <5i l’altre due AG, & AK, ci daranno I a.tezze d 0 
ghezze de’capitelli dimininte di mano in mano, sì come anco nella pianta cl’archi fopra 

AS, & AB, ci danno le larghezze delle bafe di efli pilaftri . Et qwfto fatto , per S' 
tà pftaflri fi taglieri per ft mezzo la linea KG, nel punto L, & q«iu. fatto «“tr® «a ! “^dt 

. interuallo nel punto I, fidefctiueril’arco primo 1 J H. Tirili P"®'®.^’ • . a lalarshez- 

:: al punto Z, della diftanza, & doue e(Ta linea taglicti la linea IS, fotte il punto I, « dari la largnez 
za^dell’arco in quella maniera. Titeraffiperilpunto4, dieffainterfegatione interuallo nel 

parallela alla linea KG , tagliandola p?r il mezzo nel punto M . doue fatto » . . 

punto, a. fi tireri l’altro arco, a, j.g. Si tireri poi parimente la f 

nel punto N, che fari centro dell'altro arco , che fi hi dafarc con i interuallo P, & r p n 

to R, la linea al punto Z, della diftanza, per l interfegatione che fari con la AI, nel pun » > 
rerila]inea.dq,nenaqiialealput.toO,fIràilcentro perl’arco . 

fare fenza tirare la line. RZ, per hauer la larghezza dell’arco ; perche c. bafterehbe ‘ «««S*"®: 

ne, che la!ineaXZ,fànel punto, c.conlaAG, sìcome fipuofare medefiroanaentcfcnzalalinea j» 
HZ, per hauer l’interfegatione nel punto , 1, per la larghezza del primo arco ;«c^o che si 
s’èdetto, bafìa tirare per rinterfcgationc del punto a. la linea a, o, parallclaallaKG . he 
medefimo modo tireremo gl’archi fopra li terzi pilaftri, & ogn’alcro che doppo quell» legmcajw^ . 





numeri 
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numeri delle djuiflotii dell’arcojli punti dcli’iaterlcgationi -delle quattro predette 
linee . Si riporteranno poi le diiiifioni dei primo arco lAHja tutti gl altri archi in- 
ieriori, tirando le linee aIpunto-deliavedota,& fi Icgnaranno con li tnedefimi nu- 
meri. Et per-faregrarchiin lcorcio>fi opererà con le due righe, mettendone vna 
al punto della^veduta. Stalli punti delle diuifioni delle cjuaccro.linee, & 1 altra riga, 
fi meta al punto della diftanza, Se alli pun ti della diuifione degl archi A,B>C,D,E, 
F, Stneirinterregationi delle due righe haremo li punti per gl’ archi in fcorcio,. 
come nella figura apertamente fi vedo . ■ 

ÀNNOTATlONE. 

Comi Jì fateino gl' Archi dille voltstn feoreh con le due righe . 

■ Fatti che fi faranno li tre archi in faccia perii precedente Capitolo , fidiuideraonoin parti vgna- 
li,come l’Autore dice, & fi vede fatto nella prefente figura s & in quante più parti fi diuideranno , 
tanto meglro farà > perche tanti più punti s'hauranno nell’interfegatione delle due righe per fare.» 
gl'atchi in fcorcio . £t le diuifioni di efù archi in faccia fi faranno così. Diuifoche fi farà il primo 
arco I AH, fi metteràlarigaalpuntoprincipaleX.&à ciafcuna delle. diuifioni dieifo arco, & do- 
tte la riga feghetà gl’altri archi , fi fegnaranno di numeri medefimamente come il primo . Di poi fi 
tireranno quattro linee i piombo , OG, NH, MI, LK, le quali linee rapprefentano il profilo de, 
igl’archi. che s’haoaoà fare in fcorcio . E: perche dallacenrina dellitrc archi infaccia dipende la 
fabbrica de gl’archiTn fcorcio, però fi riporteranno le diuifioni del primo arco lAH, nelle quattro, 
preface linee rette, che rapprefentano il profilo degl'archiin fcorcio, tirando dalli quattro punti 
di effoarco i, z, 4, quattro linee , che fcghiao le quattro prefate linee in quattro parti Vena , re- 
gnando le diotfioni con limedefimi anroeri . Et hauendo preparato in quefta manierala figura, ft 
netta vnacefia della riga al puntoX, principale , & l’altra teftaal ponto, i. della linea LK, ArTat- 
iri riga dando con vna idra al punto Z, della diftanza, fi metta con l’altra nell'arco I AH , al pun- 
eo, I, fottoilpuBto A.fit doueledetterigbefi fegaoo infieme , fi fegnerà il punto 1 . Dipoi dando 
k righe ferme nelii due punti X, & Z, cioè nel principale ,& quello delta diftanza, fi mettal’vna al 
punto 1. della linea LK, & l'altra riga fi metta a! numero i, della quarta dell’arco 1 A , £c doue lì 
caglieranno infieme , fi fegnarà il numero 2, tirando vn pezzo di circonferenza tra il numero, i ,& il 
4, per l’arco in fcorcio. Inoltre ftando lepre fate righe fempre ferme nelli due punti, cioè net prin- 
cipale. & in quello della diftanza, s’andranno mettendo à gl'altri numeri 5, &4, delia lineaLK , Si 
delia quarta dell’arco 1 A , & haremo fegnato li punti per la quarta dell’arco in fcorcio, i,z,j,4, & 
per hauer gl'altri punti per l’altra quartadel medefimoarco infcorcio , gli torremodall’interfe- 
earione, che fa la riga che vi dal punto X,. principale, alli quattro punti delia linea LK, conia ri- 
ga che vfeeodo dal punto Z> della diftanza, vi alti punti dell'altra quarta A H, come dalla figura fi 
Tede. Hora per fare lapartedinanzi del detto arco fimetterà la riga che viene dal punto princi 
pale X, alli punti della linea perpendicolare MI, > &}la riga che viene [dal punto Z, deha diftanza, (I 
mecterialli punti delfemicircolo dBe, s» come fi vede nella figura facto che le due righe che van- 
no al punto, I, fotte il punto M.Stal punto 6, focco il punto A, ci danno nel pomo , a, la inrerfega- 
tione per l’arco d,a,b,c, &cosi tirando le due righe a tutti gl'altri pnnti della linea M 1 , & dell’arco 
d-Be, haremo tutti gl’alcri pund pertirare la dettacirconferenza , Ét però fi è detto, cbeinqupnte 
più parti faranno diuifigl’archi, &le linee perpendicolari, faràmeglio; percheii punti che'farno. 
rinterfegationi delle righe faranno tanti più , Sctanci|piùfpefli, &con tanta più facilità fi tireran- 
no à manolipeztidi circonferenza tra vo punto, & l’a'tro , per fare li detti archi in fcorcio. Et sì 
cerne habbiamo cauato il primo arco ia ficordo dalla banda deftra dal primo arcol A H, & d B e, 
eaueremo anco dal medefimo il primo arco in fcorcio nella mano fini.ftra : & doue il defiro. ha pre- 
vie linee erette dalli punti delle due linee LK,& MI, c-osìil finifto piglierà le lince erette, che ven 
gonodal punto principale alli punti delle due linee Q G, & N H. Hora li fecondiarchiin fcorci fi 
csmerannodallcmedefimequatcro linee perpendicolari OG»N H. MI, NK,sìromes'è fatto in-, 

qoefti due, màpetògraltripuociperle linee diagonali, che vengono da! punto Z.-ddladiftaiTzs--, 

fi piglieranno daUi punti de! fecoodoarco in faccia , c Cg, Bell’ifteflo modo che s'è fatto delli due., 
primi rSefe vorremo fare due altri archi in fcorciodietro alli predetti, piglieremo fi punti del ter- 
Koarcoin facciaE F, & nel medefimo modo procedererao in farne tanti ^tri , quanti vorremo di 
mano ia mano .pigliando però fempre li punti eretti per la riga che efcedal punto principale, ne’le 
quattro linee perpcDdicolarifopradectc,, . 
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Del modo di fin l( eroder tneìh volte in Pro^etliua/inzaforne la pianto . Gap. Xri. 

P ER fare le crociere delle voice, shà da procedere al contrario di (juello, che 
s è fatto nel Capitolo precedente con le due righe: pcrochc lì deue mettere 
U riga , che viene dal punto della verluta , nepimti del lèmicircolo A, & quella», 
della dithnza nc’punci delle quattro linee erette, & à numero, per numero lì tro- 
ueranno li punti delle crociere, come lì vede fatto nella prclente figura, & come 
operandoli Ipcrimenterà. 

ANNOTATIONE. 

DeB* diebiaratione deiroperationi del Capìtolo preferite^ . 

La cagione perche nel fare le crociere del prefente Capitolo, fi operi al rouefeio di quello che fi 
fece ne! fare gl’archiin fcorcio nel precedente , è quella , perche le parallele principali tutte vanno 
a'i plinto principale, per la Definit. IO. & le diagonali vannoal ponto della diftanza, per la ij. Defi- 
nir. Et però perche nella precedente operacione k parallele erano quelle , che veniuano dai punti 
delle lince erette, &le diagonali quelle che veniuano da i ponti de gl’archi infaccia, & nelk pre- 
fente operatione le parallele effendo quelle , che vengono da» punti de gl'archi in faccia, crorza^ 
che vadino al punto principale S, si come quelle che vengono dalie linee erette , St vanno al punto 

della diftanza, per efl'ere in quella oporatione linee diagonali . 

Bora per crollare li punti de’grarchi della crociera, fi diuideranooii tre archi nelle parti yguali,si 
come nel precedente Capitolo s'è fatto, & fitniltnenteconle diuifioni del primo arco lì diui.deranno 
le quattro linee perpendicolari, G,H,I,K, di poi fatto q'aefto, mettafi la riga al ponto S, principal^ 
Si al punto dell’arco fuperiore fotto il ponto A, & Taltra riga . che efee dal pu.WÓ della diftanza Z, fi 
metta al punto i . della linea perpendicolare G i, & douc interfeghcrà la prima riga,, fi hti yn pun- 
to per la interfegatione della crociera della volta anteriore . Inoltre mettafi la riga ,che viene dal 
ponto principale S, alpuntoa.deli’arco A H, ét larigache viene dal punto deila diftanza i fi metta 
al punto a, della linea perpendicolare 0», & nella interfegatione delle due righe s’harà il punto a, 
per lo fpigolo della crociera • £r di poi mettendo te righe al punto^. dell’arco A H, al punto j« 
della linea Gì, fi hard il punto 3, nella medclima crociera , & poi fegnato ilpunto 4, haremo.yna.* 
quarta intera della KL. Mettafi borala riga che viene dal punto S, principale, aUi punti dell arco 
A I, Se la riga che viene dal punto Z, della diftanza fi metta atiimedefimi punti della linea perpeor 
dicolare Gì, & fi fari la quarta della crociera K M, la quale fa vn mezzo arco intiero della crocie- 
ra con la quarta KL. Stia fiora la riga al medefimo punto S, da vna banda, Se con l’altra puntali 
metta alle medefime diuifioni della quarta A I, & ii riuolri il punto della diftanza dalla banda finora 
al punto X, tanto lontano dal punto S, principale, quanto eralontano il puntoZ, &fimettaljL, 
punta della riga ai detto punto X. Se con. l’altra parte fi vada alle diuifioni della linea perpendicol^. 
re ZKi, 6i nelleinterfegatroni di effe linee haremo i punti della quarta della crociera NK. Stando»» 
oltre lari^adiagonalefermaal punto X, della diftanza, fivadamenendo con l’alcra punta alle me- 
deiime dììiifioni della linea perpendicolare ZKi, &ralrra rigaercera, ftando eoa vna punta al punto 

S, principale, fi metta con Taltra tefta alle diuifioni dell’ Arco A H, & nelle loro interfegarioni h^c- 
mo li punciper la quarta della crociera KP. Volendo fiora lare la crociera nella feconda volta, che e 
tri l'arco CD, & £F, cibifogneri tirare le due linee perpendicolari IS,, & H T , in siili due punti 
M, & P» 8r alzato sd dalla piantai! piiaftro, fi regneranno appreffale due dette linee conformemen- 
te anco l’altre due Gi, SfZK, & con le diuifioni, del.l'arco MCP, fi diuideranno anco le prefate quat- 
tro linee , sì come fi erano diuife le quattro fupcriori con le dkiifiooi dell'arco l AH. Et poiponen- 
doiiregolo, che efce dal punto principale S, alle diuifionideU’arco MCP, Sei alcrorégolo che 
efee da! punto della diftanza alle diuifioni delle duclinee perpendicolari da farfi appreflo all arco 
MCP, corrifpondenri atleduelinecZK, &Ci, fifegnerimno li punti per la crocrera.st Come 
s’è fatto nella fuperiore, riuoltando il regolo aipuutodefeoZ, & finiUro X , della diftanz^» 
Et qui fi vedrà effer neceffario l’operate con due punti della diftanza polli alla prima, & fecoiua^ 
Propofitione , nel modo che dal Vignolafono vfati , Se che nel fare quefte crociere delle vddt<> 
fi poffa operare gentiliffimamente fenza ferne la pian» inqnel modo » che operalA Regola ord^ 
naria. Si conofcerà ancora roanifcftamente, chcinqiiante più parti faranno diuifi grarchipofU 
in faccia , tatti più punti faremo con lainterfegationedelle due righeper fare gl'archi ddlecro- 
ciere , & verranno tanto più giufte . Veggafi vltunamente la bellezza , & gitiflezza diqueftaope- 
ratione , poiché tutti'i punti delle crociere oafeono daili due punti , cioè dai principale ,& da quel- 
lo della diftanza, da’quali fono regolate le due righe, che fi interfegono inlienie, efl'endo neceffa- 
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rioclie tutte le linee, che concorrono airoperationi deile Prorpettiue, vadmo è riiromonte, come 
fanno le parallele, ò al punto della diftanza, come fanno le diagonali . Et perch-; il fello delle li^y- 
te della volte à crociera, & li foci fpigoli vengono regolati dalli due archi in faccial A H, & M C ^ 
& dalli due archi de-|ati fatti in fcorcio , però le due deitenghe, che efconodal puyopnnctpale & 
da quello della diftanza, vanno àtrouare le diuifionide gl’archim faccia, &quelle_deg! archila- 
fcorcio, nelle linee perpendicolari che rapprefentono il profilo di detti archi tn fcorcio : di maniera 
che bilogna che la prefente Regola operi giuftiflìmacnente , poiché le linee fue fono guidate da II 
due puntT, cioè dal principale, & da quello della diftanza. Si dalli quattro archi che abbracciono le 
Guaterò lunette della volta à crociera. Et fe doppo le due crociere delle volte del prefente difegno, 

ne haueflìmodell’alffe, fiopererà in tutte nelmcdefimomodoche se detto.alzando in tutto le linee 

perpendicolari appreffo i grarchi in fcorcio , che rapprefentono il loro profilo , si come fanno lo 
lòpra nominare linee G, H, I, & K, 

Del modu di fare le volte à erotier.a in fiordo . 

Gap. XVII. 

E Sfèndofi fin qui moftrato il modo di fare le volte à crociera in fàccia, ne! pre- 
{ènte dileguo ne metteremo vna in fcorcio, la quale fi fa nel medefimo mo- 
do, che s’è fatta laprecedenccjandando conlariga,chefipartedal punto principale 
alle diuifioni , che attrauerlàno la loggia , & con quella che viene dal punto della 
difianzaalle diuifioni de gl’archi, che vanno per il lungo delia volta, &fonorap- 
prefentati dalle linee perpendicolari , che ci danno il loro profilo : si come tutto fi 
vede facto da me nel prei'ence dilègno . 

annotatione. 

Come Ji faccino le erocitrs propofiedal Vignolanel prefinU C^prto/a. 

Sideoelaprimacofa auuertire, che il punto principale fegnato A, nella prefente figuMdeueftare 
dallabandafiniftra, tanto lontano dal punto A, quanto è dal punto A, a!puncoB,non,enendopotu. 
to capire nella prefente figura per la ftrettezza fua . Et per la dichiaratione della conftruttione dells 
volte à crociera in fcorcio, cioè di quelle che non fonopofte in faccia, & nelle quali il punto princi- 
pale non ftà poflo nei mezzo della loro larghezza, come nel prefente efempio,doueil ppto principa- 
le è pofto fuor di ella figura vicino al punto A» facciali laprimacofala pianta de pilaftn della loggia 
digradata, alzandoui fopra li pilaftri in tanta altezza, fecondo che ricerca la larghezza che è tra 1 vno, 
«l’altro di loro: & il primo ateo nella tefta di efla loggia R N c, che ftapofto in faccia, fi delcriuerà 
con il centro X, dipoifidiuideràil femicircoloR .\c, in quelle parti vguali , che pm ci piacerà 5 le 
Qualidiuifioni fi riporteranno nelle linee C P, & R Q, sì come fi vede fatto, & di fopra s e piu volte 
dettoiCOQ le quali linee fi faranno gl’archi laterali infcorcio, & tutte le crociere delle volte, non al- 
trimenti che di fopra s’è infcgnaco: ponendo, vn regolo al punto principale, Stalle diuifioni de pri- 
mo arco, & l'altro a! punto della diftanza Z, {porto al luogo fuo doue le linee, CE, S: Dr.vannoa co- 
£iugncrfi)& alle diuifioni della linea CP.in profilo de gl’archi infcorcio.Sc nelle loro int^leg|tioni 
ci daranno li pùci dell'arco dellacrociera Ed, sì come vediamo che la linea CEZ,& la AHrh ,cioe 
che viene dal ponto, priacipale,ci danno il principio dellacrociera nel punto E,& falendopoiatutce 
falere diuifioni della linea CP.Sti quelle della quarta delcerchioRNjharemo tutti gl altri punti del- 
la quarta dell’arco Ed. Et riuolcato dall’altra banda il punto della diftanza, sì come nel precedente 

Capitolo s’è fatto, haremo l’altra quarta dell'arco, della crociera, &nelrefto fi feguirà come nei pre- 
cedente efempio s'è fatto. Di poi per la feconda crociera fi riporteranno le diuifioni del leconao ar- 
che delli fecondi pilaftri nella linea che ftaràà piombo fopra il punto D, la quale farai officio che ha 
fatto la linea C P, per la prima crociera, & iquefte diuifioni della linea perpendicolare U », n po"a 
li riga che viene dal punto della diftanza , & quella che viene dal punto principale , umetterà alle 
diuifioni del fecondo arco E fg, & nelle interfegationi fi harannoii p.unci per la feconda crociera, li 
come vediamo che neU’interfegatione della linea DFZ, & della AFE, ftando la A, alluogo luo.hab- 
biamoìlpunto f, principio d’vna quarta della feconda crociera. 11 mede fimo faremo y>Q lediuilio- 
ni della linea GT, & con quelle del cetzoarco Fc, &ìn fomma roperationedi qucfto Capitolo e in 
tutto fimile alla precedente. Solamente bifogna ricordarli di mettere nel prefente efempio il pun- 
to principale , & quello della diftanza al luogo fuo , Sr di trafporcare le linee CT . &R Q.,adarco, 
per arco, si come se detto, S{ operare con li due punti della diftanza alla delira, Se alla fimura parte, 
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eene di fopra habbiamo fatto. Et nel refto veggafi nellaprelente figura, che tutte le li""’® fo"0 fja 
ne. come fono quelle della fronte, & della pianta para lela all onaontale AB. o fono 
rhò parallele, che corrono tutte al punto principale, vie. no al punto A. Et le linee degl a«h, in feor- 
ciò . & delle crociere fono poi fatte da i punti delle due linee , che nella loro interfegatione fanno , 
mentre efeono dalli due punti della diftanza, & dal punto principale deiroruonte. In quefta medefi- 
ma maniera fi opereràin fare in Profpettiua qual fi voglia altrpoltadi loggia, o da't« nanze, an- 
cor che fcorci più è meno dì quefla, & fia pofia al punto principale della dihanza, ò dalla fimftra.tt 
?a medeSaRe^gola terremo appunto nel^are loggia fopra loggia, & più volte vna fopra l’altra, fr- 
uendoci fempre^delli medefimi punti della diftanza, & del principale poft. nella medefitra >>nea or - 
zontale AB, che nella prima volta ci hanno feruico . Et fiior delle volte tutti gl altri ornamenti del- 
k cornici , è qual fi v^lia altra cofa, fi regoleranno cor. li medefimi punti j si come ancora fi potri 
fare nel riporure le diuifioni de g'.’archi m su le linee che fi faranno perpendicolari fopra li punti D, 
G l.che laranno parallele alla linea CP, con il punto principale. Imperò che pofto il regolo ad el- 
fo punto principale vicino al punto A, & i tutte le diuifioni dellalinea CP, & tirate le linee r«te fino 
alla linealV, diutderemo tutte tre le prefate perpendicolari proportionatamente alia linea ur , « * 
efarchi della volta sattefoche fi come dalla diuifionc de gl’archi RNc.con il tirare linee rette da le 
diuifioni fino al punto principale, habbiamo diuifi tutti tre gl'altri archi interiori, 
uifioni che fono fra due linee parallele, che fi vnifconoal punto principale, fon vifte lotto?! !«««“- 
mo angolo» come fono le diuifioni delli quattro archi, che fono tra le due linee MA, StJN A, k qu^'* 
appariTcono della medefima grandezza 5 così faranno anco la diuifioni che fi veggono tra le linee 
CA &4 A, &raltrefoperiori,che appariranno della medefimagrandezza, si come apparilcono ic 
diuifioni’ de gl’archi già detti . Adunque fe le diuifioni de gl'archi fono fatte proportionatamente.» 
con le lineerai punto principale , così ajico le linee perpendicolari D G 1, faranno «iiuife propor- 
tionalmente. conforme alle diuifioni de gl’archi di ella volta., . 


Come r* Jaecina le Sagme per fare li tarpi in Fro^ettiua , 

Cap. XriII. 

H Abbiamo di fopra infegnato a far le Sagme per fare le figure |)iane in Pro- 
(pertiuaihora conia prefentc figura, & con le leguenci,fì vedrà come fi fac- 
cino le Sagme , per fare qual fi voglia corpo in Profpctriua:il che apporterà gran- 
diifiraafaciltà nell’operare con molta breuità di tempo. Et perche da quello che 
di fopra s'è detto delle Sagme de’piani, & dal prefente efempio delle crociere del- 
le volte fi vede» iella l’operatipne chiarifiìma, non fe nediràahro . 

annqtatiqne. 


Del modo di fare k Sa^me per mettere in Pro^ettiua vn* volta fatta d eroderà^ . 
HauendoiI Vignola moflratoìl modo d’alzare li corpiin Profpettiua fopra le 5®", I' 

due righe fecondo la folitaRegola.hora ci moftrail modo di fare leSagmedecorpi perabbreuiarela 

tk Sl’opeme . sì come nel parlare delle Sagme piane ho dfmoftratc quanta lacilità » 
tempo apMKino alli Profpettiui . Perfare adunque la Sagma dellacrociera de le volte P«f«^ 
te figura , fi farà la prima cofa la pianta delli quattro pilafìri ABC D, tirando e Imee diag 
della crociera, ch^ fifegono nef punto E, centro della volta : d. poi fopra lalmea GH, A ùfe- 
micircolo GFH, riportando con k linee perpendicolari tutte le fue diuifioni in , * 

5 poi fi ftendino le medefime perpendicolari, che «^fconodal femicircolo, fopra la 

DEH.& daeffa diagonale fi tirino tutte fopra la linea piana DL, con la Regola foprade 3, 

fiano rotte tra di loro parallele. & fiano baYe ditriangoli rettangoli ifofce i.ogni volta che le perpe^ 
dicolari chTefeono dal femicircoio. cafeaftero fin fopra la linea piana D^s. come fa la linea AGD- 

6 cS Sunti dellalineaMN. faranno la Sagma della metà del fem circolo, & 1 altra metafarà neha 

linea NP^ li quaii punti fi riporteranno fopra la linea piana TZ, della figura fuperioK.per far a Sag- 
ma delle crociere in queflo modo : fi tireranno dalle dmifiom del femicircoio ? 

ralle, sì come fi vede fatto, & farafli k linee T i , & i Z, vguali alla linea TX, & hauendo le ’ 

& b.diuikcoDlediuifioni delle due linee MN,& NO.fi tireranno linee perpendicolari d^ciafcun 
Spanto della lineaPQ, riportando detti punti „e gl’archiPR. & RQ,come fi vede fatto 

là la Saema della feconda crociera :& feci folTevnaterza crociera, roetteremo iamedefin a g 

PRQjdfetroal punto Z, in sù la medefima lin?apiana,&per la quarta la metteremo poi pi 
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«osi oer oen*al tra che vorremo fare, la difcoftere mo poi quel più di mano in roano, dalla linea S T . 
Mà la Salma della prima crociera farà nella linea ST- & cosi haremo le Sagme per far quante cro- 
ciere più ci piacerà. Et per fare gl’archi in fcorcio, fi faranno leSagme si come fi veggono (atte nel- 
la figura prima fuperiore , fatte difemicircoligiufii , & poft. frà di loro nella dillanza che ricei-ca la 
grandezza de’pi!aflrii& ineffi fono riportatele diuifioni dal primo femicircolo con le linee parallele, 
si come s’è fatto di fopra-,* . « . ,* • /• ,* i_- 

Fatte le Sagme nel modo detto, fi vferanno nel! operare in quella maniera. Prima per far gl archi 
in fcorcio nella figura fuperiore, fi pianterà il punto principale, e, & fatta la pianta delli pilaftri fi di- 
graderà , tirandole linee ae, be, ce, de. fi tireranno poi le diagonali al punto della diftanza , & fi ri- 
porterà la pianta digradata nella parte fuperiore tant’alta , quanto vorremo che fian lunghi li pilaiin 
della lo'^gia . Di poi poflavnariga al punto della diftanza , & alle dimfìoni del femieircolo , s c u, si 
come fi vede la linea tirata 4 u.laqoalefi mecteràsù dimano in manoalli puntitì, 5,4,&c.per^. 
re il pezzo d'arco in fcorcio 1 5. Mettendo poi l’altra riga al punto , e, principale , fi vada con cfla 
alle diuifioni della linea, n,m, corrifpondenti alle diuifioni delfarco, t u, & nell'interfegationi fi _ha- 
ranno {punti del pezzo d’arco 15. Metcafipoila riga, che viene dal punto della diftanza , alle diui- 
fioni della quarta del cerchio, t x, & l’altra riga del punto principale alle diuifioni della linea k I , & 
nelle loro interfegationi haremo li puntiperil pezzo d'arco 16. Perfarpoili due arem 17. & 18. fi 
metterà la riga diagonale alle due quarte di cerchio, r p,& rq, & la riga eretta, che viene dal punto 
principale, fi metterà alle diuifioni delle due linee, n m, & 1:1, con il medefimo ordine che s e tenuto 
ne gl’altri due archi, & haremo l’intento . Per far adelTo gl’ archi 19. 20. 21. & zi. cibifogna riuol- 
tare la Sagma, 0 u, & il punto della diftanza dalla banda deftra , & nel refio operare come s’e detto 
nel prefente efempio . , , ^ ■ n 

Nella feconda figura habbiamo l’efempio di fare le crociere delle volte con la Sagmam quetto 
modo Metterafli la riga eretta a! punto principale F , & alle diuifioni del femicircolo XYf, «la 
riga diagonale fi metterà alle diuifioni della linea TS, che è la Sagma per farcia crociera fuperiore 
30 biadetta riga diaeonaleinterfegherà due linee per volta, fatte dalla nga eretta che viene dal pun- 
to principale, & ci darà due punti, vno per l'arco delia crociera 30.& , i .& l’altro per 1 altro arco 30. 
& 3z & per fare gl’altri due archi della medefima crociera fi rmolterà il punto della diltanza dall al- 
tra banda, &fi metterà il regolo che da quello derma , alle diuifioni della linea VX,& nelrefio fi 
opererà come s’è detto. Mà per fare la feconda crociera s'adopererà la Sagma FQ, ponendo à ciaf- 
con punto della circonferenza della quarta QJI , la riga diagonale , che viene da! punto della di- 
ftanza, & ci interfegherà due linee per volta di quelle fatte dalla riga eretta, che viene dal puiOtoF, 
erinci-'ale per li due archi ;j, & 34. & 33, & 35 . Riuoltifi polla Sagma con il punto della d tìanza 
dall’alcrabanda, & haremo iidue altri archicompagni delli prefenti. O veramente ripiglieran- 
no dalli punti della Sagma PR, sì come operando ciafcuno potrà vedere, come ho fatto 10, che nel 
mettere in pratica quefte Regole , con molta fatica alle volte 1 hò mtefe per la fearfità delle parolt, 
dell’Autore, doue perferuire i gli ftudiofihò aggiunte alle figure dcll’Ancore, molte linee, fi rnoM 
lettere si come in ouefta vititna hò aggiunto il femicircolo GFH, per moftrare di donde na.chino le 
diui/toDi difuguali della linea GH. La Sagma PRQ., fi feofteri dietro al punto Z, quanto vorremo, 
per far dell’alcre crociere fotto alle due preface, ànoftro?>eneplacito, si come di fopra nella preien- 
teAnnotacione s’èdetco . 


Come Jf faceta la figura del Pitdejialh . Cap. XIX 

I L modo che s’ha à tenere nel fare le Sagme per fare vno, ò più Piedcftalli in 
Profpettiua , deuefì fare il Pideftallo nel modo che ci haueflè à feruire d’Ar- 
chicettura con le fue cornici,cioè balàmento, & cimaià,& quello ferue per li pun- 
ti da tirarfi alla veduta, perche darà li punti recti : & per farla Sagma per li punti 
diagonali, affi àfare la pianta del Picdeftallo con il cafeamento delle fue cornici , 
come fi vedeneilafigurafegnata A, & nella Tua pianta fegnara B. poi s’ha à tirare 
vna linea piana parallela conia pianta, che fia due volte.ò piu lunga quanto e det- 
ta piata, poi affi à legnare di linee morte diagonali della piata, che vadino a croua- 
re detta linea piana, & di su detta linea piana,s ’ha à leuarc gl’aggetti delle cornici 
del Piedeftallo fegnara D.& verrano à elfere duplicati gl’aggecd delle rette, come 
operado fi trouerà.Ma fi potrà fare il Piedeftallo D,che ci dà le linee diagon.ili ié- 
zafare la piata B,per che balta raddoppiare il Piedeftallo A, in iarghezzaj&gPag- 
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getti della bafe,&<fcJJa cimala in lunghez^, per che in, larghezrsnonfimuto- 
no i&haremoil PiedeHalla D, per li punti diagonali. 



À K N Ott A f ! ò È, 

Sagme de' tarpi . 

Sì come per far le.Sagtne delle fuperficie, fi.riduce la figura in profilo.instì la, linea piana, 8?da_». 
quei punti fi.caua la figura rettilinea digradata,, il che altro non vuoLdire.fe non qhe nel fac la Sagena 
delle fuperficie piane-.G riducono effe fuperficie in dette linee rette ,.dallequaji effe fono prodotte; 
cosi parimente li coppi métre fi riducono in Sagma, fi riducono in.vna loro faccia,folaméte,cioè vna 
faccia fa li punti eretti, si l’altra li diagonaliiScome nelle fuperficie piane la linea.deili putì diagon^ 
li fiallunga,&diuenta maggiore che non è la larghezza nè la lughezra della fuperficieicosi parimé» 
teli cwBÌfaceado la faccia per li pùci diagonali, la fanno molto maggiore della faccia, loro naturale,. 

^ Hora 
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Horafe fcjoeilVignolapone laSagmi dd precedente Capieojo.delle crociere tra le. S.agme-de’ctjf-, 
pi, fi può' piuVofto annwierare tra le Sagme delle Puperfiefe, attefo cTie'la fi riduchi in vna linea, 
noninvna fuperficie , come fi vede alla figura j. del precedente Capitolo . . • ' 

!! modo adunque di far le Sagme dc'corpi, ancorché fia dèferitto nel tetto aflai chiaramente nell' 
efempio del prefente Piedeftallo , dirò nondimeno con i’vitime parole deH'Autorc nel prefente Ca- 
pitolo, che potendoli fare il Piedeftallo fenza la briga di far la pianta B,& tirare le linee diagonali al 
folito fopra la linea piana E F , & poi da'punn di detta linea cauare la Sagma D, fi deue fare , & ca- 
minarfempreper la via più corta , & piùficura. Volendo in fomma fare vno , ò più Piedeftalli in_ 
Profpettiua.per fatui fopra vn colonnato , uè difegnaremo. la faccia d’ vno perfetta dell’ordine che lo 
vorremo come è il Piedefiallo A,& qucttocosì perfetto ci feruiriper li punti eretti, come vedremo. 
Di poi raddoppiali !s larghezza del detto Piedeftallo, sì come nella figura D,(ì vede fatto, confenian- 
do la medelinia altezza tanto de! Piedeftallo, come anco della cornice della bafa, & della cimafa: lo. 
lamente fi faccia che graggez:ifiai%ola metà maggiori, che quelli del Piedeftallo A. comeGH, fi» il 
doppio di NO,. & LM, diPC^. Ethatemo la Sagma eretta A, & la diagonale B, per fare tanti Piede- 
flalli in Profpettiua, quanti ci piacerà : per che fei bandofi quelle Sagme, ci potranno feruire tutto il 
tempo di no.lira vita . Nel voler poi operare con elTe, fi terrà lamedefima via che di fopra s'è fatto 
con le Sagme del cerchio. Et sì come dalla linea è prodotta lafupcfficie,&da!la Sagma ridotta in li- 
nea retiaèptodocto il cerchio, così Sagma ridotta in fuperficie, fi produce il corpo del Piede, 
ftalio. Metecrannofi adunque la SagmaerettaAiÒt la diagonale D, con li loro bafamenti fopra la li. 
nea piana RM, & poi fi metterà vna riga a! punto della diftanza con vna tetta, & con l’altra alle pun- 
te de gl’aggetti del bafamento della Sagma D.& l’altra riga fi metterà al punto prmcipale,& alle me- 
de lime punte de gl’aggetti del bafamento della Sagmaerctta A. didoueelfe righe fi incrocieranno, 
fiferà vnfegno per quel punto del bafamento, verbigratia, fe la riga diagonale, che viene da! punto 
della diftanzaifi metterà al punto M, eosìroedefimainentc la riga eretta fi deue mettere a! punto, 
dellaSagrna A, eretta: metcenli poi le righe al punto S, della Sagma diagonale, &r a.l punto R, della 
eretta, & nella loro interfegacioneharemovn altro punto per tirare tra l’vnoSt l’altro la linea S M. 
Et il roedefimos faremo, con il mescere le due righe à tutti gl’altri punti d?lle due Sagme , si come di 
fopra habbiamo fatto con le Sagme del cerchio, S delle volte à crociera . Ecauuertifcafi, che quan- 
to noi difeofteremo la Sagma A, dalla Sagma B,in sù la linea piana RM, tasto il Predeftallo digrada, 
to verrà lontano dallalinea piana dell 3 Pco.fpetdua, sì come del ccrchio.fi dimoftrò .Etnei medefi- 
momodofi'aranno, St vferanno le Sagme d’ogn’altro corpo, comefarebbono le Sagme de’pilaftri, 
delle colonne, cornici, bafe, capitelli, & in fomma d’ogn'altrocorpo , che vogliamo ridurre inPro- 
fpettiua: & qui fotta nè metteremo alcuni efempij, oltre à. quelli del capitello, & della bafa polli da? 
Vignolanellìdue feguenti Capitoli. 

Retta io oltre d’auuercire, ch.e bifogna collocare la Sagma A>che ci dà li punti eretti, al diritto do* 
«e nella Profpettiua ha da ireil Piedeftallo, come neiroperarioni fuperiori delle figure piane se ne 
vede l’efempio.di mettere le duedetee Sagme tanto, lontane l’vna dall’altra, che nel mezzo vipoffa 
Capire il Piedeftallo inProfpettiua, &intalcafQverràilP-iedeftallo digradato, diminuito, Stiontaruz 
dietro alla linea, piana, per conto del difeoftani,ento delie Sagme : & quando varremo che il Piede- 
flallo digradato tocchi la linea piana, & venga innanzi, foprapporremo le Sagme , vnaairalcra , si 
come nella prefente figura Hanno foprappofte fono la pianta B, la Sagma eretta XZ, f<^ra la dia- 
gonaleEF, & Sfaranno diroaniera dette Sagme , che Sano crafparenti ,& lì vegghinoli punti dell’ 
Tna,& dell’altra. Et poiquanto vorremo che il PiedeJlaSlo digradato diminuifea, &fidifcofti dalla 
villa, & dalla linea piana, tanto difeofteremo le Sagme l'vna dall’altra, come s’è detto. Volendo in 
oltre fare de gl'akri Piedeftalli, che apparifehinoftare infila vno dietro all'altro, fi latterà ftar ferma 
]a Sagma eretta A, alluogo fuo , & fi muterà la diagonale O , tanto lontana dalla Sagma eretta^ , 
quanto vorremo che l'altro.Piedeftallo.apparìfca lontano, dal primo. Se cosi di mano in mano fi di- 
Icofterà Tempre la Sagma diagonale D, per fare tutti gl'alcri Piedeftalli, che vortemo che Diano in-« 
fila Vetroni primo. Màquandovorremoche Diano dà banda paralleli al primo, aH'horadifcafte. 
temo la Sagma eretta A, dalfuqluogo, mettendola pure insù la linea piana da quella banda, che 
vorremo (aie ilPiedeftallo ,& tanto lontana dalla prima politura,, con l’aiuto delia icalecca piccola 
de’pa lmij quanto voticmo cfie il fecondo. Piedeftallo digradato fia loncauo dal primo . 


Veggafi - 
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Vagali hora per efemplodi quanto s’idetfèiCjueAi due Piedeftalli t. de’quaUlelàcdate A,/oao 
%tte dalla Sagma A> eretta, & le due facciate B, ciallaSagma diagonale tatcefo che le linee che ven* 
gonodi verfola lettera O, dal punto della diAanza, & vanno aliaSagmadiagcinaldpQ^^ 
da del ponto E, ci determinano tutti graggetri delle cornici , mentre lì interfegono con le linee che 
vanno verfo il punto C, al punto principale ile quali camminano dietro alli membri delle cornici in 
fcorcio, & fono tagliare fecondo U giuda lunghezza loro,come ho detto, daile linee dellaSagma dia. 
gonale : le quali linee ci terminano ancora la larghezza delle facce del Piedefiallo in fcorcio, fegna* 
te con la lettera B. Mà tutto quefto nel metterlo in effecutione con la pratica dell’operare s'impara 
mirabilmente, molco.meglio che non li efprime con parole . Et nella prefente figura fi conofceri, 
che le Sagmefi erano meflefopra la linea piana FE, foprapoftcjpoicb’eflb primo Piedeftallo digra- 
dato , tocca la linea piana EGf, & nel fare il fecondo, la Sagma eretta rimafe nel medefimo luogo 
douc ftaua perfareil primo Piedefiallo , & fi mutò folamente la Sagma diagonale per fare che il le- 
eondoPiedefiallofufle lontano dal primo, & fulTe piantato fopra la medefima linea retta GH, che 
fé nè vi al punto principale, acciò apparìfchino fiare nella medefimadifitturaà linea • 

Comi fi faceinole ^itgmedtBe baft dtUe eulqnne . C»^. iX. 

P Er fare le Sagme delle baie, prima /ì deue fare le bafc di quell'ordine, che fi vor- . 
rà feruire,&iu qLìelmpdp che ci hauelTe i feruire di Architctrura,come fi ve. 
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de nella bafa Dorica qui fegnaca A, dipoi fare la pianta fegnata B,con li Tuoi cafca - 
meri àmcmbro per membro, & partita in parti eguali, come fo detto del cerchioi 
poi tirali vna linea piana parallela con la piantajpoi s’hà a fegnare di linee morte le 
lince diagonali, che vadmo a trouar la de tta linea piana, & fegnar di numeri, come 
fi moftranella figura,^ con puntififormerà la Sagma della balaDda quale delle li. 
nee diagonalijcbe vano tirate dalla diftanza, & la bafa legnata A, dalle lince erette, 
ch§ viti© tirate dallfi veduta alipcchi© fuo , fi moftra di adoperare le dette Sagmc. 



^ 'DtlfoperutioHf dtìla hafa àtlh toìentni^ , 

te Stg'mè dél!é Vafe delle colonne (5 faranno ancora loro nel medefimo modo che fi fon fatte 
auelle deTiedeftaHi,cioè la bafa perfetta ci di la Sagma eretta, & la diagonale .s caua dalla piana di 
efla bafa, in quello modo . Fatta che s’è la bafa A. perfetta Dorica, o di qual fi voglia altro ordine, 
che piò cr piace, fecciafi la Oia pianta G,E,F,H. & con il centro B, fi defermino quattro cerchi , che 
rapprefenrino li quattro cerchi de’membri di efla colonna, e fi diuida il maggior cerchio in i<5. parti, 
A quante pid ci piace, si come nella digradarione del cerchio s’è fatto, tirando da efle diuihom le li- 
nee diagonali in sù la lineapiana EH. al folito. feiwa tirare le linee perpendicolari, perche qui non 
ei bifognano, hauendo li puntierecti nella bafa perfetta . Dipoi con ii punti diagonali , che lonom 
sò la linea piana EH, fi farà la Sagma diagonale D. per iiche fare, bifogna rieordarfi di quello che di- 

fopra s’èdettodel Piedeftalloche li membri in altezza ooncrefeono , màfolamente in lun^e^^a^ 


del zoccolo, la quale partita per il mezzo nelli punti t,.-. "7 : A r 

’dezze delle diuifioni di effa bafa nella linea piana EH, nella quale li punti G,Q, ci daranno le dmilio- 
Bi di mezza la bafa GO, e li punti della linea piana GE, le diuifioni dell’altra mezza GN. Et quefto 
fatto , fi fegnerannoin effa bafa diagonale D, tutti li numeri, che fono fegnatj nella bafa eretta A, e 
poi fi metteranno quelle due bafe in sii la linea piana co’l medefimo ordine , che del Piedeftallo s é 
detto, mettendo feropre la bafa eretta al diritto delluogo, doue ha daffare la bafa digradata , e la 
diagonale fi metterà più,ò meno da queffalontana, fecondo che vorremo, che la digrfdata fia piu,o 
meno lontana dalla linea piana : Se volendo fare più bafe vna dietro^ aU’altra , che fliano iu sù la me- 
defima linea, fi terrà ferma la Sagma della bafa eretta al luogo fuo, è s’andri mouendo la diagonale 
tanto quanto vorremo che le bafe fiano l’vna dall’altra lontane , sì come del Piedeftallo s’è det- 
to, & nel prefente efcmpìe delli contorni delle tre prefenti baf? fi può vedere . 
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Nel fare laSagmatantodi quella bafa Dorica , comed’ogn’alcra , ci baderà tirare folamente la 
metd delle linee diagonali, cioè quelle che fono tra la linea GG,& HH. perche li punti diagonali, & 
gii fpatij loro, che fono nella linea piana OH, fono pari, & vguali alli punti & fpatij, che fono nella 
linea piana GE, e perciò l’vna delle due parti diedi puntici feruirà tanto per la parte della baia GO, 
come perla parte GN. Et perche quìbifogna riportare nella Sagma diagonale tutte le diuilìoni deU 
la bafa perfetta A, che lì fonmelTe nella Aia pianta B,però non lì potrà pigliare la grandezza dellaba- 
faNO,daI doppio diametro del minor cerchio della piata 6,in quel modo che di fopra delPiedellal* 

Ioli c fatto, & che qui dei zoccolo di elTa Sagma della bafa diagonale LM,{ì può cómodaméce tare. 

Del modo di fare le Sagmt de' capiuUi . Cap. XX l. 

H Ora per dar fine alla feconda Regoiajdirò folamente, f che terremo il me- 

defimo modo nel fare le Sagme del capitello Dorico , che habbiamo fatto à-H, 
nelle bafè, cioè fare il profilo di efib , come fe haueffe a Icruire di Architettura , e 
da quello canate la fua pianta nel modo efie fi è fatto della bafà . £t con il medefi- 
mo modo faremo le Sagme d’ogn altra bafa,& capitello di qual ordine fi fia,t e co- 
si parimente dclli pilàftri, e delie colonne, & Qgn’cofà che vorremo . 

ANNOTATIONE PRIMA. 


L'efempiodel capitello Dorico , 


Hò voluto por 
i|ui refempio del 
capitello Dorico, 
quantunque dallo 
parole dell’ Auto- 
re nel prefente Ca- 
pitolo, & da quan- 
to qelie Aooolatio- 
ni precedenti della 
bafa, e de] Piedp- 
Aallo s'è detti} , E 


I> 1 

E 






nr 
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compren- 
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comprenda odali deuino effere le Sagme del capitello Dorico . Però qui fi vede P'''?! 
eretta D, come fia fatta giuftameote, &fiadiiiifa nelle fue parti con fi contra egni e ' medefi 
qoale poi cauau la fua pianta , sì come della bafa fi fece, fi trou.no fi puan diagonali, & col medeli- 
mo ordine fi farà la Sagtna diagonale E, nel modo che qui fe ne vede fatta la metà . 

ANNOTATIONE SECONDA. 

Come Ji faccino le Sagme del capitello Ionico • 

La Sagma de! capitello lonico.fi fà non altrimenti che quella ’o* 

ta. Et perche potrebbe arrecare qualche dubbio il penfarc come fi facciala bafa del capitello lomco, 
per rifpetto de’rifalti delle volute , però m’è piacciuto di por qui la pianta del 
fue linee diagonali, acciò fi vegga da’quali punti delle volute, & altri membri d eflo capitello fi ut 


A tv 



no fin fopra la linea piana . Et effendo la figura per fe fiefia tanto chiara, che con le cofi: de w di 
pra attorno il capitello Dorico, e la fua bafa. fi fà intendere fufftc.entemente da ogni ^ 

gi.o dir altro, fe non auuertire quel che al precedente Capitolo s’annoto, che ci bafia «rare fo amen- 
fe la metà delle linee diagonali, che ci diano in sù la linea pianala metà dell, punti d>agona!.. come 
qui s’è fatto, pigiiado le linee diagonali della metà del capite ilo, che fono ff a'-la huea AB,& la LD.pcr 
hauere da effe li punti diagonali, che fono in sd la linea piana fra .1 punto D, 5t il punto B,li 
feruono per far mezza la Sagma diagonale del capitello Ionico. che poi raddoppiata ci aa i altra m 
tiyefiendoh mezzi capitelli conformi. & vguali.si coone del Dorico di fopra habbiamo veduto . 

Nel roedefimo modo ci feniiremo della piata del capitello Corinto.dalla quale canate e linee «m- 
gonali con li fuoi puna, Q farà la Sagma diagonale, fernendoci per Sagtna eretta il capiteli© p w«ro 
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fattotn profilo» in quel modo che nella prefente figurali vede refempio del capitello perfetto com- 
poftoA) da! quale s'è catiata.la Sagma diagonale B,& operando poi con elTa» Se conia Sagma eretta 
A, fi viene dfare il capitello compofto digradato . Et con le prefenti Sagme fi opera'in tutto, come 
di quelle del capitello Dorico fi dilTe . Imperoclie feftando ferma la Sagma eretta A, andremo mo- 
uendoìa diagonale, faremo più capitelli, va dietro aH'altro in filajaeirifielTo modo che di fopra del 
le bafe s'è dato l’efempio . 



Hora quello che fin qui s’è detto de’capitelli delle colonne, intendali ancora detto 'de’capitelli de’ 
pilaflri. Se piglili per efempio il perfetto del prefente capitello compofto D, che moftri le due facce 
delpilaftro l>, & F . d canto al quale è la fua Sagma diagonale fegnata E, che moflra anch’ella le due 
facce del pilaftroE,&G. In fo'mmainqueliofteffo modo che s’è operato neldigradare li capitelli 
& bafe delle colonne, fi opera ancora in quelli de ’pilaftri, facendo da i capitelli perfetti le fue pian- 
te ,& le Sagme diagonali . Et auuertifcafi , che fe il punto principale della Profpettiua venilTe in-, 
mezzo delpilaftro , all'horadielfo nonfe ne vedrebbe fe non vna fua faccia anteriore, & in quello 
cafo per la Sagma eretta non fi pigliafc non la parte D , del capitello . Ma quando il prefaco punto 
fard fuor del predetto pilaftro, all’hora lì vedranno due facce de! pilaftro, e del capitello ancora , & 
però per la Sagma eretta fi piglierano del capitello due facce.cioè quella fegnata D,«t la E.Etil me- 
defimo come qui habbiamo fatto, fi oflerui ne'capitelli , & nelle bafe ancora de’pilaftri d ’ogn’altro 
ordine, fiaqualfivuole^. 

ANNOTA TIGNE TERZA. 

DeSe Sagmd^piiaiìH, e deUe colonrìt^ . 

Di fopra s’è detto ne! parlare dcHe Sagme de'corpf,che le Sagme di qualfiuoglia corpo fi fanno nè 
piùflè meno con la pianta del loro perfetto, come delle Sagme de'fiedeftalli, edellebafe.e de capi- 
telli s’è fatio-Terche volédofarele Sagme dc’pi!aftri,ò delle colonpe, piglicremoilpilaftro.ò la co- 
lonna perfetta per Sagma eretta, e fatta la fua pianta’ne caueremo ta Sagma diagonale, la quale nel- 
Taltezza fua fard vgualealia eretta, .ecrefeerifolamente in larghezza, sì comehauemo vitto cre- 
feere li Piedeftalli , Scie bafe, e capitelli, & con effe Sagme fi opererà neirifteffo modo , che con l’al- 
tre Sa|me fuperiori s'è facto. £c bifogna auuertire , che le bene nel far la Sagma eretta delPiede- 
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fé non vna fua faccia , 
& per la Sagma del 
capitello del piladro 
fe ne fon prefe dut» , 
ciò auuiene perche le 
faccie, cimafa, e bafa< 
mento del Piededailo» 
fono le medelìnie da^ 
ogn’intornOj e le facce 
dclpilaftro, edelfuo 
capitello, fe none de! 
tutto quadro, fono dif- 
Cmili. per la djuerfità 
della veduta delle fo- 
glie, ede graltrimetn- 
bri. Mi nel fare più pì- 
laftri , ò colonne in ii- 
la, fatte chefifarao. 
no le fue bafe, come lì 
è detto , fe le fari fo- 
prail fufo delle colon- 
ne, e tenendo ferma la 
Sagma erena della co- 
lonna, s’andrà mutan- 
do di mano in mano la 
Sagma diagonale,per 
fin che le colonne Sa- 
no fatte tutte-, e dipoi 
con la fopranominata 
Regola fc le faranno 
fopra li fuoi capitelli, 
con le Sagrac folite:di 
che piglinfiperefem- 
pio le prefentieolo"' 
ne Doriche, le quali 
con la prefata Regola 
hò meflè vna dietro al- 
l’alcrain Profpetciua; 
ponendo quifinealic 
Annotacioni delle due 
Regole della Profpet- 
tiua del Vignola, che 
ho raccolte da diuerfi 
fcritti,& olfernattoni, 
che fin dalla giouentù 
mia hò con molto Au- 
dio fatte , nell’operare 
con infinito piacerti» 
deU’ammo le cofe nia- 

rauigliofe.chedaque» 

fla nobililTimapratica 
con grandilfimo arti- 
ficio ci fono prò porte. 


Il fini àtUa feconi* 
Regola . 


Coppo 
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D opi l'haner compite le dichia- 
rationi delle doe Regole della-. 
Profpettiua del Vignala , fidouetiano 
in quello luogo porre moiri , & dioer- 

ii eiempi di varie cofe ridotre in Pro- 
fpetciua con la precedente feconda-. 
Regola , sj come tra l’alire cofe haue- 
uo preparato il modo di ridurre in^ 
Proipettiua li corpi regolari ,& gl’al- 
tri , che da elji diriuono in dioerfe po- 
■ fiture , CSi applicare le dimoflratiohi 9 
i corpi rei modo che alle figure piane 
s’è facto, per efercitare gl’Arcefici nel- 
la prefente Regola, come con l’ordina- 
riadel Serlio bà fatto li medefimi cor- 
pi in Profpettiua molto ecce'Iente- 
mente Vuinceflao lannizzero Orefi- 
ce , & cittadino Noriobergenfe ,fe be- 
ne ha delineate fplamente te figuro 
fenza fcriuerui attorno cofaneUuna. 
Mà per la delib.eratione che N. Signo- 
re Papa Gregorio xiij. badi me fatta-, 
di volermi occupare in altri negotij 
fuor di Roma, hò voluto fpedire le 
due prefate Regole così comefono, 
per non le far piùdefiderare àgliftu- 
diofi t & ferbare il refiante à più op- 
portuna occalìone, & qui far fine, con 
aggiugneruifolamentedue efempi del- 
le leale à lumaca doppie . Dalle qua- 
li la prima èlafegnataZ, dcèfimile 
al pozzo di Oruieto*eccetto che que- 
lla è fatta cp» lì fcalini , Si quello è 
fenza , canato nel tufo per via di fear- 
peiio. Di così fatte fcate fe ne veggo- 
no gl’efempi appreifo de gl’ antichi, 
& delle fcale chiufe che girono attor- 
no vna colonna: & cuefte aperte fon 
molto commode ne’ mezzidegl'edifi- 
cii, dour non (ì può hauer lume da’la- 
ti, & ci bìfngna torlo di fopra; come 
hi fatto il Buonarroti nelle quattro 
scale che fece nella fabbrica di S. Pie- 
tro, le quali dall'apertura di fopra-, 
hanno tant'aria, che fono luminofif- 
fime . Di fimili fe ne veggono anti- 
che qui in Roma ne’ portici di Pom- 
peio. Màquefte doppie, fe bene hog- 
gc non habbìamo efempioneffunode 
gl' antichi, fono nonrimeno molto 
commodc , da poter fare nel medefi- 
mo fico due , tre, òquaccro fcalevna 
d^opta l’altra , chevadinoi diuerfiap- 
piriamcnti d’ vn palazzo , fenaa che 
Vn vegga l’altro : & fe fi fanno del tut- 
to apér'e , fi vedranno iofieme , & 
andrannoragionando} nèfipotranno 
trai toccare , & ogn’vno arriueri al 
fuo appstfameoto particolare. Simile 
i quelle è la fcala che fivedeinqne- 
flodifegno, & di fimili ne fono moke 
ÌQ 




144 


Profpcc. Pratica del Vignola 



in Francis , rr4 le quali è celebre quel, 
la, che il Aè Francesco fece in vn (uo 
palazzo I SciaTiburg, doue fono quac> 
trp leale ioficirc vna fopraraltra-,, 
tutte aperte . 11 irodo di difegnare^ 
quelle leale è cofa trita per la via or» 
dtnaria, si come da Pietro dal Borgo , 
& da Ciopanni Caiìn Frmcefe è parti- 
colarmente infegnacoi doue dimodra- 
no, che fatta che s 'è la pianta, come è 
la pianta fé ne fà vn profilo da vna 
banda, de con efib, & con la piantali 
trouano tutti H termini de gli fcali- 
oi) & cominciando dalli primi che lò- 
DO nel principio delle due fcale allì 
due ponti A, B, fi fegnano tutti vii-, 
dietro all’altro. Si potranno anco que- 
lle fcale difcgnare con le Sagme, con 
le quali quelli due difegni fon fatti i 
pigliando per la Sagma erettailpro- 
filo d« effe fcale, Si per la diagonale 
queha che dalli ponti diagonali cana- 
ti dalla pianta lì formerà. slcORiedi 
Copra delie Sagme de'Piedellalli, Se 
delle colonne. &pilallris’è detto, 

Il difegno X, è di quelle fcale aper- 
te,che fi reggono fenaa hauer nel tnea- 
ao, pofameotQ neffuno, effendoglifca- 
lini fermati con la teda nel muro. Se 
melB talmente l'vn fopral’altro , che 
vno regge l'altro , & gli fleffifcalmi 
fanno volta alla fcala : delie qua'i n’è 
fatta vna tonda, & feempia, molto bel» 
la , & alta, nella fabbrica diS. pjetros 
che vd da alto à baffo , con li rcalini di 
treuertino, da Iacopo della Porca pre- 
ftantiflimo Architetto di detta fab- 
brica . Vn’ altra fimiie fcala feempia, 
aperta nel Riezao con lifcalini di tre- 
uertino , che fanno fcalino, & volta» 
s’è fatta in forma ooata perfalireda 
Beluedcre allaGaieria, fattafare da_- 
Noflro Signor Papa Gregorio xiij. nel 
Vaticano, daOttauiano Mafcherini, 
che è riufeita molto bella, alla cui fi- 
migltanza, nè fdal prefenfe vn* altra 
nel palazzo, cheper Sua Santità fab- 
brica à Monte caual!o,la quale è aper- 
ta. Stonaca, mà fi regge in su le co- 
lonne, Cimile i quei. a fatta da Bra- 
mante in Beluedere , Mààqueftaoua- 
ta ci è piùdifficulti, che non hebbe 
Bramante in quella tonda, atcefoche 
nella circolare tutte le linee vannoal 
punto ,8i centro del mezzo : che nella 
ouale vanno a diuerfi punti . Quella., 
fi difegneri in Profpecriua oelmodo 
che dellaptecedentefièdctto, tanto 
aperta, come ferrata; & fi può fare 
ancora che giri atiorooàvria colon- 
na, & iìa apercadifuorii dellequali 
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n’hò viRo vndifegno 

tnolco ben fatto da_. — ^ 

Pietro dal Borgo >st / — _ [\ 

come in tutte le Tuo I A « V — — * M 

oofe era diligentifli- 1 — —a \ C / ^^' ì ì ì|].j lj,l.,’ '’'~ri 1 j, i, , J 

DifegnatortJ. 

Hora volendoli fa- 

re vn modello dellt# / 

prefate fcale doppie, 

Tede lo /calino AB, & 

volendoli fare aperta \\. 

la fcala, fe (e lalferà /W 1 ^**'^*^ 

l’apertura circolare.» vii /ify ^ ^***^ 

nel mezzo C, & poi fi 'X M /A 

comporranno lì detti VX Xy ^ X \ 

fcalini .come in que- ^Xì'y ^ '\\ \ y\ 

fli quattro pofli qui f< '\ \ \ 

to, & faranno due fca. ^ 

le, che IVnacomin- 

cierà i falire al punto ^ & 

D, e l'altra al punto 

E, & quanto più il dia- /"x tV yX' V \ 

metro della itala fard \ V- \ 

grande , e gli fcalini ''''^^ \ Xy''''^\ V\ \ 

ftranno più lunghi, ^^^X-'~X .y'^ 

tanto la /'cala verri 

piùalca, e sfogata., . K 

^àfe vorremo, cha^ 

la fcala fia tripla, o J | 

quadrupla, ciocche.^ j j 

fiano nelmedeltmofi. / j 

to tre ò quattro fcale» j 1 

faremo che gli fcalini L^| 

fiano i tre à tre , òi Xjy 

quattro , à quattro , * “■'■“■ ’ 

nel modo che qui fi 

veggono in difegno , & haremo in vno fieffo /Ito due fcale, 0 tre, o quattro , & cìafcuna hard la lua 
entrata particolare, & vfcirà nel fuo appartamento , effendo ogni fcala da fe libera fenza cfler fotto- 
pofta alialtre , che é eofa in vero di grandifiiina commoditi, & bellezza. 


7/ Jia» 4eS» Pro^ettiua pratica àel V ìgmla , iy dt' Commmtary 
d(lR.P.M. Ugnata Danti. 
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TAVOLA 

DELLE COSE PIV NOTABILI' 


A 

LTEZZA del onadro digra- 
dato, & fualargheaza. carj5 
Altezza del quadro digradato fi 
piglia foprala diago naie, & Co- 
pra la perpendicolare. 1 8.73 
Altezza de’ quadri digradati , fi 
può trouare fenza tirare le li- 
nee al punto della difUnza. 7j 

Angolo che capifce nell' occhio , & fua gran- 
dezza, $• IO 

Antonio da San Gallo. 82. 

Archi delle volte in fcotcio, come fi faccino con 
due righe. iz8 

Affé della Piramide radiale. 8 

Affé della Piramide vifuale vi al centro dell’oc- 
chio , Se (à angoli parifopra la fuperficie della 
luce. 

Affé della Piramide vifuale fà angoli retti nella 
fuperficie piana ne! cerchio cella luce , & li fà 
pari nella fuperficie cooueffa che gli fo- 
praftà. j*” 

Affé della Piramide vifuale paffa per il ccarro del- 
la luce deU’occhio. 8. jo 



B 


B Aldaffarre Peruzzi da Siena Pittore, Se Pro- 
fpettiuo eccellentiffimo . i. 74. 78. Sz 
Baldaifarre Lanci, & luo Arumento. 6s 

Barthoiomeo Pafferotti Difegnatore di penna 
più eccellente d’oga’altro, che fin qui babbi 
hauuto il Mondo, 97 

Balìlifeo conte ammazzi eon lo fguardo. 12 
Borgo di S. Agnolo in Roma che effetto faccia 
alla villa. 54 

Buco che fi fà nelle fìneflre per vedere quello 
chefifàfuori. io 


C Amera tonda di Caprarola. i 

Centro dell’occhio qual fu. z 

Centro deile figure rettilinee. 7 

Centro delle figure renilinee equiangole come 
fi tfom. 4j 

Centro deli'huroorchrifiallino per elUer fiiori del 
centro dell’occhio capifee molto maggior an- 
golo, & fua dimofiratione. ’ zp 

Che cofa deue fare, chi vuole pratica nella (è- 
conda Regola de! Vignola. no 

Come fi faccia vna fuperficie parallela airori- 
zonte,& fua dimoftratione, & pratica. j r 

Come fi poffa fare qual lì voglia figura rettilinea 


limile ad vn'altra data di qual grandezza più 
ci piace. 4J 

Comedia, & Scena fatta nella venuta dell Arcidu- 
ca Carlo in Firenze l’anno. 1 5<5p. pz 

Conio dclli raggi vifuali. 1 4 

Corpo lurainofo. | 

Corpo diafano. ° 

Corpo opaco. __ . . ® 

Corpo opaco pulito, è reccttino deffimagmi. 9 
Corpo diafano di fondo ofeuro, è recetauo dell’ 
imagini. 9 

Corpi in Profpettiua come lì alzino fopra le lo- 
ro piante. 79 

Corridore dìBeluedere. _ a 

Cofe ville vanno tutte i terminare in vn fo4 
punto. 53 

Cofe difegnate inProfpettiira ci fi moflrano tan- 
to lontane dall’occhio , quanto che natural- 
mente le fono. òj 

Crociere delie volte in Profpettiua come fi fac- 
cino conle duetighe. iz8 

D 

D Aniel Barbaro fi feruì della Profpettiua di 
Pietro dal Borgo. 84 

Delle cofevguali, quelle che più da preffo fon 
vifle, come ci apparifehino maggiori, & fua di- 
mollratione. 18 

Dio Benedetto hà riferbaco à dimoflrarci l’in- 


uentione di moke cofe àmiglior tempi. 44 

Digradatione delle fuperficie. 7^ 

Digradatione delle figure, &fua pratica. 75 
Digradatioue del quadro con la Regola com- 
mune. Sz 

Digradatione delle figure con la feconda Re- 
gola. 109 

Diftanza, quanto fi deue Ilare lontano à veder 
lePto(^tl^ue. , 104 


Dubbiodeir Abbate Lerino,& fua folutione. éz 


E 

E Rrori delle Stampe nella Prorpectiua del 
r Serlio. ^3 

Efempi della digradatione pofti dal Vignola, 
feruoAO per qualfiuoglia figura che lì poffa_* 
irr.agina^. 75 

Efcmpf drili cinque rermini della Profpettiua. 
<54.4500.67,08. 

F 

F Abbricache Papa Gregorio xiij. faallaboc- 
ca del Fiumicino di Porto. 8f 
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Figura fatta nella eommane fettione della pira- 
midei&delia fuperfìcie che la taglia, farà limi- 
le alia bafa , fe la fuperficie che la taglia , farà 
parallela alla baia della piramide , & fe non le 
farà parallela, la figura farà diflitnile. 34.35 
Figura digradata come lìa villa dall’occhio. 38 
Figure digradate inProfpctciiia nonrapprefen- 
tano fe non quelle cofe, che fi fuppongono fi- 
tuate dietro alla parete , & dimoftraaone del- 
l’errore di quelli che haano creduto il cotj- 
trario . 4* 

Figure digradatepofleàpiombojfonod’vguale . 
larghezza tanto da piedi, come da capo,& er- . 
rore di chi hà creduto il contrario . 41 

Figure rettilinee qualifipoflìnodefctiuere den- 
tro al cerchio . _ 4f 

Fioure rettilinee equilatere & equiangole li pof- 
tbno deferiuere tutte dentro al cerchio con 
mefcolarui vn poco di pratica . 45 

Figure rettilinee &i curuilinee come fi trafmuti- 
no & multiplichino . 49-5'’ 

Figure irregolari, & loro digradatione . 117 

Fondamento della Profpeuiua qual fia. ^6 

Fortezza di Perugia . 8a 

Francefeo Sauefe Architetto & Profpetciuo ec- , 
eclientifiìmo. 7* 

G 

G AIeriain ‘Vaticano 8r 

Giorgio d'Arezzo . 94 

Gionanui Alberti dal Borgo Profpeitiuoeccel* 
lente. 74-87 

Giouanni Fontana Architetto da Meli . 81 

Giouanni Cufin Profpettiuo Francefe . 144 

Giulio Danti amico de gl’Artefici eccellenti . 

car. 81 

Grandezze propofte come fi digradino che ap- 
parifehino affocchio fecondo la propofta_. 
quantità. 48 

Giouanbattifta Cini Gentilhuomo Fioren- 
tino . 9i 

Goftanzo della porca hà il ritratto del Re Ar- 
rigo che fi vede nello fpecchio . 94 


Lati delle figure poligonie che vanno al polo di 
effe figure, fono vguali . Z 9 

Linea Profpettiua hà larghezza • z 

Linea Orizontale della Profpettiua . 4 

Linea piana. 4 

Linee parallele principali. 5 

Linee parallele fecondane. _ 5 

Linee dello fpazzodi Giouanbattifta Alberti . 5 
Linea deilaterra . 5 

Linea perpendicolare alla fuperficie piana con- 
caua, & conueffa . ^ 

Linea diagonaleProfpettiua. <5 

Lineafefquiaitcra , ò dupla alla linea piana delia 
Prolpettiua come fitroui . z 6 

Linea piana della Profpettiua è fempre porta taii. 
to lontana dall’occhio, quanto il ponto della 
diftanza è lontano dal punto principale, ò dal- 
la linea perpendicolare 9 fecondo che la di- 
ftanzaè prefa. '8 

Linea radiale . 7 

Linea Orizontale della diftanza, deue fempre ef* 
fer più lunga della perpendicolare . 11 

Loggia digradata,& fua pianta come fi facci fen- 
za la perfetta . _ tz} 

Loggia come fi facci il Aio alzato fopra la pian- 
ta digradata. 124 

Lorenzo Sabbatini Pittore eccelleotifiimo . 89 
Luce prima. 8 


r Arurale difetto de gl' Artefici iiitenden- 
1 ti. ^5 


r Vmore chriftallino eccentrico. 


I Acopo dal Cerchio Profpetciuo Francefe.». 
nel Proemio . 

lacopociallaPorta Architetto eccellente i44 

Imagine delle cofe vedute viene all’occhio per 
mezzo del diafano, illuminato òofeuro che 
fia-. . 

Inuidia, &fuaproprictà. 8a 


Arghezze de’quadri digradati doue fi pì- 
j glino . 7i 


O cchio, & fua deferittione. _ 3 

Occhio, è recettiuo deiriroagini . 10 

Occhio , non può vedere diftintamente fe non-, 

fotto angolo acuto . , r 

Occhio della donna menftrua macchia lo fpec* 
chic. 

Occhio fe non Zuffe di figura sferica , in ogni 
modo vedrebbe le cofe maggiori di fe, contro 
a quello che Vitcllione afferifee. 34 

Occhio perche dalla Natura fia facto di figura-, 
sferica. 

Occhio , tanto vede vn folo, come due infieme , 
cioèlamedefimacofa. 54 

Occhi perche fiano due. Si non vn folo . 54 

Ogni cofaè difnfìua deU’imagine fua . JO 

Operare con vnfol punto come s’intenda.55.ntf 
Ordine delle dimoftrationi, che fi tiene nel citar 
lepropofitioni. 

Orefle Vannocci Architetto del Serenifs. Duca 
di Mantoua , giouane di bellifiime lettere , & 
rare qualità . . ^ n 

Ornamenti della volta della fala di Coftantino 
fatti inProfpetciuidaTomafo Laure tti . 87 

Ottauiano Mafeherino huomo eccellente nell 
arte del Difcgno . Architetto di Papa Grego- 
89.144 

T a Pa- 


T a 


tavola. 


P Alata villa de'SignoriPeppoIi. 4 

Palazzo del Duca in Vrbino. 7Z 

Palazzo di Moncecauallo fatto dal Mafche rino 
perPapa Gregorio xiij. 

Palazzo delSig. lafone, & Pompeo Vizani ia^ 
Bologna. 87 

Parallele Profpetciue fi coniungano . 4 

Parallelogtamo rombo Profpectiuo. xj 

Parte digradata . 

PafTerotto Paflerotti Difegnatore eccellente. 97 
Pentagono, Se fua defcritcione . ^ 47 

Pianta delle figure che fi hanno à digradare, che 
cofafia. no 

Pianta perfetta fi fegna in vna carta feparata- 
mente dalla Profpectiua. 113 

Pietro dal Borgo aSan Sepolchro Profpertiuo 
eccellentiifimo . 8z. 1J4 

Pitture che non fi vedano fé non fi mirano in-< 
profilo. p6 

Piramide radiale . . 8 

Polo delle figure rettilinee. 7 

Pozzo d’Oruitto. I43 

Porto di Claudio Imperatore a Oftia voluto re- 
ftaorareda Papa Gregorio xiii. 81 

Profpcttiua opera conformeallaNatura. 1 
Profpettiua che cofafia. _ l 

Profpcttiua è la forma dell’arte del Difegno . i 
Profpettiua ci rapprefenta tutte le cofe corno 
daH’occhio fono vedute . I 

Profpettiua mette in difegno la figura che fi fa_« 
nella communefettione del piano, & della pi- 
ramide vifualo . z. 5 6 

Profpectiua non è altro che il taglio della pira- 
mide vifuale. 1 

Profpettiua mette in difegno quelle cofe che fo- 
no dietroallaparece,& nondinanzi . x 

Profpettiua è prefa alle volte per vna bella vedu- 
ta di cafamenti, ò altre cofe fimili . i- 2. 

Profpetciue fi fanno più cfquificamence conio 
fportelloi che con le Regole . 57' 5.® 

Prattica delli cinque termini della Profpecti- 
ua_» . ^8 

Pcofpetriue come fi faccino nelle volte , & nelle 
foffitte . 

Profpettiua fa apparire le flanze piùalceche^ 
non fono. 

Profpectiua della camera tonda di CapraroIa.Sd 
Profpectiua della fala del Palazzo de’Sigonri Vi- 
zaniinBologna . 87 

Profpettiua della volta della fala della Bologna 
in Vaticano , 89 

Profpettiue fatte con due righe in vece di tirare 
le linee alti due punti. iiS.izo 

Profpetciue come fi faccino nelle volte irrego- 
lari . 89 

Punto Pro'pettiuohù quantici 1 

PuQcoprincipale della Profpectiua » 4 

Punto della diftanza . * 

Punto particolare . 4 

Punto della Profpettiua principale è va folo » & 


con vn folo fi opera . 5 j. 54, 5 j 

Punto principale delia Profpettiua come fi deb- 
ba collocare, & fnoi auuercimenti . óp.yo 

Punti che all’occhio. &al piede di chi mira fi fe- 
gnono dal Vignola, à cheferuino. 72 

ponto principale come fi mette nelle volte. Se 
nelle foffitte,& che fi mette più torto nel mez- 
zo, che in nefiun altro lato. 8$ 

Punto della dirtanza fi può mettere da qual ban- 
dapiùcipiace. lod 


Q Vadro fuor dì linea. _ _ 5 

Quadro fuor di linea più facilmente digra- 
dato dal Vignola, che dal Serlio. ^ 84 

Quadri vgualijCome apparifchinoairocchiodi- 
fuguali. 21. 4J 

Quadro digradato, come porta apparire aH’oC' 
chio maggiore, minore, ò vguale del quadro 
perfetto . 21 

Quadro digradato facto che s’è, come fe ne pof. 
fino aggiugoere quant’altri fi vuole fenzail 
punto della diftanza . 74 

Quadro digradato come fi raddoppi» & fidi" 
uida . 74 

Quadro fuor di linea , Si Tua digradacione. 78. 
83. 115. 

Quadro fuor di linea , Si fuoi punti pardcola- 

*>• . 
Quelle cofe apparifeono maggiori , Scpiuchia- 
re,che fi veggono forco maggior angolo . 14 
Quelle cofe apparifeono minori, che fi veggono 
fotte minorangoli . 14 

Quelle cofe fi veggono , le fpecie delle quali 
giungono ail’occfiio . 14 

Quelle cofe apparifeono vguali, che fotto il me- 
defimo angolo , ò fotto angoli vguali fono vi- 
fte . J4 

Quelle cofe che fotto più angoli fono vifte , u 
veggono più dirtiniamente . 1 5 

Quellecofc, dapiùalti raggi fono virte , più 
alte apparifeono.. tj 

Quelle cofe, che fono vifte da raggi che piega- 
no, apparifeono anco effe piegare dalla mede- 
fima banda, che li raggi . i J 


R Aggi vifuali non fanno tutti angoli pari fo- 
pra la fuperficie dell’hutnore chriftallino, 
come Vitellione afferma. jx 

Raggi vifuali » che non fanno angoli pari fopra 
la fuperficie deH’humor chriftallino, non ci 
fanno vedere le cofe ftocte , come Vitellione 
crede., . 31 

Raggi vifuali fare angoli pari , ò impari nella fn- 
perfìcie dell'occhio, ò deli’humor chriftallino, 
checofa importi. 3j 

Raggio vifuale. 7 

Regola ordinaria di Baldartarre da Siena , & del 
Serijo . 8z 

Re- 
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BcgoJa del Vignola eccellentiiEma fopra l'al- 

a'egole di Profpettiua falfe da molti intendenti 
tenute per buone, & loro dimoftracioni . 85 
Regole della digradatione fe bene fono diuerfe, 
efiendo buone Tempre operano vniforme- 
mente. jd 

RegoledeJIaProfpettiuafonodiuerfe . 51 

Regola prima del Vignola è più facile ad inten- 
derli, & più difficiledmetterfiinefecucione 
della feconda . 51 

Regola feconda del Vignola è più difficile ad in- 
tenderfi,& più facile adoperarli . 53 

Regola del Vignola trapalTa quella di Baldaffar- 
re da Siena. 78 

Regola di digradare li quadri con due punti del- 
la diftanza. 17. lod 

Regola de! Vignola è conforme alla regola an- 
licabuona. 72 

Regola di digradare li quadri con quattro punti 
delladiftanza. 106 

Regola feconda de! Vignola opera conforme 
alla prima . P9 

Ritratti del Re Francefco , & del Re Arrigo , 
che lì veggono nello fpecchio, portati in Italia 
dal Cardinale Don Carlo Caraffa . 94 

Ritratto di Papa Gregorio xiij. fatto a lìmiglian- 
za di quello del Re Arrigo. 94 

S 


S Ala della Bologna in Vaticano.' 89 

Sale de gli Suizzeri , & de’Palafrenierì &tte 
dtpìgnere daM. Egnatio Danti, &tloro Pro- 
fpettiue . 87 

Salade'Matteì fatta da Giouanni dal Borgo , & 
fua Profpettiua . 87 

Sagmache cofaiìa, & vfofuo . Izi 

Sagmapcr mettere in Profpettiuai corpi . IJ2 
Sagma de’capitelli, & bafe 'delle colonne. 140 
Scale a lumaca doppie ferrate . 143 

Scale à lumaca doppie aperte. . ¥44 

Scala alumaca di Beluedere . 144 

Scala alomaca.del.Re Jrancefco.. 144. 

Scale a lumaca antiche in Roma. 143 

Scena, & lor defcrittione , &come il. faccino acr 
ciò il finto iìa conforme alla parte vera di rì- 
lieuo. 90 

Scene che Bgirano come fi faccino . 91 

Scena fatta nella Compagnia del Vangelifiain 
Firenze. 9^ 

Scena fatta nel Palazzo di Firenze nella venuta 
deir Arciduca Carlo da BaidaOarrc Lanci da 
Vrbiuo. 74 

Seballìano Serlio allieuo diBaldalTarredaSìe* 
n^. 


Sebafliano Serlio con le fue opere hà grande- 
mente giouato al Mondo , 8z 

Sportello d'Alberto Duro ci mofìra che la Pro- 
fpettiua non è altro, che la figura fatta nella 
communefettione del piano,& della piramide 
vifuale, & fua fabbrica, & dkhiaratìone . 5Ò 
Sportello dell'Autore del Commentano,IImilei 
quello d'Alberto, per fare in Profpettiua le co- 
le lontane. 57 

Sportello del P.D. Girolamo da Perugia Abbate 
diLerino. 57 

Sportello dì M. Orario Triginide'Marìj . 58 

Sportello terzo è il più eccellente di tutti. 58 
Sportèllo fecondo dell’Autore de’Comroenta- 
rij. 59 

Sportello, ò ftrumenco del Vignola . <5o. 6 1 

Sportello di Daniel Barbaro falfo. _ 

Storia di figure come fi difegni in Profpettiua. 91 
Strade pergiugnere al fine, fono diuerfe, & li giu. 
ditiofi fanno fcerre le migliori, si come il Vi- 
gnola, che hà fcelte le più eccellenti Rego- 
le-. Ji 

Strumento bellillìmo, con il quale vediamo con 
J'occhio la digradatione del Vignola effer ve- 
ra ^ . }9 

Strumento per farelafuperioreoperatione fatto 
in profilo. 40 

Superficie dell’humor chriftallino fe fulTc con- 
centrica all'occhio, come vuole Viteliione, Si 
in effia faceffero angoli pari tutti li raggi vifua. 
lì,fi vedrebbe in vn'occhiata ogni coik efquilì- 
tamence bene in vD’ifiante . 33 

T 

T Ermini della Profpettiua fono cinque, & lor 
dichiaratione. Ò4 

Tempio di Nettunno à Porto d'Oflia, Si fuo àiC 
fegno. 81 

Tiburtio Palfcrotti Pittore & Dìfegnatore eccel- 
lente. . 97 

Tommafo Lauretti Siciliano Profpettluo eccel- 
. Jencifltmo, .. •70. 87. 91. 39- 9Ò 

Triangolo equilatero é più baàb,che non è lun- 
go vno de’fuoi lati . 4^ 

. .-.•.o V 

V Eder bene folo d’appreffo', o folo da lonta- 
no, òl'vno òtralcroinfieme, da che na- 
fca. _ . 13 

Vifione fi fa riceuendo nell’occhio Viinaginerf 
delle cofe. **• 

Vj|ìone[perfetta fi fa nel centro dell’linmorchri- 
fiallino. .30 

VHìone efquifita fi fa nel inuowre& girar roc- 
chio. 3® 


I L 


FINE. 




IN R O M 

Ad Inftanza, e Spelè di Filippo de’ Rodi . 


M D C X L I I. 



Nella Stamperia di Vitale Maleardi. 


CON LICENZA VE' SUPERIORI. 
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